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AVVERTENZA 


Il lavoro che qui presento fu iniziato parecchi anni or 
sono, venne proseguito con varie intermittenze, e solo di 
recente conchiuso. Esso è frutto di un decennio non inter- 
rotto di studî e di meditazioni portate, come l'argomento 
chiedeva, su molti e diversi problemi della vita sociale e 
giuridica, nei tempi storici e nel presente. 

Nel momento di raccogliere le disgiunte membra di 
questo scritto in un volume, m'è parso ben fatto di ripren- 
derne la I° e la II* parte, che eran di data ormai lontana 
(1903); e. avendole riprese, le ho ricomposte per intero; 
così che esse ricompaiono qui con veste ed anima nuove. 
Di ciò sia avvertito il lettore, che le avesse conosciute 
nell’antica forma. 


Febbraio del 1911. 
Gino DALLARI. 
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IL NUOVO CONTRATTUALISMO. 


Capo I. 


La posizione storico-filosofica del nuovo Contrattualismo. 


1. Non tanto una debole tradizione filosofica risaliente 
al pensiero greco, o l’influsso esercitato nelle scuole giuri- 
diche dall’elaborazione che il Diritto romano aveva dato 
degli istituti contrattuali, quanto veramente la suggestione 
immediata vivissima che veniva di tutt’attorno, dagli ordìi- 
namenti della vita feudale, muoveva gli scrittori politici, in 
sul finire del Medio Evo e in sul principio della Rinascenza, 
a riagitare con proposito metodico Ia teoria di un contratto 
collettivo, come principio di base della società politica (1). 


___.,-.-. -—-—_— LE 


(1) L’idea di un'origine degli ordinamenti politici e giuridici non 
precisamente contrattuale, ma genericamente convenzionale (ed anzi 
col senso di una creazione artificiosa) compare nell’antichità classica 
dapprima nell’agitato periodo della Sofistica. La Sofistica vi ricorreva, 
intraprendendo la sua lotta contro lo Stato di autorità e contro il 
costume tradizionale, già ritenuto di istituzione divina. per ridare allo - 
Stato la sua base nel libero volere del popolo (democrazia). 

Ma i giovani Sofisti, che si levarono poi contro la tirannia del viuss ' 
di fonte popolare o demagogica, parlavano di un contratto sociale-poli-- 
tico come di una maliziosa coalizione che avesse fundate le società 
umane su basi innaturali, che bisognava capovolgere. — Inteso a riedi- 
ficare gli istituti della vita civile su fondamenti indeclinabili di valore 


1 — Dattari, Zl nuovo Contrattualismo. 
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A centro della costituzione politica era pensato un con- 
tratto interveniente tra il principe e il popolo o, più esat- 
tamente, tra il principe ed i grandi del paese — i dignitari 
ed i signori feudali — per raffermare, nella coscienza di 
entrambe le parti, la giuridica inviolabilità dei termini della 
costituzione stessa. 

Perchè, volevano forse i sudditi sottrarsi al definiti 
obblighi di obbedienza segnati dalla costituzione? Al prin- 
cipe spettava il diritto di costringerli per la fede mancata, 
come per l’inadempimento di un patto. 

Od era il principe che tentasse di soverchiare i limiti che 
il diritto pubblico poneva al suo potere superiore? E la 


obbiettivo, oppugnava l’idea del contratto l’indirizzo razionalistico ini- 
ziato da Socrate e sviluppato poi variamente da Platone e da Aristotele. 
— Ma l’idea del contratto sociale (cvvài) riappare in una chiara espres- 
sione individualistica nella dottrina di Epicuro: secondo la quale lo 
Stato, in rispondenza alle mutate condizioni della vita ellenica, decli- 
nante sotto la supremazia macedonica, volevasi fatto un istituto di 
ligia protezione dei fini individuali, e il diritto una misura consentita 
di reciproche utilità. — Di qui e traverso gli echi che trovò nelle deri- 
vazioni della Nuova Accademia, l’idea trapassò in Roma, dove non 
rimase senza un influsso, per verità molto vago, su gli scarsi concetti 
teorici avanzati intorno allo Stato e al diritto pubblico (Cicerone); ma 
non volle significare se non il fondamento immanente degli istituti 
politici nel consenso e nel volere collettivo del popolo. — Discesa dalla 
tradizione romana in Agostino, l’idea si propagò in seguito fervida- 
mente nelle dottrine cristiane e negli scrittori politici della Chiesa, per 
tutto il periodo delle lotte da questa sostenute per la sua egemonia 
(Incmaro di Reims, Gregorio VII, Manegold di Lauterbach); e servì a 
rappresentare l’origine tutta mondana e meno necessaria dello Stato e 
delle sue istituzioni, a raumiliare i loro titoli di esistenza e di valore 
di fronte al potere universale della Chiesa, alle istituzioni di dichiarata 
origine e valore divini. — Più tardi poi, di fronte al potere ascendente 
del principe, che avviava la costituzione politica ad uscire dal contrat- 
tualismo feudale, la teoria si alleava con il principio della sovranità 
del popolo, e veniva ad elaborare quelle costruzioni del contratto poli- 
tico di cui si parla nel testo. — Ho creduto di non dovermi rifare più 
addietro, trattando, nel testo, della tradizione contrattualistica, perchè 
le correnti moderne del contrattualismo trovano veramente qui, e non 
più addietro, la fonte viva della loro derivazione. V., oltre le storie 
della filosofia e della scienza politica, lo studio particolare di FRÉDÉRIC 
ArGER, Essai sur l'histoire des doctrines du contrat social, Paris, 1906, 
cap. I e II. 
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teoria del contratto insegnava come egli medesimo dovesse 
andare incontro ad una serie dì sanzioni non semplicemente 
morali, ma di vera efficacia giuridica: la resistenza, la ribel- 
lione, la deposizione. 

. Tutte le posizioni possibili, in un tale contrapposto tra 
reggitori e governati, furono assunte e difese dalle diverse 
dottrine: da ciascuna sempre in nome del contratto politico 
fondamentale, di cui ogni teoria concepiva a un modo suo 
proprio il contenuto. 

Erano dottrine ecclesiastiche, di parvenza democratica, 
che invocavano fin da allora la sovranità del popolo contro 
l’autorità del Principe o dell’ Imperatore, avversi alla Chiesa 
(Nicolò Cusano e poi, dopo la Riforma, i gesuiti monarcomachi: 
Molina, Bellarmino, Suarez, Mariana). Dottrine, che asside- 
vano l’autorità del Sovrano direttamente sulla volontà del 
popolo, come immediato interprete della volontà di Dio — 
vox populi vox Dei — per sottrarre il potere civile dalle pre- 
tensioni di superiorità e di controllo da parte della Chiesa 
(già nella Rinascenza, Occam e Marsilio da Padova, e poi 
largamente, si capisce, dopo Ia Riforma). Dottrine, infine, 
che volevano salvaguardare i diritti del popolo — nel fatto, 
allora, i diritti e le prerogative dei ceti feudali e dirigenti — 
dall’usurpazione che ì principi tendevano a compierne, sa- 
lendo continuamente di potenza, ed avviandosi, come in 
effetto volle la storia, a trasformarsi in veri monarchi (1) 
(Buchanan, Languet e Althusius). 

. Si trattava, insomma, di un patto o contratto politico, ri- 
guardante il fondamento e le attribuzioni del supremo Potere 
in confronto delle minori autorità e delle forze dei varî ceti, 
in che era gerarchizzata allora la costituzione sociale. Non 
sì intendeva già, per via del contratto, di ricostruire ab dnis 


(1) Giacomo I d'Inghilterra rispondeva, nel suo scritto sul diritto 
divino dei Re (Déclaration du roi Jacques Ier pour le droit des Rois [1615]): 
« Dio ha istituito egli stesso la monarchia ereditaria, ha incaricato i Re 
di governare al suo posto e ha dato loro un potere assoluto. Il Re può 
fare ciò che reputa bene; ed, anche se ha fatto delle promesse ai suoi 
sudditi, ha il diritto di non mantenerle; perchè non ci può essere contratto 
tra un Re e dei sudditi ».. 
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gli ordinamenti politici e giuridici, quali la storia li aveva 
formati. Tutt'altro; sì mirava a fermarne le linee precise ed 
a stabilire energicamente le sanzioni che potevano legittima- 
mente farsi valere a difesa di essi. 

La Rivoluzione inglese, che portò alla fine in pratica l’in- 
segnamento di tali dottrine, si compieva richiamando in vi- 
gore gli antichi diritti storici garantiti dalla Magna Charta e 
dagli Statuti posteriori ; ed in ciò esprimeva in tipica maniera 
lo spirito in che quella dottrina si era fin dall’inizio atteg- 
giata e costantemente mantenuta. 


2. Una posizione diversa assumono invece le dottrine 
contrattuali, quando l’Umanesimo, la Riforma e la ricerca 
scientifica rinascente hanno liberato gli spiriti culti ad audacie 
razionalistiche, e la vita ha principiato a sciogliere dalle 
categorie storiche di classi e di ceti schematizzati alla 
maniera feudale l'individuo, riconoscendogli un valore 
indipendente. ° 

Allora il razionalismo, che dopo tanto oblìo di sè mede- 
simo risorge, imprende a fare astrazione dagli ordini esistenti 
— frutto oscuro della storia e prodotto, in parte, della cruda 
violenza —; e sì propone di investigare come la società do- 
vrebb’essere costituita e regolata per poggiare su fondamenti 
naturali e tornare conforme a ragione. 

Il fatto sociale e storico — e cioè l’accaduto, il traman- 
dato, l’attualmente imposto dalle autorità di governo — non 
tiene, per la sola ragion d’essere quello che è, alcun valore. 
Le istituzioni positive potranno rivestire autorità agli occhi 
dei cittadini, solo se sia dato scoprire che qualche bisogno 
della vita umana le rende necessarie, e che esse sanno servire 
effettivamente ai fini di questa. 

È però tutta una ricostruzione speculativa del sistema 
sociale, che il nuovo razionalismo intraprende; e la eleva sul 
fondamento che natura pone, invincibile e immutabile, nella 
costituzione dell’essere umano per sè preso e considerato. 

Da un esame della costituzione fisio-psichica degli indi- 
vidui, e cioè dal rilievo dei bisogni, delle inclinazioni o delle 
prerogative che sono insite nella natura umana, un lucido 
raziocinio deduce una serie di esigenze etiche e giuridiche 
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(dictamina rectae rationis), le quali valgono a difesa e a pro- 
muovimento della vita individuale, e che vogliono e devono 
essere tutelate. 

Ora gli individui, appositamente avulsi dal quadro delle - 
istituzioni storiche, vengono considerati, in ipotesi, come 
fossero in uno stato di natura; e l’assunto delle dottrine è di 
rilevare -la serie dei perchè essi devono — essendo ragione- 
voli — uscir da quello stato di libertà incivile e di insicu- 
. rezza, per cercare una protezione efficace delle loro vite e 
dei loro diritti, sotto l’autorità di un comune potere politico. 

. Il contratto sociale diviene allora lo strumento, mediante 
cui questo potere è costituito, e col quale i singoli si obbli- 
gano a riconoscerne, per il propio meglio, l’autorità direttiva 
e decidente. 

.Il contratto serve al tempo stesso a definire i diritti reci- 
proci dei cittadini — e quindi anche tutto il sistema dei 
diritti privati —; mentre vale a segnare al Potere i suoi 
compiti ed i suoi limiti, cioè a definire il sistema del diritto 
pubblico. 

In questi compiti,a mano a mano che sì procede dal XVII 
verso il XVIII secolo, prende un maggior posto la difesa deì 
diritti individuali di libertà, che lo Stato trova preesistenti 
al suo sorgere e che esso deve rispettare (particolarmente i 
diritti di libertà religiosa, nello Spinoza; quelli di libertà 
personale e di proprietà, nel Locke, e, almeno in linea di 
principio astratto, nel Rousseau). 

L'individuo era dunque assunto come il punto dì par- 
tenza dell’intero ordine giuridico e politico; ed ì finì indivi- 
duali, come il punto di riferimento per misurare il valore 
delle istituzioni civili (1). Leggi positive e Stato non ave- 
vano altra giustificazione che questa : di esser la guarentigia 


(1) Ciò, teoricamente, anche per l’Hobbes, che pur non predisponeva 
per i diritti soggettivi degli individui alcuna tutela contro l’arbitrio del 
potere sovrano; giacchè, data la natura egoistica e quasi ferina degli 
uomini, il dispotismo rappresenta, a suo avviso, l’unico sistema capace 
di mantenere la pace nella società, ossia di impedire le guerre civili — 
l’Hobbes aveva assistito con orrore a quella che condusse alla decapi- 
tazione di Carlo I —; e quindi l’unico sistema per salvaguardare con 
certezzala vita e i beni dei consociati. 
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più salda e più sicura di quelle esigenze, o sia di quei 
diritti che nello stato naturale non trovavano una sufficiente 
tutela; poichè non potevano contare se non sulla difesa, 
sempre malcerta o manchevole, delle proprie forze, o sul 
supposto, troppo problematico, del buon volere altrui. 
.» La Rivoluzione francese, nel suo apparato teorico e par- 
ticolarmente nella sua Dichiarazione dei diritti, portava a 
veemente espressione lo spirito animatore di codeste teorie. 
Nelle quali dominava il comune pensiero: che, attraverso 
alle libere intese del contratto (libertà), passasse a consa- 
crarsi nelle istituzioni politiche e giuridiche il principio di 
un’uguaglianza fondamentale tra i componenti la società 
civile — nell’Hobbes era l’uguaglianza nella soggezione, nel 
Locke e nel Rousseau divenne l’uguaglianza nelle civili 
libertà —; e con questo anche l’altro principio di una co- 
stante reciprocità di diritti e di obblighi nel complicato 
intreccio delle attività sociali: principio messo più spicca- 
tamente in rilievo dal Rousseau, dal Kant e dal Fichte (1). 
Questa semplicità di principî — principî che tendevano 
ad essere, più che generali, universali — e questo equilibrio 
architettonico erano suggeriti dall’intento di eliminare nella 
società del XVII secolo, quale era uscita dalle aggrovigliate 
vicende storiche del Medio Evo, le molte complicazioni di 
diritti e di poteri intollerabili ormai, e le stridenti differenze 
di status giuridico, che non sembravano più tenere alcuna 
ragion d'essere. 


(1) Qui, naturalmente, ci sì riferisce al Fichte dei giovanili Contri- 
buti al ravviamento del giudizio sulla Rivoluzione francese (1793), e della 
Dottrina della scienza (1794) e dei Fondamenti del diritto naturale (1796). 
Poco dopo, il suo fulgido individualismo piegava a sensibili tempera- 
menti nel Sistema della dottrina etica (1798), per finire poi, dal 1800 in 
là, in una fase del tutto diversa, di speculazione etica; nella quale 
tiene il primo posto la potenza dello Stato, come condizione per il dive- 
nire della libertà; e il fine immediato è la conservazione e il perfezio- 
namento della specie o, a meglio dire, di ciascun popolo, fine che tra- 
scende quelli degl’individui; e lo sviluppo storico, o per gradi successivi, 
del diritto e dello Stato è considerato come un elemento di primario 
valore per procurare l’avvento definitivo e remoto dell’ideale perfezione 
della vita etica (V. in particolare: Lo Stato mercantile chiuso, 1801; 
Caratteri dell’epoca presente, 1806; Dottrina dello Stato, 1813). 
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E codeste armi dottrinali — sarà sempre un’incontestabile 
gloria della borghesia di essersi fatta avanti a prendere il 
suo posto sul proscenio della storia politica e civile, por- 
tando sulla fronte delle sue falangi lo splendore di tali 
sistemi: quelli del Diritto naturale e del Diritto razionale — 
servirono magnificamente al loro intento pratico, e poterono 
poi risplendere come fari, come luminose mete direttive sulle 
conquiste vittoriose. 

Ma per entro a tali sistemi andava del tutto sconsiderato 
il valore della storia come processo di graduale ascensione 
della vita dei popoli, e perduto il valore dell’organizzazione 
sociale come congegno necessario per fare delle varie classi 
o dei varî ceti, differenziati per via della divisione del lavoro, 
un tutto possente, capace di bastarsi da sè medesimo nella 
lotta politica od economica da sostenere con gli altri popoli, 
e sufficiente a procurare alle attività particolari le condizioni 
della loro esistenza e del loro sviluppo. 


3. Esaurito che si fu, attraverso la gran crisi della 
Rivoluzione francese, il vitale interesse delle filosofie del 
contratto sociale, queste finirono con andar relegate, quali 
sopravvivenze accademiche, nell’ambiente della scuola, così 
volentieri ligio alle tradizioni del passato. Nella vita, le 
vicende politiche rieccitavano, con la vivacità di un moto di 
reazione, il senso della necessaria profonda compenetrazione 
degli individui nel complesso organismo dello Stato. 

Un altro principio, in luogo di quello individualistico e 
contrattuale, si levava a tenere l’impero della vita e del pen- 
siero speculativo. Nelle forme cosmiche, come nelle forme 
sociali, si ravvisava operoso un ordine oggettivo ed ontolo- 
gico di forze e di leggi; e nelle fasi della storia si vedeva il 
cammino progressivo di realizzazione di un’Idea o Spirito 
assoluto, universale, imperituro, dominante la breve volontà 
delle caduche esistenze individuali. É questo Spirito, che 
suscita dalla propria potenza indefinita e indefinibile le isti- 
tuzioni giuridiche e politiche. Le suscita e le tiene in vigore, 
come qualcosa che si sovrappone, con i caratteri di un’etica 
necessità indeclinabile, agli arbitrî degli individui, alte loro 
velleità di autonomia sovrana, alle loro illusioni geocentriche 
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Non è già dalla struttura antropologica dei singoli che si 
possano derivare la spiegazione e il valore degli ordinamenti 
sociali e storici. Questi procedono da una serie di stati ante- 
cedenti, da un gran cumulo di forze collettive spiegatesi nel 
succedersi dei tempi; e li animano certe esigenze appropriate 
al momento storico, che trascendono la sfera della vita e 
degli interessi individuali. Essi rappresentano delle finalità 
superiori, che sono attinenti alla vita intera dei popoli e, più 
in largo ancora, alle sorti del genere umano; e che, di passo 
jn passo, sì perseguono faticosamente nel giro dei secoli. 

Tali ordinamenti hanno per sè un valore etico così ele- 
vato, che forse neppure è dato di tutto penetrarlo alla forza 
di analisi della mente umana. E lo Stato sia, fra loro, sovra 
ogni altro. Nella supremazia del suo potere, nell’universalità 
dei suoi compiti e dei suoi fini, esso attua, periodo per pe- 
riodo, un momento necessario di quello Spirito assoluto, che 
ha per destino di realizzarsi a poco a poco nel mondo umano, 
improntando di sè le grandi epoche della storia. 

Ora l’individuo viene a nascere entro questo complesso 
cosmo etico; esso ritrovasi, fin dal suo primo apparire, preso 
entro un ordine di rapporti preesistenti al proprio volere e 
superiore al suo arbitrio. 

Elemento infinitesimo di un vastissimo sistema, è desti- 
nato ad uniformarsi alle leggi che di questo reggono l’esi- 
stenza. Non il suo previo consentimento determina la validità 
delle istituzioni civili; ma al contrario sono queste, che agi- 
scono su di lui, imponendoglisi; che ne plasmano la coscienza 
ancora in via dì formarsi, ed ingenerano nello spirito di lui 
le disposizioni ad un adattamento ossequiente e doveroso. 

E anche quando l’individuo, da una passiva acquiescenza 
si eleva ad un giudizio indipendente e si fa partecipe cosciente 
e attivo della vita etica, non vedrà sè stesso come centro e 
fine di quelle istituzioni; si vedrà piuttosto dominato da un 
ordine superiore di forze e di leggi, a cui il suo spirito deve 
uniformarsi; comprenderà quello spirito immanente o tra- 
scendente che le anima: e cioè gli archetipi che operano nel 
loro interno, secondo lo Schelling; l’Idea che dialetticamente 
le produsse e le svolse, secondo l’Hegel; il ré40s che la volontà 
divina vi ha impresso, secondo lo Stahl. 
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Pertanto sempre in un principio che sta al di là e al di 
sopra del volere e dei fini dell’individuo è ravvisato trovarsi 
la fonte e il fondamento razionale del diritto e dello Stato; 
ossia l’autorità etica dei loro imperativi. 


4, Consenziente allo stesso ordine di tendenze pratiche 
e del pari in contrasto col razionalismo astratto del periodo 
dell’Aufklirung la Scuola storica tedesca del diritto portava 
a più concrete determinazioni il pensiero dello storico e 
organico sviluppo del diritto e dello Stato. 

A modificare il precedente modo di intender la vita poli- 
tica davano opera fervorosa gli scrittori della Contro-rivo- 
luzione, i sostenitori del legittimismo (vigorosissimi, fra tutti, 
il Burke e il De Maistre). Essi richiamano in onore la forza 
grande della tradizione e spiegano il formarsi degli Stati, 
attraverso ad un lento e graduale processo storico, come 
immensi organismi; i quali, al pari di quelli della natura, 
non possono tollerare nè salti, nè interruzioni, nè artificiose 
combinazioni imposte da fuori. 

Ed a portare una nuova visione del diritto intendeva la 

scuola storica di giurisprudenza; la quale mostrava il diritto 
in intima relazione con la coscienza collettiva di ciascun 
popolo: la fonte prima questa, ed anzi la fonte perenne e 
sola per sè valida del diritto. 
._ Il diritto, secondo quella scuola, origina nella coscienza 
di ciascun popolo, e in quell’invisibile crogiuolo sì viene 
elaborando silenziosamente nel tempo, con un processo 
continuo, che si mantiene in un rapporto organico con tutti 
gli altri elementi di vita e di cultura, 1 quali costituiscono la 
psiche di un popolo e ne contrassegnano il genio. | 

E socialmente si esprime dapprima nella forma della 
consuetudine. In questa forma, il concorde convincimento 
etico che gli uomini recano nelle loro relazioni esteriori, sì 
dà l'attuazione più genuina, più vera, più integra, perchè 
. spontanea. E se più tardi il diritto viene meditato, formulato, 
svolto da particolari organi della comunanza in modì co- 
scienti e riflessi, tuttavia l’opera di tali organi non può essere 
altro che di interpretazione di quel sentimento che vive 
oscuro nell'anima popolare, o tutt'al più di ausilio ad esso 
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nel travaglio di venire alla luce; poichè, non alimentato da 
quella sua fonte nativa, il diritto non avrebbe forza per 
esistere, ossia non avrebbe veramente vigore nè potenza 
direttiva nella vita. 

Glì ordinamenti giuridici, siano di carattere privato o di 
carattere pubblico, non possono vivere se non pel consenti- 
mento etico che vi inerisca o che vi cresca attorno dalle 
coscienze dei consociati. 

In relazione ad una tale credenza — di palese ispirazione 
anti-rivoluzionaria —, non che in relazione ad una specie di 
umiltà agnostica, ad un senso trepido del valore impenetra- 
bile delle istituzioni storiche, delle loro funzioni sociali dai 
mille effetti mediati e collaterali che sfuggono ai calcoli dellà 
mente umana, veniva raccomandaio un grande rispetto degli 
adattamenti spontanei, veniva persuaso che bisogna saper 
attendere, pazientare, lasciare svolgersi le istituzioni passo 
passo per lo sforzo di tutti gli interessati; mentre si diffon- 
deva la sfiducia in un intervento dall’alto, nelle riforme 
logicamente semplici ed armoniche: ciò che ebbe occasione 
di addimostrarsi in concreto nella lotta famosa contro i 
sostenitori della codificazione in Germania e contro i fautori 
di un’intraprendente attività legislativa. 


9. Lo sviluppo spontaneo qui fu dunque rivestito di 
un carattere etico, come il solo che assicuri in ogni tempo 
un’organica FSRORCERan, del diritto ai bisogni ed alla vita 
di un popolo. 

Ma un’altra scuola, una scuola filosofica — quella del 
Krause, che ebbe, nel campo giuridico, il suo rappresentante 
più cospicuo nell’Ahrens (1) — pur facendo gran conto della 
spontaneità delle formazioni storiche, veniva a mettere in 


(1) H. AHRENS, Cours de droit naturel ou de philosophie du droit, 
Paris, 1838 (ed è a quest'opera che si riferisce l’esposizione del testo 
per ciò che riguarda l’apprezzamento dell’idea del contratto sociale, 
che non comparisce più nei nitidi termini di prima nelle opere poste- 
riori); Organische StaatsIhere, Heidelberg, 1850; Juristische Encyclo- 
pidie, Wien, 1858; Naturrecht od. Philosophie d. Rechtes u. d. Staates, 
Wien, 1870-71, 6a ediz. (cfr. $ 105); Recht «. Rechtswissenschaft, in Hol- 
tzendorff’s Encyclopddie A. Rechtswissenschaft, Leipzig, 1877, 3a edizione. 
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risalto la tendenza parimente storica verso una formazione 
cosciente riflessa deliberata dello Stato e degli istituti giu: 
ridici; e così a persuadere la legittimità SO di un 
intervento volontario. i 

Mossa dall’intuito panteistico di un principio d’ordine 
e di armonia, che pervade l’universo e vi imprime le note 
proprie di un insieme organico, questa scuola non pensò 
quel principio svilupparsi di per sè, direttamente, nell’ordine 
etico e storico della vita associata; ma lo ravvisò compen- 
diato in una sintesi integrale, nella costituzione dell’essere 
umano; e da questa irradiare nelle varie forme degli ordi- 
namenti sociali. 

Poichè le naturali inclinazioni degli individui si dispie- 
gano nello stato di convivenza in modo simultaneo, esse Sì 
riflettono in altrettante sfere particolari di vita associativa; 
le quali si vanno coordinando tra loro, armonizzando ed 
integrando in questi organismi collettivi, per quella stessa 
suprema Ragione che volle e dispose un’organica fusione 
dei varî elementi della struttura organica e deì varî momenti 
della psiche umana in un’essenziale unità. Così ne risulta 
alla fine un vasto complesso organico, che tutti i minori 
organismi associativi comprende in sè: il così detto corpo 
sociale. 

L’individuo entra da principio nei diversi ordini della 
vita sociale, obbedendo a tendenze oscure e ìrriflesse; e per 
gran tempo la sua debole personalità vi si muove dentro 
come immersa, inconscia di sè medesima. Ma il principio 
sostanziale che anima germinalmente la sua personalità 
toglie che questa abbia a giacervi per sempre passiva. 

Viene tempo che, al predominio degli impulsi immediati 
istintivi o delle abitudini proprie ad una semplice sponta- 
neità primitiva, si sostituisce il predominio di una volontà 
libera e razionale. I progressi dell’incivilimento producono 
questo. 

Allora, nelle sfere sociali, si fa operoso l’esercizio di una 
attività intelligente,» che presume di guidarsi da sè e che 
non soffre più di accettare norme per autorità da fuori. 

La ragione rivela al singolo come esso non sia che un 
elemento di tutto un mirabile sistema cosmico, e perciò 


12 Capo I. 


gli comunica più chiara e imperiosa la nozione dei suoi 
doveri e del suo destino; ma gli fa sentire ad un tempo 
la prerogativa di saper discernere da sè medesimo le vie 
da seguirsi nella vita, e gli dà l’animo di discutere i prin- 
cipî imposti alla sua condotta e di non riconoscervi auto- 
rità, se non si trovino conformi ad esigenze razionali. Ciò 
che sembri irragionevole, viene ad essere sentito come una 
offesa alla propria morale libertà, e perciò ripudiato. 

Allora la condizione perchè le istituzioni sociali possano 
aver valore e vigore è di essere razionalmente comprese e 
liberamente accettate. 

Ad un tale mutamento generale degli animi risponde, 
nella sfera del diritto, il trapasso dal prevalere della con- 
suetudine al prevalere della ragionata disciplina della legge; 
‘e, nella sfera dello Stato, il passaggio da un’organizzazione. 
istintiva ad una riflessiva, che sia opera del ragionamento 
e della libertà. 

La forma, mediante cui l’organizzazione politica così si 
rinnova, è quella di un sopravveniente contratto sociale; 
dì un contratto sociale, che s'avanza a un dato momento 
della storia, e si introduce nelle costituzioni dei popoli di 
cultura a trasfigurarle. Esso può instaurarsi traverso agli 
avvenimenti più disparati e nelle maniere più diverse: dove 
per via di un’evoluzione lenta e pacifica, dove per un’im- 
provvisa riforma, e dove anche per rivoluzione; ma il suo 
modo d'essere ed il suo significato rimangono i medesimi. 

È sempre il sentimento della sostanziale personalità 
“etica dell'individuo, che — promosso dallo spirito del cri- 
stianesimo e rafforzato via via per un lungo esercizio della 
intelligenza e della libertà nelle relazioni civili — si fa 
avanti a reclamare un concorso permanente e volontario 
nell'opera di assegnare allo Stato la sua struttura e di 
determinarne l’attività. 

I cittadini divengono elementi attivi nell’ingranaggio 
della costituzione politica; foggiano e dirigono questa se- 
condo i loro fini; la riguardano come un mezzo necessario 
per raggiungere il loro benessere e il loro perfezionamento. 
Sono essi, entro lo Stato, il principio a un tempo di moto 
e dì fine. 
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L’Ahrens vedeva in un tale assetto un segno di grande 


elevazione; vi scorgeva il presupposto per un maggiore 
incivilimento. AI suo pensiero il contratto sociale arrideva 
« come una meta, verso la quale tende lo sviluppo dello 
Stato, come un ideale, a cui le nazioni incivilite debbono 
approssimarsi nel loro perfezionamento politico ». 
Principî razionali obbiettivi rimangono, secondo il suo 
sistema, come base indeclinabile per qualsiasi organizza- 
zione; ma essi dovrebbero attuarsi sempre più per vie 
contrattuali; dacchè solo nello spontaneo accordo delle 
attività, solo nel libero e ragionato consentimento dei vin- 
coli reciproci l'unione può rafforzarsi ed elevarsi, ed i de- 


stini dell’individuo e dell’umanità si possono adempiere: 


in modo più pieno e simultaneo. 

L’Ahrens vagheggiava, in concreto, tutto un sistema di 
rappresentanza organica delle funzioni collettive, dei diversi 
ceti ed ordini civili; per cui questi, già liberamente orga- 
nati nel loro interno, venissero poi chiamati a comporre 
per mutui accordi le norme comuni di convivenza; un 
sistema, che si rannodava alle profonde tendenze corporative 
e federalistiche che durarono in Germania — secolare re- 
taggio storico — fino alla recente unificazione imperiale. 

In un tale sistema, il diritto andava volentieri compe- 
netrato e quasi confuso con i men ferrei imperativi della 
morale; la società appariva destinata ad un’armonia natu- 
rale dei suoi elementi e delle sue funzioni, quasi riflesso 
dell’armonia che è predisposta fra le più diverse facoltà dello 
spirito umano; e però di tanto si affievoliva il pensiero di 
una forte sovranità statuale, che si distenda autorevole su 
tutti gli ordini della convivenza, quale la avevano invocata 
— avendo dinanzi il tipo dello Stato prussiano — i sistemi 
della filosofia speculativa, eccezion fatta per quello dello 
Schleiermacher. 


6. Sulla dottrina della società, come complesso orga- 
nico che si attua nella storia — dottrina già da allora 
condotta ad abusate analogie sotto la suggestione degli 
studi biologici progredienti — s’innestavano dunque i 
germogli di un nuovo contrattualismo. Il contratto, dalla 
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compagine oscuramente organata delle relazioni sociali, 
, emergerebbe, lungo ìl cammino ascendente della storia, come 
principio di elevazione della vita civile e politica e come 
sua meta ideale; principio destinato a promuovere la dor- 
miente potenza di sviluppo organico, che giace nel seno 
delle società umane. a più vive e perfette manifestazioni. 

Ma anche dalla corrente della filosofia astratta — intesa 
a ricercare le basi dell’etica nell’individuo e nella sua ideo- 
logia, e ridotta in questo periodo ad una quieta elaborazione 
del puro interesse scientifico, ad un’opera interna di perfe- 
zionamento del sistema — emergeva una dottrina d’impronta 
originale, che metteva capo ad un’intima fusione dei due 
concetti, di organismo e di contratto; e preconizzava la 
più piena realizzazione del primo attraverso le vie del 
secondo. 

Era la dottrina dell’Herbart (1): dottrina, in cui quel- 
l’anima ferma e ardita, e così gelosa delle libertà individuali 
quanto vigile e sovrana moderatrice dei loro arbitrî, che 
ispirava le forme del diritto e dello Stato nel razionalismo 
kantiano, appare dileguata. 

L’autorità assoluta degli imperativi categorici, miranti a 
far sentire come inviolabile, nel dominio del diritto, l’auto- 
nomia degli individui ed a garantire socialmente la loro 
uguale libertà, trovasi, nella dottrina herbartiana, degradata 
ad un semplice avvertimento della facoltà morale, ad un 
responso di beneplacito del sentimento di giustizia. Il quale 
non porta questa o quella determinata esigenza inderoga- 
bile e cioè non comanda, ma pone un motivo e quasi un 
invito. 

Il suo mònito, rispetto alle attività che si incontrano in 
concorrenza nelle sfere esterne della vita, è di evitare la 
lotta. Nell’assenso ad uno stato di pace, nel ricorso ad un 
appianamento pacifico dei conflitti, è riposta tutta la voca- 
zione giuridica degli individui, che è così formulata: der 
Streit missfàlit. 


——>—> — ____—_———————————r——rrr-r__———————+———€———————__—__—_———— ————Èm———————————€ + —— + ______—_——_—_—_- _— < <._ _ /.r-rrz—k.... <-——-——Tr — 


(1) J.F.HerBART, Séimantliche Werke, edite da G. Hartenstein, vol. VIII; 
Allgemeine praktische Philosophie, Leipzig, 1851; e cfr. Lelibuch zur 
Einleitung in die Philosophie, vol. I, sez. III. 
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Mentre, secondo la passione, i voleri emuli ed esclusivi, 
in contrasto per il possesso delle utilità esteriori, correreb- 
bero alla lotta, e la risoluzione dell’attrito sarebbe da atten- 
dersi da un trionfo e da un sacrifizio ; secondo l’idea origi- 
naria del diritto — la quale ripudia il rapporto contenzioso 
delle volontà — queste si piegano a lasciare l’antagonismo 
loro, a recedere dal conflitto e ad acquetarsi in un certo 
contegno reciproco, che mette fra loro la pace. 

Dal nostro godimento per l’evitazione della lotta, ha ori- 
gine, principio di ordine, il diritto. Il quale risulta appunto 
dalle norme, in che i consenzienti voleri degli interessati 
hanno trovato la composizione dei loro conflitti, e le quali 
valgono ad evitare che ne sorgano di nuovi, neì loro rapporti 
futuri. 

Equivalente, nell’essenza sua, ad un patto di pace, non 
sempre però risulta da una pattuizione attuale, chiara e 
veggente. Il contratto si offre al giudizio etico come il modo 
tipico, senza lotta, di evitare la lotta; come la fonte pura, 
genuina delle norme giuridiche; ma norme consentite di 
reciproco adattamento, e quindi norme di diritto, sorgono 
anche per altre vie, meno coscienti; quando l’inclinazione 
giuridica nativa degli individui fa ricorso e aderisce a for-. 
mole di pace, che le sono offerte da fuori e che, senza 
averle create, essa riconosce autorevoli e degne di comporre 
o di prevenire i contrasti della vita esteriore. 

In ogni caso pertanto lo Stato, in cui si raccoglie la 
forza coattiva, è chiamato a presidiare dei suoi mezzi le. 
regole di diritto, così formate fuori da ogni sua ingerenza; 
a tutelare in esse la fiducia reciproca, sérta in dipendenza 
di quella buona intesa delle volontà. E lo spiegamento 
della sua forza non può, secondo il pensiero dell’Herbart, 
seguire se non su questa base, apertamente o latentemente, 
contrattuale. 

Ma le volontà degli individui si incontrano anche su 
campi diversi da quelli esposti ai conflitti, in atteggiamenti 
di pace; là dove esse si radunano a scopi collettivi che 
tutte, in comune, pongono a sè stesse come scopi indipen- 
denti e superiori ai mutevoli arbitrî personali. Tale intreccio 
spontaneo di legami durevoli dà vita ad istituzioni sociali, 
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che, porgendosi come la forma obbiettiva o consolidata di 
quei concordi voleri, come un centro unitario e direttivo 
delle corrispondenti attività dei singoli, assegnano a queste 
le vie per muoversi e svilupparsi in una maniera orga- 
nica. Ora, anche in questo campo, lo Stato risponde, per 
l’Herbart, al solo compito di avvalorare con i suoi mezzi 
fisici la fiducia, che si è reciprocamente ingenerata, in un 
contegno di tutti e di ciascuno, conforme agli scopi libera- 
mente consentiti. 

E così in mezzo alla moltitudine di quelle unioni collet- 
tive, che sono emerse dal fondo amorfo della socievolezza 
per consensi durevolmente raccolti intorno a un qualche 
punto comune, lo Stato non compare come un centro mag- 
giore di energie direttive, come un ordinamento che eserciti 
una potestà suprema; rappresenta soltanto un’organizzata 
riserva di coazione, tenuta docilmente a servizio delle libere 
combinazioni, in cui le libertà individuali sì sono incontrate 
ed hanno convenuto, dando a sè stesse le norme della loro 
convivenza, che è quanto dire il loro diritto. 

Il diritto dunque si elabora, secondo il disegno herbar- 
tiano, in un modo tutt’affatto indipendente dallo Stato; sorge 
da altri territori psichici, che non sono quelli dell’impulso 
alla coazione; sorge da uno spirito che vince le basse inclina- 
zioni agli antagonismi e le tendenze all’affermarsi della forza 
fisica; e l’azione coercitiva dello Stato vi si aggiunge dal- 
l'esterno, solo dopo che esso è compiutamente formato dai 
liberi consensi, a sanzionarne la santità. 

Nello Stato non si dà, per l’Herbart, alcun volere gene- 
rale; esistono solo i molteplici voleri parziali delle diverse 
associazioni o comunanze in esso comprese e protette. Lo 
scopo suo — egli dice — è la somma di tutti gli scopi di 
tutte le società che vivono nel suo dominio; e l'ordine e 
la gerarchia loro non possono essere altrimenti attesi che 
dall’arbitrio delle varie associazioni, giacchè la forza statuale 
viene solo ad aggiungersi alle intese di queste (1). 

Dunque lo Stato non interviene negli accordi privati o 
collettivi se non per forzarli alla libertà; per costringerli 


(1) AUg. praktische Philosopliie, pag. 130. 
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alla coerenza. della vita; quando, essendosi raccolti in con- 
cordi adattamenti e legati a. comuni propositi, pretendessero, 
in contraddizione con. sè. stessi, URISIE eccezione. ua 
al patto da essì creato. ... . 

E, considerando nel suo deoliugiesso la suc da si vele 
destinata a svolgersi organicamente solo in ragione della 
volontaria obbedienza : data : dai. suoi membri alle idee- 
modelli, che la natura stampò uniformemente negli spiriti 
umani. Nell’obbedienza a queste idee, gli: individui non solo 
trovano la loro intima libertà, ‘ma trovano pure i punti 
essenziali e durevoli di loro: unionè nella vita sociale. 

Quella che si designa, tra le idee etiche, come l’idea 
giuridica, vieta, come abbiamo detto, assolutamente la 
lotta; vieta l’uso ‘della forza, da;qualunque parte proceda, 
sia l'individuo o lo Stato. Lo vieta, in quanto la. forza col 
suo brutale linguaggio contrasta a quell’unione potenziale, 
ne perturba i presupposti, ne ritarda l’attuazione; turba, 
cioè, l'armonia sociale ogni qual volta essa non venga 
rivolta unicamente a garanzia degli impegni già fermati, 
sorti sulla base di comuni convincimenti e sotto gli influssi 
della coscienza morale. 

L’armonia intima: delle attività sociali dipenderà allora, 
per ciò che riguarda l’azione del diritto, dal buon contenuto 
che entri nella combinazione dei rapporti giuridici in modo 
spontaneo e per sola virtù delle altre idee etiche. A nessuno 
è dato di promuovere l’accordo. delle azioni direttamente, 
a nessuna forza o istituto di propugnarlo con. autorità. 

L'unità della vita sociale, secondo .il. pensiero del- 
l'Herbart, sì andrà. formando da sè a poco a poco, attra- 
.verso .i parziali indipendenti. organismi che. vi si agitano e 
che sono tuttora di incompiuta formazione; e non potrà, 
meppure esternamente, instaurarsi prima che si sia effet- 
tuato in modo spontaneo il Dune dominio di tutte insieme 
le idee. etiche. | ti 

Allora si avrà lo. spettacolo di un Lemadei immenso orga- 
nismo, in cui un solo spirito. armonizzerà tutte le funzioni 
.della vita; e non sarà più ,un ideale scisso dalla realtà la 
.esistenza di una società pervasa e mossa da un’anima pro- 
pria (eine beseelte Gesellschaft), in cui le tendenze tumultuarie 
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delle parti, le inclinazioni sopraffattrici e, in genere, ogni 
coazione autoritaria saranno scomparse, e in cui il diritto 
risplenderà su quella sublime armonia, nella sua essenza 
incontaminata: epurato per sempre dalla scoria oscurante 
della forza. 

A sospingere verso una tale meta le tarde o riluttanti forze 
sociali, non è predisposta, nel sistema dell’Herbart, l’azione 
dello Stato. Collocato a rimorchio delle interne forze morali, 
lo Stato non compare come istituto di direzione, di inizia- 
tiva, di organamento; così il diritto non è considerato come 
principio imperativo di propulsione e di esterno aiuto allo 
sviluppo degli stessi sentimenti morali e degli adattamenti 
necessari alla convivenza o all’unione. L’organismo sociale 
si verrebbe costituendo fuor dell’azione dello Stato e senza 
diretto impulso da parte del diritto coercente, nei modi di 
un’ammirabile spontaneità. 


Capo Il. 


1L’ indirizzo storico e sociologico delle nuove teorie 
contrattualistiche. 


7. Una concezione, quale che sia, dell’ordine naturale 
e spontaneo della vita sociale sempre si ritrova, più o meno 
latentemente operosa, alla base dei sistemi etici e politici. 
Anche se si sia insinuata come un presupposto tacito e, 
peggio, gratuito, essa vi sta come un elemento determinante, 
nel processo logico della loro costruzione. 

Perchè l’ideale che viene proposto deve pur essere pen- 
sato come una possibilità; e le esigenze pratiche che si 
additano, e per il cui accoglimento si combatte, devono pur 
‘essere supposte come un mezzo efficace a indirizzare verso 
la meta lontana le attività sociali. 

‘Però solo di rado un esame largo, obbiettivo, di tali 
forze o attività viene premesso ai sistemi etici, per misurare 
il grado della loro prossimità alla vita. 
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Le filosofie pratiche intesero di solito nella storia ad 
esprimere concettualmente le aspirazioni che, secondo il 
sentimento dello scrittore, urgevano in quel determinato 
momento dalla vita; esse furono dei caldi appassionati 
richiami per le vie del pensiero, agli entusiasmi dell’azione. 
Raramente si curarono di studiare le condizioni della realtà, 
di verificare a sè medesime il rapporto che, nelle date cir- 
costanze di tempo e di luogo, ì principî da loro proposti 
avessero con una possibile elevazione effettiva della vita 
sociale. 

Le filosofie astrattamente razionalistiche proiettavano 
il lontanissimo ideale, ne accendevano l’entusiasmo nelle 
menti, e poi ponevano la loro fede per tutto argomento 
della sua attuabilità. Esse lasciavano alla storia di fare, 
come credesse, tutto il cammino che separi dalla meta 
ideale il reale; senza indicare, per parte loro, traverso 
quali vie lo potrebbe o lo dovrebbe. Dinanzi ad un tale 
problema, parevano dire incurantemente a sè medesime — 
e questo pensiero ricorre sempre, necessariamente, nelle 
dottrine idealistiche astratte —: fata viam invenient. 

I sistemi di filosofia speculativa cercarono poi, come si 
è visto, nel movimento della storia l’indizio del futuro 
divenire, e rappresentarono l’ideale come un’anticipazione 
di ciò che sarebbe per essere: la cosciente visione di ciò 
che era oscuramente in cammino. | 

Ma, se si toglie la Scuola storica, la quale s’era inter- 
dette le pretese filosofiche, tenendosi raccolta in una sfera 
particolare di studî, l'esame realistico del fatto sociale nel 
corso dei tempi non era proceduto che in via occasionale, 
e sotto la sistematica preoccupazione di alcuni principî 
filosofici ed etici, con i quali quell’esame dovesse accordarsi. 


Il proposito di un esame condotto con intendimenti 
obbiettivi, quanto più sia possibile, e cioè ligio alle testi- 
monianze dei fatti, ed inteso a investigare il più gran 
numero di fatti instancabilmente, mirando ad esaurirne la 
complessità, doveva diffondersi con l’abito e il culto delle 
ricerche storiche; e alla fine veniva ad affermarsi come un 
compito a sè, avente una ragione d’essere ed una dignità 
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tutta sua propria, con l’opera del Comte, il banditore posi- 
tivistico della Scienza nuova della società: la Sociologia (1). 

Questa proclamava la fonte principale della conoscenza 
dei fatti sociali essere la loro esplorazione diretta — l’os- 
‘servazione,la comparazione, la classificazione, l’induzione—; 
e non già, come erasi largamente usato, la loro deriva- 
zione antropologica. La conoscenza della natura umana, 
biologicamente considerata, non poteva essere la fonte, 
bensì la base di controllo e di fondamento razionale, o che 
è a dire deduttivo, da darsi alle induzioni, tratte in prima 
linea da un’analisi attenta e obbiettiva della realtà sociale 
e storica. 

In questa, il Comte indicava due grandi momenti, da 
fare obbietto di diversa investigazione: il momento sta- 
tico, ossia quello del consensus, che tiene fra loro legate le 
varie manifestazioni della vita collettiva e tutte le mantiene 
in una certa relazione con lo stato generale della società 
e della cultura; e il momento dinamico, ossia quello che 
riguarda l'influenza delle generazioni le une sulle altre, la 
trasmissione successiva e progrediente dei loro caratteri 
fisici ed etici e dei prodotti spirituali obbiettivati nelle 
civili società: ossia la filiazione storica degli stati sociali (2). 

Il filosofo metteva in vista un duplice ordine di rela- 
zioni esistenti tra gli elementi della vita associata: una 
fondamentale solidarietà nel loro modo di esistere, ed una 
fondamentale continuità nel loro sviluppo, in dipendenza 
dal modo d’essere dei loro antecedenti. Ciò non altrimenti 
che in ogni vero e proprio organismo naturale. 

E come per ogni organismo naturale, così il modo di 
essere e lo sviluppo del sistema sociale erano mostrati in 
necessario rapporto con una serie di condizioni di sua esi- 
stenza, date dal diverso ambiente in cui quello sia venuto 
a trovarsi: ambiente di carattere fisico e sociale e storico. 

Intanto nella vita di ogni società le forze individuali 
apparivano soggette a leggi e ad esigenze di equilibrio e 
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(1) Cours de philosophie positive, Paris, 1830-1842 : cito la 62 ediz., 1869 
fezioni 1° e dalla 46° alla 499. 
(2) Op. cit., lezioni 50° e 512. 
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di sviluppo, tutte proprie della società stessa: quindi supe- 
riori così al volere come ai fini dell’individuo. 

. La visione di tali necessità inerenti al tutto sociale fu 
il punto di vista dominante nel sistema di filosofia e di 
politica positiva dato dal Comte. 

L’individuo non è che un breve elemento del gran 
corpo sociale e, nella continuità perenne di questo, un 
momento fugace e caduco. La realtà vera, e cioè quella 
non transeunte, imperitura, è il genere umano, concepito 
come una viva unità che si evolve senza fine nella storia. 

L'esistenza effimera dell’individuo si trova immersa 
nella esistenza del Grand’essere collettivo; -essa non può 
elevarsi a dignità etica, se non accoglie in sè le finalità 
inerenti all'uman genere, con una AOBSGAzioNe conscia e 
infinita. 

Così è che nel sistema del sociologo, la nozione del 
diritto tende a scomparire, per rimanere, principio sovra- 
stante, desunto dall’ideale del perfezionamento della specie 
umana, il dovere (1). 

In armonia con la concezione positiva del sistema sociale 
otferta dal Comte, stava un certo modo d’intendere la DOSE 
zione dell’ideale etico e politico. 

Poichè la società si mostrava un prodotto di fattori 
derivanti da una lunga serie di cause storiche solo lenta- 
mente modificabili, poichè appariva come una formazione 
naturale presieduta da sue leggi di correlazione e di svi- 
luppo — tali da non potersi impunemente violare, ancorchè 
la peculiare natura dei suoi componenti permetta, più che 
in ogni altro regno organico, spostamenti e modificazioni 
secondarie di forme — ne veniva, logica conseguenza, la 
persuasione di doversi uniformare a quelle esigenze di soli- 
darietà e di filiazione storica; ne veniva la persuasione di 
non poter foggiare ideali che fossero in contrasto con il 
cammino dell’evoluzione storica delle società di cultura. 

Bisognava chiedere a questa evoluzione il segreto 


(1) Système de politique positive, Paris, 1851-1854, per intero, in parti- 
colare vol.I, pag. 361; e i riassuntivi entretiens del Catéchisme postitiviste, 
Paris, 1852. 
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dell’avvenire, e prospettare l’ideale come un’anticipazione 
del futuro sociale, più progredito. 

Il positivismo comtiano insomma veniva a persuadere, 
da altri fondamenti, quella medesima posizione dell’ideale 
che le filosofie speculative avevano introdotta; e che, dopo 
di esso, l’Evoluzionismo diffonderà nella coscienza contem- 
poranea come un punto di vista volgarmente comune. 


8. Lungo il solco aperto da un tale indirizzo di pensiero, 
storico e sociologico, dovevano rifiorire nuove teorie con- 
trattualistiche : quelle più recenti. che formeranno oggetto 
del nostro esame. 

Intanto una voce ostile al culto della storia, ed anzi 
infiammata da un grande ardore di rivoluzione, si levava 
a gridare il bisogno di un ordinamento contrattuale della 
società, non come un portato di tendenze storiche già in 
cammino, ma come un ordine che dovesse sorgere sulle 
ruine delle istituzioni tradizionali: loro negazione ed 
antitesi. | 

Era la voce del Proudhon: che non all’evoluzione sto- 
rica, ma alla rivoluzione chiedeva l’avvento di un regime 
di contratto o sia di libertà, in luogo dell’accasciante regime 
dell’autorità statuale e della legge. 

La società che gli stava dinanzi agli occhi non presen- 
tava affatto, per il Proudhon, i caratteri di un insieme orga- 
nico, ma di un complesso male armonizzato. afflitto da una 
folla di contrasti. 

La sua base — l’economia — parevagli travagliata da 
profonde contraddizioni: le forze economiche — la divi- 
sione del lavoro, la concorrenza, il credito, la proprietà, ecc. 
— «in piena anarchia (1). 

Abbisognava ricondurvi l'ordine, organizzarle. Organiz- 
zarle mediante nuovi congegni contrattuali, come le banche 
di credito popolare. le compagnie operaie. le cooperative, 
ì sindacati. 


(1) Qu'est-ce que la proprieté 2, 1840, cap. I e V; La création de l'ordre 
dans l'Humanité, 1843, cap. IV: Système des contradictions iconomiquesy 
1846; Idée générale de la Révolution, particolarmente : 2 étude. 
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E questa organizzazione economica avrebbe ricondotto 
un'armonia spontanea: sarebbe bastata di per sè a tutto 
quanto il reggimento della società. 

Il governo politico — sovrapposizione artificiosa, tirannia 
dell’uomo sull’uomo, personificazione del crudo principio: 
stet pro ratione voluntas — doveva andare travolto. 

La volontà di una maggioranza, che si pone come 
volontà sovrana, non è per sè cosa diversa dalla volontà di 
un monarca; entrambe sono un dispotismo, che deve cessare. 

Sottentri finalmente alla sovranità del volere la sovra- 
nità della ragione; al disordine forzato, che è conseguenza 
di quella, succeda l’ordine spontaneo, che sarà il prodotto 
della seriale distribuzione delle cose e delle funzioni, quale 
la scienza sociale la insegna. 

Non più la civiltà che si decora della forza del governo, 
o sia della forza militare; nè più la superstizione religiosa, 
| che infrena, soggioga e per ciò acquieta — falsa apparenza 
d’ordine — con il mezzo di spauracchi sovrannaturali; mala 
ragione, e cioè la scienza positiva (oh la gran fede dì quei 
tempi nel valoredella scienza sociale 1), la sola capace di pro- 
durre l’accordo e l’armonia nella vita sociale; così come, di- 
nanzi a verità dimostrate, sì produce l’assenso degli intelletti. 

Ora appunto la scienza dimostrerebbe, secondo il Prou- 
dhon, che la soluzione del problema della contraddizione degli 
interessi, non che quella del connesso problema dell’inegua- 
glianza delle facoltà — onde procede quella differenziazione 
di classi, a mantenere la quale si reputa a torto necessaria 
la forza dei governi — si trovano « nell’organizzazione delle 
forze economiche sotto la legge suprema del contratto ». 

« Il regime dei contratti sostituito al regime delle leggi »: 
costituirebbe il vero governo dell’uomo e del cittadino, la 
vera sovranità del popolo, la Repubblica. « Perchè il con- 
tratto è la Libertà.....; il contratto è l’Eguaglianza.....; il 
contratto è la Fraternità.....; il contratto infine è l’Ordine, 
poichè è l’organizzazione delle forze economiche al posto 
dell’alienazione delle libertà, del sacrifizio dei diritti, della 
subordinazione delle volontà » (1). 


—_ 


(1) Idée générale de la Révolution, 6° étude. 
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‘Il Governo insomma’ deve DI SROOrRI nel MONELO orga- 
nismo economico. | 

L’agitatore diceva sculioriatianisa - « Ciò che doi met- 
tiamo al posto dei Governi..... è l’organizzazione industriale. 
— Ciò che mettiamo al posto delle leggi, sono i contratti. 
Niente leggi votate nè a maggioranza, nè all’unanimità; 
ognì cittadino, ogni Comune, ogni corporazione fa la sua. 
— Ciò che mettiamo al posto dei poteri politici, sono ‘le 
forze economiche. — Ciò che mettiamo al posto delle 
antiche classi di cittadini, nobiltà e plebe, borghesia e pro- 
letariato, sono le categorie e specialità di. funzioni, Agri- 
coltura, Industria, Gommercio, ecc. — Ciò che mettiamo al 
posto della forza pubblica, è la forza collettiva. — Ciò che 
mettiamo al posto delle armate permanenti, sono le com- 
pagnie industriali. — Ciò che mettiamo al posto della polizia, 
è l’identità degli interessi. — Ciò che mettiamo al posto del- 
l’accentramento politico, è l’accentramento economico» (1). 

L'ideale del Proudhon, nel suo primiero atteggiamento 
critico, di distruttore — di una veemenza inaudita — era 
quello di una società senza governo: l’an-archia; nel suo 
cauto atteggiamento successivo, di ricostruttore, divenne 
quello di un sistema federativo (2). Nel quale, la forza diret- 
tiva dello Stato, per quanto affievolita, rimane; e rimane la 
proprietà (dapprima vituperata, come implicante a carìco: 
del lavoro la sottrazione di una parte del suo utile rendi- 
mento: la proprietà è il furto); e questa rimane, come la 
sola forza che possa servire di contrappeso allo Stato, come 
una potenza di decentramento, antidispotica, antiunitaria, 
ossia come il piedistallo individualistico che rende possibile 
una verace autonomia federativa, impedendo il pieno dominio 
dello Stato-despota sui. singoli (3). 

Lo Stato dovrà risultare da un patto federale tra gruppi 
di mediocre estensione, rispettivamente. sovrani (Comuni e 


1) Idée Giuérale de la avion, Li © étude. | 

(2) Du principe fédératif, 1863, specie cap. VII e VIII, pag. 315 e 316; 
e lo scritto: De la capacité folitigui des classes ouvrières, 1873, pag. 150 
e seguenti. 

(3) Nella postuma Théorie de la propriété, 1866, cap. VI. 
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Provincie), i quali non abdicheranno se non una minima 
parte della loro sovranità, così da impedire che la vita po- 
litica abbandoni le estremità per il centro ed il marasma 
occupi il corpo della nazione divenuta idrocefala. 

Il contratto politico, che acquista la sua dignità e mora- 
lità. a condizione di essere sinallagmatico e commutativo 
(ciascuno riceva dallo Stato tanto, quanto gli sacrifica), deve 
essere racchiuso, relativamente al suo obbietto, in istretti 
limiti; ossia non avere se non uno o più obbietti partico- 
lari, così che il cittadino conservi per tutti i rimanenti rap- 
porti, indefiniti, indefinibili, la sua libertà, la sua sovranità, 
la sua virtù di iniziativa. 

. Im sulla fine il rivoluzionario piegava la sua fede fede- 
ralistica ad un pensiero di adattamento alle condizioni reali 
di sviluppo di ciascun popolo (i); ma la sua teoria non 
poteva allontanarsi tanto dalla sua ispirazione originaria, 
da convertirsi in una teoria storico-evolutiva; da prendere 
cioè quel punto di vista che vedremo essere proprio delle 
più recenti teorie contrattualistiche. 


Tra queste, una si raccosta all’idea federativa del 
Proudhon: quella del De ‘Greef; e a proposito di essa ci 
verrà fatto anche di saggiare il fondamento della teoria 
proudhoniana; ma la base e la movenza di codeste teorie 
procedono, come s'è avvertito, da un tutt’altro indirizzo di 
sentimento e di pensiero. 

Il nuovo contrattualismo si allaccia alle correnti di pen- 
siero evolutivo, che gli studî storici ed il Comte avevano 
portato in primissima linea e che poi, con il sopravvenire 
dell’Evoluzionismo, costituiranno il carattere predominante 
della cultura europea nella seconda metà del secolo XIX. 


IR RIENZO III RISI 


‘‘’(1) Quando scriveva in Du principe fédératif, pag. 56: « Il sistema 
federativo è applicabile a tutte le nazioni ed a tutte le epoche, poichè 
l'umanità è progressiva in tutte le sue generazioni e in tutte le sue 
razze; e, d'altronde, la politica di federazione, che è, per eccellenza, la 
politicà: di progresso, consiste nel trattare ogni popolo, a un dato mo- 
mento, secondo un regime di autorità e di decentramento decrescente, 
in rispondenza allo stato degli anìîmi e dei costumi ». 


La 
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9. Il Comte aveva consegnati ai venturi svolgimenti 
del pensiero positivo i criterî per un’investigazione reali- 
stica della società; ponendo in prima linea il metodo sto- 
rico di ricerca, sussidiato bensì ma non prevenuto o turbato 
nella sua obbiettività da mezzi di ricerca indiretta. 

E la storia intanto allargava con crescente fervore i suoi 
campi di esplorazione. 

Penetrata da un pensiero sociologico, essa si volgeva 
anche a ricercare con passione i primordî delle società 
umane, pensando di potere sorprendere nelle strutture pri- 
mitive più semplici il segreto dell’organizzazione sociale e 
le molle dei suoi sviluppi. ° 

Ebbene, alla ricostruzione della ‘vita sociale primitiva 
dei popoli di cultura veniva ad applicarsi un metodo, che 
aveva già fatto la fortuna di altre discipline d’ordine spi- 
rituale, come la linguistica e la scienza dei miti: il metodo 
comparativo. 

Negli studî storici del diritto primitivo, ossia degli ordi- 
namenti civili primordiali, introduceva un tale metodo uno 
studioso non meno della storia giuridica europea che dei 
costumi attuali delle stirpi ariane viventi in condizioni di 
vita arretrata e stazionaria, nell’ Oriente asiatico e nella 
stessa Europa orientale: Henry Sumner Maine (1). 

Egli sì proponeva di ricostruire, per via della compa- 
razione, la linea comune di sviluppo dei diritti delle razze 
ariane, che è a dire delle razze progressive per eccellenza, 


(1) Ne ricordo, in serie genealogica, gli scritti: Ancient lan», London, 
1861; Village Communities in the East and West, London, 1871; Lectures 
on early history of institutions, London, 1879; Dissertations on early 
Law and Custom, London, 1883; Popular Government, London, 1885; 
The Patriarcal Theory, in Quarterly Review, 1886, January-April, 
pag. 181-209; International lav, London, 1881; tutti tradotti in francese 
e pubblicati nella collezione del THORIN: Bibliothéque de l'histoire du 
drott et des institutions politiques. 

V. su questo antesignano degli studî di storia comparata del diritto 
l’accuratissimo saggio di I. VANNI, Gli studî di H. Sumner Maine e le 
dottrine della filosofia del diritto, Verona, 1892; e il mio scritto: Di 
una legge del progresso giuridico formulata da H. Summer Maine, 
Torino, Bocca, 1905. | 
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tentando di ricomporne anche i primi tratti mutili, ì più 
OSCUTI. 

Come il Comte nella più vasta estensione della filosofia, 
egli trovava, nel campo delle teorie sul diritto e lo Stato, 
dominanti tuttora, gli abiti mentali proprî delle dottrine del 
Diritto naturale. Tali abiti d’astrazione erano il grande osta- 
colo, anzi il nemico della ricerca e della passione storica. 
Occorreva combatterli; bisognava spazzar via le nozioni che 
avevano tramandate: prima fra tutte, quella del contratto 
sociale. 

Il Sumner Maine credette che questo fosse un presupposto 
di natura storica (1); mentre in verità — senza escludere che 
tale anche avesse potuto essere per alcuni, per il Locke, ad 
esempio — esso era comparso nelle dottrine del Diritto 
naturale semplicemente come un sromento logico nel pro- 
cesso di ricostruzione ipotetica, o sia speculativa, della 
società umana, fatta secondo i lumi della ragione, sul cal- 
colo di certe qualità fondamentali dell’umana natura. Mo- 
mento di un processo ideologico, a cui, si badi, anche. il 
pensiero più comune ricorre, quante volte si chieda che 
cosa avverrebbe delle nostre società se, per ipotesi, gli 
attuali ordinamenti pubblici venissero meno ad un tratto; 
e voglia raffigurarsi come le forze sociali potrebbero rico- 
struire, di per sè, l’ordìine tra loro. 

Ma il Sumner Maine non comprese il carattere speculativo 
delle teorie del Diritto naturale, e non vide nella sua luce 
vera l’ipotesi del contratto sociale. Avversò questa ipotesi, 
come una falsa e ingannevole credenza storica (2). 

Egli si preparava a svelare gli inizî reali delle società 
di cultura. E vedeva dominare là un tutt'altro principio, che 


(1) Ancient lav (cito dall’edizione del 1905), per tutto il cap. IV: The 
modern history of the law of nature; e cap. V, pag. 101, ove obbietta 
alle teorie del Diritto naturale: their fundamental assumption of a 
non-historic, unverifiable condition of the race; il modo arbitrario, anti. 
storico, in cui immaginano l’uomo nello stato pre-sociale: man in 
his primitive condition: e pag. 274-276. Così in Popular Government, 
3a ediz., 1886, Preface, pag. v-vin, e pag. 155-157. 

(2) V. il mio scritto ricordato : Di una legge, ecc., pag. 18 e 19, nota 2; 
e pag. 71,72. 
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quello orgogliosamente individualistico del contratto: di 
un contratto che sarebbe stato conchiuso da singoli indi- 
vidui con altri singoli, tutti in pieno possesso di una loro 
autonomia sovrana! 

Vedeva invece gli individui, racchiusi in tanti gruppi 
fortemente organizzati sotto l’autorità di un capo; non 
padroni di sè, nè dal lato personale nè dal lato economico, 
ma dipendenti così dall'insieme dei consorti come dal volere 
rappresentativo del capo. 

La condizione loro non era quella di una solitaria auto- 
nomia; sì invece quella di una stretta dipendenza da un 
gruppo, entro cui li aveva destinati il fatto involontario della 
nascita (legame dì sangue) o un rapporto, dove originale dove 
sopravvenuto, di soggezione e di tutela (legame di potere). 

Fatto è che non l’individuo appariva essere il soggetto 
del diritto primitivo, ma il gruppo — la famiglia patriarcale, 
pensava il Sumner Maine —; e, conglobato nel gruppo, il 
singolo sì trovava in una condizione giuridica di dipendenza 
(status), determinata fuor del suo consentimento, non influita 
dalla sua volontà. 

Regime di status, disse il Sumner Maine — dando a 
questa voce generica il senso qualificato, specifico, più 
denso, che abbiamo ora spiegato — il punto di partenza della 
evoluzione giuridica, rispetto alla posizione degli individui. 

E scorrendo poi la storia dei popoli progressivi — in 
contrasto con la condizione di quelli che rimasero stazio- 
nari, particolarmentè in confronto con gli Indi orientali — 
egli aveva veduto operarsi man mano, con invariabile vi- 
cenda, il dissolvimento del primiero gruppo famigliare o 
domestico o gentilizio, per lasciare venir fuori libero, auto- 
nomo, l’individuo. 

Al processo dell’incivilimento era andato parallelo un 
tale processo di liberazione dell’individuo. L’individuo dive- 
niva unità sociale, soggetto di diritto, in luogo del gruppo 
collettivo di consanguineità prima, di vicinato o di residenza 
e di professione poi. 

E lo stadio, a cui si era venuti nell’ultimo secolo (1), 


(1) Ancient law, cap. IX; The early history of contract, pag. 270, 271. 
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era quello in cuì il diritto imperativo cede il posto alla 
facoltà acquisita agli individui di determinare a sè stessi 
liberamente, mercè convenzioni, la propria posizione ed 1 
propri rapporti personali. 

Dunque il movimento di progresso nelle società incivi- 
lite poteva riassumersi nel trapasso « da un regime di status 
ad un regime di contratto » (1). 

Il contratto pertanto appare, nell’indagine storica, non 
alle sorgenti ma alla foce del corso dell’incivilimento; appa- 
risce come il portato dell’evoluzione la quale, se progressiva, 
libera traverso ad un lavorìo di secoli gli individui dalla 
soggezione autoritaria che li avvolgeva nei tempi antichi, 
e li costituisce in uno stato di indipendenza personale 
sempre più piena. 

E il Sumner Maine non poteva sottrarsi dal pensare 
che questo parallelismo del processo giuridico col progresso 
sociale o della cultura non avesse profonde radici utilitarie, 
e non racchiudesse un alto insegnamento etico: non inse- 
gnasse il valore dell'autonomia individuale per la civiltà 
dei popoli, per il loro continuo progresso, in contrapposto 
alla barbarie dei popoli stazionari, che tuttora tengono in 
vinculis l'individuo (2). 

Però il nostro storico non sviluppò ad illazioni etiche 
il suo convincimento. Egli ci teneva a non essere che uno 
storico, a non uscire dall’obbiettivo rilievo dei fatti e delle 
loro correlazioni; non pretese di fare la teoria sociologica 
dell’uniformità di sviluppo giuridico osservata; nè osò fog- 
giarne un ideale, che dovess’essere la mèta dei futuri svol- 
gimenti, anticipata in idea, sulla base delle constatate 
tendenze storiche. 


10. Ciò che il Sumner Maine non fece, faceva il filosofo 
moderno dell’ Evoluzione. 


. (4) Op. cit., cap. V: Primitive society and ancient law, che rimane il 
fulero della sua legge del progresso giuridico, così espressa: The mo- 
vemeni of the progressive societies has hitherto been a movement from 
Status,.to Contract (pag. 151). Cfr. Lectures on early history, cap. XI. 

(2) Early history of Institutions, London, 1875, cap. XI, pag. 339-341. 
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‘ Herbert Spencer aveva delineato su basi deduttive un 
sistema di filosofia sociale, che concludeva all’individua- 
lismo più schietto; e però non gli parve vero di ritrovare 
nella proposizione del Sumner Maine la conferma induttiva, 
che desse valore pratico attuale alle sue speculazioni. 

Nel suo Social Statics (1) aveva preso le mosse dal 
principio biologico fondamentale, per cui il senso del benes- 
sere o sia la felicità non è che il correlatum di un tale 
sviluppo delle naturali attitudini o facoltà degli esseri orga- 
nici, che riesca adeguato ai loro bisogni. 

Ora, poichè al maggiore sviluppo di una facoltà è con- 
dizione necessaria il libero esercizio di essa — dacchè solo 
con un esercizio non impedito possono dispiegarsi nel 
modo più pieno le attitudini virtuali di un organo, secondo 
la loro potenza, indefinibile a priori —, così sembra essere 
condizione necessaria alla maggiore espansione delle energie 
di ciascun individuo un suo stato di libertà. E se questo 
è vero per l’individuo singolo, sarà vero pure per una plu- 
ralità di individui conviventi; Za legge dell’ugual libertà 
esprimerà la condizione suprema, perchè la vita condotta 
in comune possa. riuscire la più intensa, la più estesa, la 
più duratura possibile. 

Ecco le condizioni per il perfetto equilibrio delle società 
umane. 

Secondo quella legge, l’attività di ciascuno non dovrebbe 
essere limitata che dall’eguale libertà dì ogni altro. Nessun 
altro ragionevole motivo di limite si dà. 

Non solo, ma a ciascuno dev'essere assicurato il pieno 
godimento dei risultati della propria attività; dev'essere 
garantito il prodotto naturale dei suoi sforzi. Un’autorità, 
che intervenisse nel rapporto naturale di causazione che 
‘corre tra la condotta di un individuo ed i risultati che ne 


(1) H. SPENCER, Social Statics, 1851; cito dalla 2» ediz. del 1868. La 
legge dell’ugual libertà (the primary lam of righi relationship between 
man and man) suonava in questi termini, secondo il pensiero del filo- 
‘sofo: Every man has freedom to do all that he avills, provided he 
infringes not the equal liberty of any other man, cap. VI, $$ 1 e 2. — Con- 
sulta il mio saggio: Il pensiero filosofico di Herbert Spencer, Torino, 
‘Bocca, 1904, pag. 8-15. 


L’indirizzo storico e sociologico delle nuove teorie contrattualistiche 31 


conseguono, non farebbe che portare una perturbazione 
arbitraria. 

Ora là dove, per essersi introdotta una larga divisione 
di lavoro, il nesso tra l’attività individuale ed i suoi risul- 
tati non si può cogliere isolatamente, ma si smarrisce nel 
concorso complicato di più forze, l’unicuique suum è dato 
dalla legge naturale dello scambio: da quella legge della 
domanda e dell’offerta, che domina il commercio, e che ha 
per sua espressione giuridica il contratto. 

Così che le esigenze della giustizia non potranno andare 
soddisfatte che in un regime di libera cooperazione con- 
trattuale. 

Lo Stato, comunque sérto storicamente, non pareva 
allo Spencer che potesse giustificarsi, dal punto di vista 
etico, se non per questa ragione: per saper esso adempiere 
al compito di assicurare ai singoli, coni suoi mezzi coer- 
citivi, la libertà ed i vincoli contrattuali. 

La costituzione dello Stato avrebbe dovuto pertanto 
foggiarsi in guisa da rispettare la libertà degli individui; 
e le sue funzioni essere tutte ed unicamente intese alla più 
efficace tutela di questa libertà. Qualsiasi più vasta attribu- 
zione lo Stato si arrogasse, intervenendo nelle sfere della 
libertà individuale, apparirebbe una violazione della legge 
di giustizia, meritevole di resistenza (1). Basterebbe la legge 
. dell’uguale libertà a far armonizzare da sè, automatica- 
mente, gli interessi di ciascuno con gli interessi di tutti; 
basterebbe essa a produrre un intimo consenso dei voleri, 
.a dare a tutti i consociati una fiducia reciproca, a farli 
spontaneamente cooperare ed intendere agli scopi comuni, 
con mutuo e simultaneo vantaggio di tutti. Così che, mentre 
il singolo potrebbe esplicare, nella sua condizione di libertà, 
il massimo delle sue attitudini ed energie — e perciò rag- 
giungere il sommo grado di sua individuazione —, la società 
nel suo insieme si verrebbe elevando ad una coesione 


———— + —. —— — © -—- -- ——— 


(1) Op. cit., parte III, cap. XVIII-XXII. L'autore giungeva al punto 
di affermare il diritto di ignorare lo Stato (cap. XIX): The right to ignore 
the State, cioè di sottrarsi ai suoi imperativi. Nella terza edizione della 
Statica sociale questo capitolo è di molto temperato. 
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maggiore e ad una maggiore potenza, e sì trasformerebbe 
in un perfetto organismo collettivo (1). 

Era, quella dello Spencer, un’Etica assoluta, costrutta 
per uno stato di vita ideale, da quello stesso punto di 
vista che tennero le filosofie giusnaturalistiche. 

Essa si mostrava dedotta da leggi scientificamente ac- 
certate, inerenti alla costituzione fisiologica dell’individuo; 
ed era, a sentire lo Spencer, suffragata anche daì responsi 
univoci della coscienza morale più culta. Poichè, alla base 
di ogni nostro giudizio morale, il nostro filosofo trovava, 
espressa o tacita, l'esigenza 0, come egli dice, l'assioma etico 
dell’uguale libertà. 

La legge etica si dimostrava come un momento sog- 
gettivo ed umano di quelle necessità immanenti, che un 
disegno divino del mondo avrebbe impresse nell’ordine 
creato: si porgeva come una chiara interpretazione di quei 
principî, che Iddio avrebbe gittati. perennemente operosi 
per un indissolubile legame di causalità, nella costituzione 
stessa delle cose. 

Orbene, da quest’anima teologica e teleologica l’Etica 
dello Spencer ritraeva per sè come un valore religioso, 
una forza di obbligatorietà incondizionata. Essa pretendeva 
di imporsi anche attualmente alle coscienze civili, con la 
urgenza imperiosa e irremissibile di ciò che rappresenti — 
secondo le predisposizioni provvidenziali che chiamerebbero 
il genere umano alla più grande felicità — il necessario e 
il benefico dell’ordine eterno, di fronte all’accidentale e 
all’erroneo degli umani ordinamenti nella storia. 

Gli uomini, oscuramente intesi, dietro la guida fallace di 
un empirismo utilitario, verso la terra promessa di un com- 
piuto benessere, si sono affaticati per secoli in errori ed in 
incongruenze inestimabili; e continueranno ad agitarsi 


(1) Op. cit., parte IV, cap. XXX, in particolare $$ 14-16: ciò in base al 
presupposto, chiaramente espresso, della fondamentale unità degli 
interessi umani: public interests and private ones are essentially in 
unison: onde la legge della vita individuale aggiustata a un mero 
rapporto di coesistenza — la legge dell’ugual libertà — diviene the 
vital law of the social organism. 
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peggio che invano, se non si pongano alfine sotto quella 
legge, dettata da Dio; se non perseguano, a così dire, « la 
colonna di fumo nel giorno, la colonna di fuoco nella 
notte » di quel suo comandamento; se non abbiano la 
virile forza d’animo di uniformarsi ad esso, superando 1 
disagi che in sul principio possono farsene risentire; ma 
che, caso mai, sono disagi necessari alla purificazione ed al 
perfezionamento del genere umano (1). 


Quando al disegno divino del mondo subentrò, nel pen- 
siero dello Spencer, la forza dell’evoluzione, svanirono quei 
presupposti teologici, ma non svanì la fede che li aveva 
accompagnati. Rimase sempre, fino agli ultimi tempi, il 
pensierò di una necessità intrinseca e preordinata della 
elevazione progressiva della vita singola e associata nel 
corso della storia. 

E come il filosofo dell’Evoluzione tenne ferma la sua 
Etica assoluta, così si propose di trovare nella vicenda favo- 
revole delle condizioni storiche della società i presupposti 
realistici della sua approssimazione (2). 

Nel movimento uniforme delle società incivilite, volle 
sorprendere un effettivo graduale avviamento verso la meta 
vagheggiata. 

L’induzione sociologico-storica dello Spencer si com- 
pieva preoccupata fin dall'inizio da questo intento. E si 


(1) Op. cit., Conclusion, cap. XXXII, in particolare pag. 158. 

(2) All’embrionale Dinamica sociale, che formava brevi capitoli della 
Statics, succedono ben altri sviluppi nella costruzione della sua Filo- 
sofia sintetica. I punti a cui l’esposizione succinta, che segue nel testo, 
si riferisce, sono i seguenti: The principles of Psichology, London, 1872, 
parte IX, $$ 5-8; The principles of Sociology, London, 1876-98, vol. I, 
parte Il The inductions of Sociology, cap. IX-XII; parte III Domestic 
Institutions, cap.IX-XII; vol. II, parte V Political Institutions, per intero, 
in particolare $ 14 e $$ 17-19; vol. III, parte VI Ecclesiastical Institutions, 
cap. XV; parte VIII Industrial Institutions, in particolare $$ 9, 17, 
21-24; e infine The principles of Ethics, London, 1879-91, parte I The 
data of Ethics: parte IV Justice, per intero; parte V Negative benefi- 
cence; parte VI Positive beneficence. Ancora mi sia permesso richia- 
mare, per più larghi chiarimenti, il mio saggio: Il pensiero filosofico di 
H. Spencer, pag. 27-45. 


8 — Dattani, Zl nuovo Contrattualismo. 
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comprende come tornasse acconcio per essa l’incontrare la 
formula del Sumner Maine e l’utilizzarla, traendola a più 
largo significato ed a pratiche illazioni. 

Nelle più lontane origini sociali, che lo Spencer rico- 
struiva in gran parte congetturalmente, con l’aiuto di osser- 


| vazioni e comparazioni etnografiche, il filosofo evoluzionista 


vedeva una condizione di vita disgregata ed amorfa, che solo 
a poco a poco si sarebbe venuta organizzando sotto la 
pressione di circostanze singolarmente pressanti: sovratutto 
per le necessità di una comune difesa da assalti esteriori. 

Le condizioni frequenti di guerra, richiedendo un'azione 
comune di tutte quante le forze esistenti negli aggregati 1 
quali per l’innanzi vivevano volontieri ciascuno per sè — 
e richiedendo un’azione che doveva essere pronta, energica 
e sicuramente combinata —, persuasero primamente una 
subordinazione a certi poteri regolativi autoritari, di carattere 
militare. 

Questi, via via che le attività guerresche si accentua- 
rono, e specialmente in seguito alle incorporazioni di fede- 
rati o di vinti, estesero la loro autorità su tutte quante le 
sfere della cooperazione sociale: anche su quelle che erano 
date agli scopi, meramente economici, della produzione e 
del sostentamento. Il che era sì una condizione necessaria 
pel costituirsi di vasti aggregati, fuor da primiere abitudini 
di vita a sè stante, e quindi pre-condizione al progresso 
sociale, ma l’invadente autorità degli organi di governo non 
portava meno per questo un duro asservimento. 

Nei sistemi improntati da un governo militare, la vita e 
le attività dei singoli erano strettamente sindacate, rego- 
late, dirette; i diritti personali, rigidamente vincolati al 
fatto della nascita, a posizioni ereditarie, al possesso del 
suolo, a privilegi; l'individuo, impedito di determinare per 
suo volere la propria direzione sociale, veniva a trovarsi 
costretto in un regime di status o statuto personale. 

Ma, con l’allargarsi dello stesso processo d’integrazione, 
decrescono all’interno le attività bellicose e prendono a 
svilupparsi e poi grado grado a prevalere le attività indu- 
striali. In queste, essenzialmente dominate dalla legge dello 
scambio economico, si affermano i principî di libertà e di 
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eguaglianza; ed i sentimenti si vengono educando allo 
spirito di tali rapporti. 

Ond’ è che, nelle società progressive, l’antico regime 
della cooperazione forzata finisce per fare posto ad un 
regime di libertà, d'indipendenza individuale, di coopera- 
zione volontaria: cioè ad un regime, in cui si instaura 
finalmente la legge della giustizia, quale lo Spencer la 
concepisce — con la sua piena effettuazione contrattuale. 

Le antecedenti deduzioni, ricavate dalle leggi della vita 
e dal responso della coscienza morale, trovavano la loro 
riprova nell’induzione tratta dallo sviluppo storico delle 
società progressive. 

Le legislazioni dei popoli civili portavano infatti un rico- 
noscimento sempre più accentuato dei diritti naturali del- 
l'individuo; e la storia recente mostrava il ritrarsi delle 
ingerenze politiche dai campi delle attività sociali, per re- 
stringersi alla sola tutela coattiva delle uguali libertà e dei 
loro volontari rapporti. 

Lo Stato, già qualificato dallo Spencer come un male 
necessario, rientrava ora saviamente nei suoi legittimi con- 
fini, si orientava verso il suo vero ed unico compito: quello 
di essere, a fianco delle infinite libere combinazioni della 
vita sociale, armato e vigile carabiniere. 

Il perenne stato di guerra esigeva l’asservimento della 
libertà e dei fini dell’individuo al fine della conservazione 
della società: fine, che nel lontano passato stava in prima 
linea. Nell’età nostra, invece, la civiltà industriale lascia 
e può lasciare liberi gli individui, e consente che le finalità 
loro passino in prima linea, rispetto a quelle della società 
presa nel suo insieme; così che queste ultime vengono ad 
essere non una condizione, ma una risultanza. 

È vero che, agli occhi del filosofo della biologia, l’eleva- 
zione della specie rimane pur sempre il fine supremo del- 
I’ Etica; e questo importa che sulla prosperità dei singoli 
prevalga il generale e durevole benessere della società. 

Ma quel fine, una volta venuti a cessare gli antagonismi 
bellicosi, sarebbe dato di raggiungerlo nel miglior modo 
col promuovere direttamente il più grande benessere e la 
più grande attività dei singoli individui; e quindi con 
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l’assicurare ai più forti e capaci i risultati della loro 
superiorità. 

Questo vuole la legge di giustizia: riflesso etico di quella 
legge più generale, che nel campo della biologia ha por- 
tato l'eliminazione degli inetti, la selezione e la sopravvi- 
venza dei più adatti, procurando l’elevazione della vita e il 
perfezionamento delle specie. 

Dalla competenza amministrativa e legislativa dello 
Stato deve dunque esulare ogni cura diretta della società 
e dell’avvenire dei popoli. 

Una volta cessate le ragioni di conflitti guerreschi, dei 
fini collettivi che non siano la somma degli innumerevoli 
fini individuali non se ne dànno più, o meglio non se ne 
dovrebbero più dare. Essi non sono da perseguire diretia- 
mente, mediante un’organizzazione coattiva o statutaria, 
ma per indirette vie attraverso alla tutela data ai fini 
individuali. | 

I fini della specie sono da affidarsi, non all’azione del 
diritto e dello Stato, ma all’etica della famiglia. Nella 
famiglia domina giustamente — appropriato alla vita degli 
inmnaturi — un codice dell’abnegazione, il quale vuole a 
ciascuno sia dato in ragione diretta delle sue naturali 
incapacità. 

Nella vita sociale, ossia nei rapporti tra gli adulti, deve 
invece valere il principio opposto: onde il codice virile 
della giustizia che impone: «a ciascuno, secondo le sue 
capacità » o più precisamente « secondo la sua condotta »; 
e che pertanto esclude ogni ingerenza 0 tutela a vantaggio 
dei più deboli, perchè ciò sarebbe a detrimento dei più forti, 
e a danno della specie. 

La società prospera più che gli individui prosperano; 
e alla prosperità di costoro occorre soltanto che sia gua- 
rentita in modo uguale la loro libertà, e che vengano san- 
zionati dal diritto e difesi dallo Stato i vincoli della loro 
cooperazione volontaria 0 contrattuale. 

Così lo Spencer vaticinava il seneralizzarsi di un 
sistema di rapporti sociali, fondati unicamente su con- 
tratti privati, ed in cul trovasse il suo trionfo il più puro 
individualismo. 
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11. In Francia, la voce dei due scrittori inglesi risveglia 
un’eco della sempre viva e vibrante tradizione contrattua- 
listica del Rousseau. 

Alfredo Fouillée si assume di rinnovare questa tradizione 
gloriosa, inercè un’integrazione storica e sociologica di essa: 
un’integrazione, che lo spirito dei nostri tempi non solo 
consente ma impone (1). 

Poichè, se è vero che le società umane non sì inizia- 
rono da contratti, ed ebbero invece origine da necessità 
naturali e da oscuri moti di consenso, e in gran parte 
anche sentirono la violenza e la costrizione; e se è vero 
che esse si svolgono come complessi governati da loro 
proprie leggi — leggi organiche di conservazione e di svi- 
luppo, onde non sono soggette al capriccio degli uomini —; 
è però anche vero che la loro evoluzione progressiva apre 
sempre più nel corso della storia la via al contratto, come 
mezzo e forma di loro organizzazione. 

Non hanno provato ciò, sovra solidi fondamenti di fatto, 
il Sumner Maine e lo Spencer? (2). 

I vincoli sociali tendono a divenire contrattuali, con 
l’avanzarsi della civiltà ; e ciò risponde, nell’idea del Fouillée, 
ad una loro approssimazione all’ideale della giustizia. 

Via via che le società umane progrediscono, si accresce 
senza dubbio la loro organizzazione; l’interdipendenza e il 
concorso permanente delle loro parti si accentua, e ven- 
gono a spiccare sui fini particolari degli individuì certi 
scopì comuni, a cui si indirizza e si preordina un’azione 


(1) A. FOUILLÉE, La science sociale contemporaine, Paris, 1880, di cui 
si succedettero, immutate nel contenuto, varie edizioni; l’ultima delle 
quali recentissima (1911) con un’Introduzione, in cui il filosofo si com- 
piace di constatare che la conception de l’organisme contractuel, che 
esso ha tentato di introdurre nella scienza sociale, non è stata scossa: 
elle a été plutòt confirmée par les travaux des sociologues plus récents. 
Conferme e applicazioni della sua teoria ricorrono anche in altri scritti 
dell'autore: Les éléments sociologiques de la morale, Paris, 1905, pa- 
gine 307-315; La démocratie politique et sociale en France, 2» ed. Paris, 
nell’Introduzione, e passim. | 

(2) Science sociale, I, cap. IV: La justice contractuelle et l'évolution 
historique des sociétés. MM. Spencer et Sumner Maine, pag. 41-55. 
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comune. Ma, nel tempo stesso, si desta nei singoli un senso 
più vivo della loro personalità; si avviva in loro una forza 
di ragione e di volere per cui, mentre concepiscono sempre 
meglio le necessità dell’unione sociale, e della società inten- 
dono fare un tutto armonico e ben organizzato e possente 
(un organismo), sentono anche e vogliono sancita l’ugua- 
glianza dei diritti; vogliono salvaguardata la loro libertà 
personale, e guarentita la reciprocità degli oneri e dei van- 
taggi nella vita sociale. Insomma l’unione emerge sempre 
più chiaramente dal consenso delle libertà individuali, e 
torna foggiata nel modo in che queste la intendono e la 
vogliono; esce dal loro accordo, per il loro mutuo vantaggio: 
ossia viene fuori da un contratto sociale. | 

L’organismo sociale tende a diventre, nello sviluppo 
della civiltà pacifica, un organismo contrattuale (1). 

Questa è la tendenza del progresso storico; questa è la 
meta ideale, in che viene ad espressione l’intima vocazione 
o natura delle società umane. 

Il regime contrattuale rappresenta il più perfetto modo 
di essere della società e dello Stato: quella forma, in cui i 
diritti fondamentali degli individui — la libertà e l’ugua- 
glianza — ponendosi assieme per meglio salvaguardarsi 
ed accrescersi di potenza effettiva, soffrono, per la necessità 
della coesistenza, la menoma alterazione possibile, dacchè si 
vengono limitando volontariamente e mutuamente; quella 
forma, in cui la legge o il complesso delle regole che fissano 
in una maniera generale e preventiva quei limiti reciproci, 
è il risultato di una contrattazione delle libertà stesse, e 
però risponde ai requisiti della giustizia: quella forma, in 
cui il sistema esecutivo ha la sua base in accordi reciproci 
e contrattuali — le vie della coercizione raggiungendosi 
attraverso le vie della libertà: il problema di tutti i contrat- 
tualisti del Diritto naturale e razionale —; quella forma, in 
cui le istituzioni politiche, contrattualmente composte, 
raggiungono il massimo di potere e d’autorità, e l’ordine 
pubblico è il più saldo e compiuto — la forza direttrice 


(1) Op. cit., II, cap. III. L’organisme contractuel, conciliation des idées 
de contrat et d'organisme, pag. 111-123, e Conclusion, cap. II. 
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‘ del tutto trovandosi inerente a ciascuna parte —; quella 
forma, infine, in cui la giustizia contrattuale si estende su 
tutti i rapporti della vita: non solo, cioè, su quelli sotto- 
posti alla giustizia commutativa, ma altresì su quelli sog- 
getti alla giustizia distributiva: sul campo della penalità e 
sul campo delle riforme legislative intese a riparare alle 
ingiustizie dei tempi storici, che pur continuano a piagare 
l'organismo sociale. 


12. La nozione della società, come di un organismo 
che ha per propria caratteristica differenziale la contrat- 
tualità, torna nei lineamenti sociologici di uno scrittore 
belga, Guglielmo De Greef (1). 

Ancora è l’evoluzione storica, che porta in chiaro e 
diffonde un tale carattere, che è quello proprio degli aggre- 
gati superorganici. I 

Nello sviluppo della società di cultura, il consensus che 
tiene collegate le unità sociali, da un’adesione automatica 
e istintiva quale sarebbe all’inizio, diviene in crescente 
misura un assenso intelligente e ragionato. Questo si scio- 
glierebbe dalla sua materiale soggezione alle circostanze 
dell’ambiente fisico ed umano, si farebbe conscio dei fini 
del rapporto associativo e diverrebbe dibattuto e volon- 
tario; si risolverebbe, alla fine, in una convenzione, in un 
contratto. 

L’accordo contrattuale corrisponde al modo cosciente 
ed autonomo di un più felice adattamento utilitario dei 
voleri e delle attività ai bisogni particolari e comuni della 
vita associata: adattamento, che prende i fausti caratteri 
dell'uguaglianza, della libertà, della reciprocità. 


_.—r——— ———__—_—  ——————— ——___--+--+—-+-+— 


(1) G. DE GREEF, Introduction è la Sociologie, % volumi, Bruxelles 
1886-89, di cui ora è uscita una seconda edizione, Paris, Riviére, 1911: 
v. vol. I, particolarmente cap. VI, e vol. II, cap. IX-X. Svolge poi il suo 
disegno politico nel saggio: Le régime représentatif, Paris, 1892; ed ha 
occasione di colorire il suo pensiero negli altri scritti: L'évolution des 
croyances et des doctrines politiques, Paris, 1895: v. nellé conclusioni; 
Le transformisme social, Paris, 1901, cap. VII, pag. 503 e seg.; La struc- 
ture générale des sociétés, 2 vol., Paris, 1908, vol. II, cap. XII. 
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A sentire il De Greef, la convivenza primitiva ci si 
mostra come un che di omogeneo e di amorfo, in cui l’adat- 
tamento degli individui alla vita sociale è scarso, e procede 
da tendenze oscure incoerenti ed incapaci di direzione 
autonoma. 

La forza collettiva è allora il vincolo, che stringe e tiene 
e dirige la cooperazione. Allora si ha un dispotismo col- 
lettivo, violento, irregolare — espressione della volontà 
imperiosa dei gruppi — che grava sui singoli loro membri 
e che interviene su tutte quante le sfere della vita. 

In sèguito, l’esercizio del controllo collettivo si coordina 
un po’ e sì viene ad accentrare in organi autoritari, defi- 
niti, che sono i poteri dello Stato; ed attraverso a questi 
poteri si continua ancora l’autorità direttiva del tutto su 
gli individui, e si estende a regolare attorno dispoticamente 
le funzioni sociali. 

Però entro i complicati apparecchi statuali le manife- 
stazioni della forza collettiva si vengono disciplinando. 

Alla nascita dello Stato moderno, corrisponde un duplice 
movimento di disgregazione di codesto rigido dispotismo 
sopravvenuto. 

Da un lato, i poteri dello Stato si vengono a scindere, 
a differenziarsi, e con ciò stesso a frenarsi a vicenda — 
l'autorità per mezzo dell’autorità — e ad impedirsi gli 
arbitrî e a porsi certi limiti di fronte agli individui. 

Da altro lato, si viene compiendo una lenta, ma continua 
e sostanziale trasformazione nei modi e nella natura del 
loro intervento regolativo. Una tendenza continua, inelut- 
tabile porta quei poteri ad accostarsi ed a commisurarsi 
viemeglio alla varietà delle sfere della vita associata, che 
incombe loro di dirigere. E così vengono a collegarsi a 
queste sfere particolari sempre più intimamente, ed a con- 
sentirvi con più vive aderenze e con mutui scambî di 
influssi; fino a che non si trovano convertiti in un’emana- 
zione delle forze e dei voleri di esse. 

__ Correlativamente avviene che l’azione direttiva, che 
scendeva imperiosa dalle strutture centrali su quelle sfere, 
sl: viene ritraendo nella misura medesima in che queste 
sì rendono capaci di organizzarsi liberamente; e quella 
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direzione esterna e autoritaria alla fine cesserà. La sop- 
* pianteranno le forze di autonoma direzione, che le varie 
sfere di interessi o di funzioni sapranno spiegare dal 
proprio seno. 

I poteri e gli ordinamenti giuridici particolari a ciascuna 
sfera diverranno la rappresentanza immediata e specifica 
degli interessi che sarà loro funzione di equilibrare e di 
garantire: e cioè sorgeranno dall’accordo stesso degli 
interessati. 

E similmente l’equilibrio tra i diversi ordini di interessi 
e di funzioni verrà ad essere il risultato degli accordi e 
delle convenzioni reciproche, che quelli concluderanno tra 
loro, ossia il prodotto di altrettanti contratti collettivi. 

Dì modo che l’organismo sociale, nel suo complesso, 
risulterà come da una federazione di tanti minori orga- 
nismì contrattualmente sérti e disciplinati, senza bisogno 
che scenda su loro dall’alto alcuna direzione unitaria, la 
quale all’evenienza sì imponga per produrne l’accordo. E 
così l’uso della coazione statuale non andrà oltre la sem- 
plice garanzia delle norme che saranno state costituite 
entro quei gruppi o nei rapporti tra loro, in virtù delle 
libere convinzioni individuali o collettive. 

Pareva al De Greef di potere indicare già i segni sicuri 
della progressiva abdicazione dei poteri dello Stato. Li 
ravvisava nei plebisciti, nel diffondersi del suffragio uni- 
versale, nell’opera dei tribunali di famiglia e di commercio, 
nella giustizia consolare, nei giurì, nei sindacati profes- 
sionali, negli arbitrati di carattere economico ed interna- 
zionale e così via. Ed egli attendeva, dall’allargarsi dì queste 
libere forme nascenti, la graduale scomparsa del principio 
autoritario, che occupa ancora una gran parte della vita 
pubblica e privata. 

L’autorità coattiva dello Stato, pensa il De Greef, dovrà 
pervenire, di abdicazione in abdicazione, a interamente 
socializzarsi; l’impero del più gran numero, che esprime 
ancora un controllo tirannico della volontà generale sulle 
libertà particolari, importando la soggezione forzata delle 
minoranze dissenzienti, dovrà dissolversi; la forza unita 
della sovranità dovrà scomporsi. Le volontà individuali 
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non si coalizzeranno più, come per il passato, in attitudini 
insane di reciproca oppressione; sapranno ispirarsi al, 
mutuo rispetto della libertà e dell'autonomia, senz’altri 
vincoli che quelli derivanti da spontanee convenzioni. 

Gli individui, liberati dalla tirannìa degli antichi gruppi 
domestici e corporativi e da quella dei varî corpi territo- 
riali che furono in vigore nella storia (feudi, . Comuni, 
Stato), si raccoglieranno in virtù di loro affinità naturali 
ed elettive a funzioni comuni, fuori da ogni autorità 
esterna imperiosa, e daranno vita ad una libera, ricca, 
ben appropriata organizzazione. veramente fondata sul 
contratto. 


13. Tali le manifestazioni vere e sistematiche del con- 
SR IRAH9 recente (1). La storia e la sociologia sono 


4 Non comprendo nel nuovo contrattualismo la teoria del contratto 
sociale di CHARLES RENOUVIER (V. Manuel républicain de l'homme et du 
citoyen, Paris, 1848; La science de la morale, Paris, 1869; Le persone 
nalisme, Paris, 1903). Questo filosofo tiene uno schietto atteggiamento 
razionalistico, alieno dal cercare il proprio piedestallo nel movimento 
della storia e nella sociologia. Della sua veduta prettamente kantiana 
sarà nondimeno fatto cenno nella critica intesa a mostrare l’anfibia 
posizione dottrinale presa dal Fowuillée (V. n. 89). 

Considero poi come una semplice risonanza, per quanto diretta, del 
pensiero contrattualistico, ed anzi del pensiero rousseauiano, il'breve 
cenno di adesione che vi porta MaurIcE HAuRIOU (La science sociale 
traditionnelle, Paris, 1896; Lecons sur le mouvement social, 1898 ; Précis 
de droit administratif et de droît public général, 1893); del quale pari- 
menti toccherò trattando del Fowuillée (V. n. 86 in nota). 

Sarà pure accennato in via secondaria, altrove (V. n. 89 în nota), 
del movimento recentissimo del Solidarismo : la dottrina di una élite 
della democrazia sociale, che, uscita dalle file del partito liberale, vuole 
serbare al suo programma socialistante, l’aspetto e il colore del libe- 
ralismo onde si partì. Questo movimento etico-politico ha cercato il 
principio giuridico, in nome del quale lottare per le riforme legislative 
da esso caldeggiate, nella formula di un legame di tutti i cittadini fra 
loro per via di un quasi-contratto. È una risonanza collaterale del pen- 
siero contrattualista, priva di una propria fisionomia dottrinale e di 
qualunque importanza speculativa; poichè la teoria del quasi-contratto 
non si è curata di porre alcun fondamento filosofico a scientifico al 
suo nuovo principio. 

Infine è da far menzione di uno studio di psicologia delle tone 
sociali tracciato da FERDINAND TONNIES (Gemeinschaft und. Gesellschaft, 
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Il fondo da cui esso emerge: da cui mostra ed ostenta di 
trarre l'ispirazione delle sue idealità. 

La storia rivelerebbe una tendenza di evoluzione, che 
si indirizza precisamente alla meta, posta come ideale: la 
sociologia svelerebbe le ragioni intrinsiche all’organismo 
sociale, che convincono essere l’assetto vagheggiato una 
condizione sine qua non per un maggiore benessere futuro. 

Il divenire della storia saprà convertire l’idea nel fatto; 
ma intanto la consapevolezza della meta necessaria varrà 
come lume a meglio dirigere il cammino, ad evitare errori 
e deviazioni, ad agevolare ed abbreviare la via. Le teorie 
contrattualistiche che si sono accennate, eccetto che quella 
‘del Maine, mirano ad una trasformazione dello Stato e del 
diritto. 

Lo Spencer e il De Greef sentono l’imperiosità d’indole 
coattiva che talì istituti spiegano nelle sfere della vita 
sociale, e per ciò stesso vorrebbero che l’azione loro si 
ritirasse in limiti più angusti, per fare luogo ad un regime 
effettivo di contratto. Il Fouillée non vuole proprio questo; 
ammette la funzione della sovranità statuale e della legge, 
e solo vorrebbe che queste venissero a risultare da com- 
binazioni contrattuali; e però il filosofo francese porta — 
e lo vedremo — un concetto indeciso e oscillante al tempo 
stesso del contratto e della specifica funzione normativa 
dello Stato e del diritto. I 


44. Sviluppando, sul ristretto campo della giurispru- 
denza, un’analisi diretta a sviscerare la forza obbligatoria 
e l’intima natura del diritto e dello Stato, uno scrittore 
tedesco si trova consentire in certa parte — senza pure 
saperlo — al moderno indirizzo contrattualistico. 

Ernst Rudolph Bierling costruisce una teoria, che ricon- 
duce la validità degli ordinamenti politici e giuridici, non 
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Leipzig, 1887): studio che sembra pretendere ad un cerlo riattacco 
alla legge del Maine, come se questa andasse allargata a tutte le sfere 
della vita psicologica. Ma qui non c’è per nulla un pensiero contrat- 
tualista, e neppure una teoria che affermi un definito movimento pro- 
gressivo delle società verso gli atteggiamenti psicologici proprî del 
contratto (V. n. 85 in nota). | 
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ad una conscia pattuizione tra i consociati, bensì ad una 
adesione spontanea (Anerkennung), spesso anche inconscia, 
degli interessati, ai rapporti e alle regole della convi- 
venza (1). 

In un effettivo consenso, è la fonte unica e imprescin- 
dibile, onde il diritto proviene e trae vigore. Le forme 
della convivenza non stanno, se non in virtù dell’accet- 
tazione dei principî o delle norme che le regolano; altri- 
menti i rapporti della convivenza tornerebbero precarî e 
disordinati. 

Così queste stesse norme non stanno, se non in grazia 
della vocazione che i subbietti della vita sociale sentono 
per esse, ed in grazia del pratico assenso, dell’effettiva. 
osservanza che vi prestino. 

Non è immaginabile altra forza, che dia valore alle 
istituzioni umane; non un potere divino, non una forza 
umana preponderante, non delle forze metafisiche, e nep- 
pure quello spirito del popolo ( Volksgeîst) di che si piacque 
la Scuola storica. 

Perchè, anche a volerle ammettere, queste forze, come 
a sè stanti, è chiaro che l’azione loro non potrebbe mai 
arrivare alla vita, ossia tradursi in atto nella realtà, se non 
per il medium degli innumerevoli voleri dei consociati, 
che se ne facciano gli strumenti volonterosi. 

In questi voleri è dunque la ragione efficiente della 
forza obbligatoria di tutti quanti gli ordinamenti della 
vita, e tra essi del diritto. 

Il diritto non sarebbe che l’insieme delle norme rego- 
lanti la convivenza, ossia i rapporti esterni nelle diverse 
sfere di vita associativa. E come l’autorità del diritto, al 
pari di quella di ogni altra norma, procede unicamente 
dall’adesione che vi portino i governati, così ogni cerchia 
di consociati particolarmente uniti fra loro da qualche 
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(1) Ernst RupoLPH BiERLING, Das Wesewn des positiven Recht, in 
Zeitschrift f. d. Kirchenrecht, vol. X. e XIII; e sistematicamente in Zur 
Kritik der juristischen Grundbegriffe, Gotha, 1* parte, 1877; 2* parte, 
1883; per intero. — V. pure: Juristische Prinzipienlehre, Freiburg, 
1897-98, specialmente vol. II, $$ 27 e 28. 
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intento comune è la fonte viva, immanente del suo 
proprio diritto. 

E però la caratteristica del diritto non è che quella di 
essere regola veramente efficace ed opexosa di una cerchia 
di rapporti esteriori; non la tendenza a farsi valere in un 
certo modo particolare nella vita sociale. | 

Elemento integrante del diritto, non è la sanzione da 
parte dello Stato. Il diritto si produce e vive fuori dello 
Stato; si produce in ogni associazione, che si dia norme 
per qualsiasi scopo comune; vive sotto ogni forma, anche 
nelle vesti sciolte degli statuti, nelle forme degli usi con- 
suetudinari, nelle norme gerarchiche e canoniche della 
Chiesa, nelle regole degli ordini religiosi e così via; tiene 
un'origine ed un'esistenza autonoma. 

Slacciato dall’autorità dello Stato, esso non rappresenta 
affatto — come altri ha creduto — quel complesso di 
norme per cui la società politica intende, secondo i suoi 
fini, di regolare dall’alto l’insieme dei rapporti che prendono 
vita esteriore e sviluppo nell’àmbito del suo proprio territorio. 


15. Ecco dunque le dottrine che noi vorremo esami- 
nare. Varie, in verità, di carattere; varie anche di indirizzo 
teorico e pratico; varie non meno di valore dottrinale, sia 
speculativo o sia sociologico e giuridico. 

Se non che (astrazion fatta dalla teoria del Bierling) 
una nota comune le avvicina: l’evocazione di un regime 
contrattuale della società. Ed un modo comune e loro 
proprio dì presentare l’esigenza contrattualista le collega, 
e le distingue dalle teorie contrattualistiche del passato, 
o da quelle pur a noi vicine (come la teoria del Renouvier) 
che tengono una ispirazione classica o tradizionale. 

Questo contrattualismo recente lo abbiamo visto rispun- 
tare di sotto la grave mora delle ricerche storiche, che si 
erano accumulate con un sicuro senso di seppellire per 
sempre i presupposti storici, che credevansi presi a sua base 
dal contrattualismo antico. Anzi ben più; esso è proprio 
rigermogliato su dal cuore della storia. 

La contrattualità, che s’invoca, sarebbe la suprema 
tendenza univoca della evoluzione storica delle società 
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progressive: tendenza, che rivelerebbe il segreto più intimo 
e più vero dei progressi compiuti e di quelli che l’avvenire 
ci serba o cl potrà dare. | 

È dunque nel rfiovimento della storia il fondamento posi- 
tivo, di cui queste dottrine si vantano; l’elemenito di novità, 
per cui esse ci tengono a distanziarsi dalle antiche forme, 
e dal quale presumono derivare la loro autorevolezza: una 
autorevolezza nuova, che permette loro di parlare al secolo 
pratico e positivista come costruzioni che la scienza e la vita 
suffragano, e non già come opere di mera immaginazione 
speculativa. 

A noi sarà necessario pertanto renderci conto anzitutto 
della solidità della base storica vantata da codeste dottrine. 
Bisognerà, cioè, che sappiamo dire a noi medesimi se ed in 
quanto sia vero che il movimento delle società progressive 
sì riassuma nell’asserito passaggio della vita sociale da un 
regime di autorità ad un regime di contratto. 

Il che importa, senz’altre parole, che noi ci rappresen- 
tiamo, nelle sue linee d’insieme, il corso dell’incivilimento. 

È questo il compito preliminare che ci tocca di assolvere. 
Dopo, faremo l’esame delle singole dottrine: discuteremo la 
esattezza o meno del processo storico, quale ciascuna in 
particolare lo intende o lo assume per fondarvi su le sue 
assise; ed apprezzeremo al tempo stesso la saldezza delle 
previsioni e del disegno etico, che ciascuna porti con sè. 
Fatto ciò, potremo alla fine pianamente valutare, con uno 
sguardo d’insieme, il significato ed il valore di questa 
novella ramificazione dell’eterna pianta del contrattualismo. 
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Lo svolgimento storico del Diritto e dello Stato. 


16. Tentiamo di raccogliere in un quadro continuativo, 
mettendolo in rilievo particolarmente sotto l’aspetto del 
diritto, quello sviluppo delle forme della convivenza, che 
traverso i secoli condusse dalla barbarie primitiva ai fastigi 
delle nostre civiltà, cioè a dire dell’antica civiltà classica e 
della moderna. 

L’intento nostro è di tracciare la linea, lungo la quale si 
è svolta la civiltà europea occidentale; e però è la storia 
delle stirpi ariane, e più precisamente la storia delle loro 
diramazioni indo-europee, quella che ci interessa ed a cul 
deve tenersi rivolto il nostro sguardo. 

Per il nostro scopo, non è affatto necessario, nè sarebbe 
opportuno, fissare un punto di partenza remoto tanto, che 
stia di là dalle zone arcaiche, quanto si voglia, ma sicure 
della storia. 

Senza pregiudicare per nulla i grossi problemi della 
preistoria, noi possiamo muovere da uno stadio di vita 
sociale, in cui le relazioni di sangue si trovano già regolate 
da ordinamenti di carattere patriarcale. 


48 Capo I. 


Perchè, anche se l’assetto delle relazioni che diremo, in 
lato senso, famigliari, potè in periodi anteriori, sfuggiti a un 
diretto rilievo storico, essere imperniato su altri principi, 


DI 


men definiti, che quello della potestà paterna od avita, è 
indubitabile tuttavia che le stirpi destinate all’incivilimento 
passarono tutte, ad un certo momento, per la fase di un 
assetto patriarcale di quelle relazioni, fondamento della vita 
civile; e però da una tale fase noi possiamo legittimamente 
prendere le mosse, non come da uno stadio tutt’affatto ini- 
ziale, ma come da una fase inevitabilmente attraversata nel 
suol primi passi dall’evoluzione progressiva (1). 


(1) Neppure tra i vessilliferi del così detto matriarcato primitivo 
— il Bachofen, il Morgan, il Mc Lennan e seguaci — nessuno pensa 
di negare che all’ingresso nelle vie dell’incivilimento non si trovi il 
sistema patriarcale, anche se l’eterismo o la promiscuità e il matri- 
monio per gruppi e il matriarcato si vogliono congetturare come stadi 
antecedenti. E la ragione, ovvia del resto, è stata lumeggiata bene dallo 
SPENCER (V. Principî di Sociologia, Istituzioni domestiche, $ 320), che 
pure aderisce in gran parte alla teoria dell’orda. 

Prendendo le mosse da un assetto patriarcale delle relazioni di 
sangue, non intendo però assumere il punto di partenza immaginato dal 
Sumner Maine, nè aderire alla visione, che egli offre, della linea evolu- 
tiva delle società in via di progresso. Non è lafamiglia del tipo romano — 
come pensava il SumnER MAINE nel Diritto antico — il nucleo primigenio, 
da cui si siano irradiati attorno — per un accrescimento organico, iu 
una direzione continua — più vasti cerchî di parentela e di vincolo 
civile: prima la gens, poi la tribù, poi lo Stato. Anzitutto quel nucleo 
il Sumner Maine non lo ebbe sorpreso mai, presso alcun popolo, in una 
condizione di indipendenza originaria, come gruppo a sè stante e auto- 
sufficiente nell’aperta lotta per la vita. Infatti nella Storia biblica, dove 
questa può ritenersi qualcosa di diverso da una mitica tradizione, si 
trova quel nucleo compreso in gruppi più vasti. Così nell’antico Diritto 
indo, nel Diritto greco,jromano, celtico o irlandese, germanico e slavo, che 
il Sumner Maine studiò. Nè in Roma, nè nelle comunità degli Slavi della 
Europa orientale e meridionale, conglobate negl’ Imperi russo, turco 0 
austro-ungarico, nè nelle popolazioni inde, assoggettate all’ Impero del 
Gran Mogol e poi alla dominazione inglese, egli ha mai potuto riscon- 
trare quel gruppo nelle condizioni di isolamento politico e di piena 
autarchia, in cui si è piaciuto supporlo alle origini. E in verità sembra 
— almeno così io penso — che si possa escludere @ priori che un 
gruppo così ristretto potesse sussistere da solo, particolarmeute in un 
ambiente di vita agitata dal fiotto di invasioni, da incursioni e da 
conflitti con altre genti, quale dovè essere, negli inizî del loro cammino 
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Partiamo dunque da quello stadio di vita associativa, che 
presenta un complesso di gruppi parentali piuttosto estesi, 
ì quali si trovano nel loro interno organizzati sotto un po- 
tere dì carattere patriarcale, e che convivono stanziati (anche 
se non perpetuamente) su un determinato territorio, già 
sottoposto alle prime opere di uno sfruttamento agricolo, 
standosi glì uni a fianco degli altri in un generale atteggia- 
mento di pace. 

La loro pacifica convivenza è appoggiata alla tradizione 
di un’originaria comunanza di sangue, e persuasa da una 
reale affinità di linguaggio, di usi e di credenze; ed anche 
comuni circostanze li inducono, per alcuni lati, ad un certo 
consentimento di vita e di opere ; non però ancora li unisce 
la subordinazione ad un comune potere stabilito. 


E questa, a cuì fissiamo lo sguardo, la condizione di un 
aggregato di gruppi gentilizi, formante una specie di pacifica 
tribù, ancora in sè scarsissimamente organizzata. 


verso uno stadio civile, quello in cui si svolse la vita dei popoli di 
razza ariana. La stessa vicenda tumultuosa dei clans Radiputi nel- 
l’India, che ALFRED C. LvALL ha così bene illustrata (Asiatic Studies, 
1882, tradotti col titolo: Etudes sur les moaurs religieuses et sociales de 
l’Extréme-Orient, Paris, Thorin, 1885, capi VII e VIII), e che il Sumner 
Maine richiamava a sostegno del suo schema (Dissertations citate, 
cap. VIII), offre una riprova eccellente della convinzione che esprimo. 
Cosicchè, pur restando nella fase di un ordinamento già patriarcale 
della famiglia, io mi rifò ad una forma di comunanza più ampia: a 
quella condizione più arcaica di vita associativa, che ci è rivelata 
al vivo da un frammento etnico di stirpe aria, serbatosi incolume 
sino a noi: la popolazione degli Osseti, vivente sugli altipiani del 
Caucaso — quasi serra di conservazione —, che MAXIME KOVALEWSKY 
ha studiata profondamente e fatta conoscere con un sapientissimo 
richiamo dei diritti storici primitivi nel suo scritto: Coutume contem- 
poraine et loi ancienne. Droit coutumier Ossétien éclairé par l’histoîre 
comparée, Paris, 1893. 
Quanto poi alla linea di evoluzione delle forme di convivenza, che, 
a mio avviso, dev’essere raffigurata diversamente che non abbia fatto 
il Sumner Maine, si veda più oltre, a pag. 70; e mi si consenta di 
‘richiamarmi, per questo punto e per la questione toccata più sopra, a 
ciò che spiego nel mio citato saggio: Di una legge del progresso ciu- 
ridico, ecce., $ 3°, pig. 22-34 e particolarmente a pag. 32; nota. 


4 — DALLARI, Zl nuovo Contrattualismo. 
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Ebbene noi troviamo qui dominante, nei riguardi dell’in- 
dividuo, quella condizione giuridica che il Sumner Maine 
qualificò come status. L'individuo è in una dipendenza piena 
dal voluminoso gruppo genealogico che lo involge. 

E se già si delinea, in una tale fase, un gruppo famigliare 
che accenna a differenziarsi come nucleo più definito entro 
l’aggregato gentilizio, nondimeno nè l’individuo nè il nascente 
gruppo famigliare sono ancora considerati come unità sociali 
a sè stanti; suscettivi cioè di distinti diritti ed obbligazioni. 
Entro l’organizzazione gentilizia, i minori sono sottoposti ai 
più valorosi ed anziani, e questi stanno fra loro in una 
mutua dipendenza diuturna e generale; avendo tutto in 
comune nella vita: il culto, la difesa, il possesso dei beni, il 
lavoro, il nutrimento. 

In verità non è possibile per il singolo, in quelle primitive 
condizioni della vita sociale, di procacciarsi un’esistenza 
sufficiente a sè, fuori della cerchia protettiva del gruppo 
entro cui nacque o fu ricevuto. È il gruppo gentilizio, che 
rappresenta allora per i singoli la più efficace associazione 
di mutua assistenza e di mutua garanzia della vita e dei 
beni, di fronte agli estranei. 

E così, quanto meno questo è potente di forze difensive 
ed economiche, in ragione della sua esiguità numerica, 
tanto più avviene che esso sì senta interessato a tenersi 
soggette la forza e le attività dei suoi componenti, e 
portato a coordinar queste con disposizioni d’autorità, per 
raggiungere il massimo dì potenza esteriore. 

Quindi assegnati dal volere del consorzio parentale ai 
singoli membri, volta a volta, secondo le evenienze, i 
benefizi e gli oneri, le facoltà e i doveri; quindi diretta con 
un controllo incessante la loro condotta, regolate le loro 
occupazioni, ed anche appropriatisi dal gruppo i prodotti 
del loro lavoro: ciò che si giustifica per la ragione iniziale 
che il singolo è stato allevato ed istrutto a spese del gruppo 
stesso, e per la ragione perenne che esso vive sui beni del 
gruppo, e da questo è protetto e difeso, mentre la respon- 
sabilità del gruppo intero trovasi impegnata per gli atti 
che esso compia nei rapporti con gli estranei. Così all’in- 


DI 


dividuo non è riconosciuta nè una sua libertà personale, 
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nè una sua proprietà, nè alcun diritto soggettivo ; non quindi 
una libera possibilità di contrattare. 

L’opinione collettiva e l'interno costume — che sì foggiò 
in base alle lunghe esperienze di chi, avendo la direzione 
del gruppo, ne comprese ed espresse di volta in volta le 
esigenze di conservazione — si sovrappongono in modo 
imperioso al singolo, tenendolo in quello stato di piena 
dipendenza che, come si disse, fu espresso con la voce status. 

Nei rapporti tra ì gruppi vige un costume giuridico in 
forma fluida e diffusa, improntato a un ben diverso spirito 
e: spoglio di potestà. 

Si può dire che esso non esprime esigenze collettive 
nè possiede autorevolezza, se non nella misura in cui sia, 
sentita ed attuata tra quei consorzi autonomi una solidarietà 
di vita. Quindi maggiore è l’indipendenza in cui questi 
vivono gli uni di fronte agli altri, e più si è certi che i 
rapporti tra essi si comporranno soltanto da. volontari 
accordi dei capi, da specifiche convenzioni ed intese, sulla 
base di convergenti utilità particolari. E minore sarà altresì 
la pressione che le opinioni o gli interessi dei gruppi 
contigui potranno arrogarsi dì esercitare sull’arbitrio libero 
di ciascuno di essi. 


17. Le più antiche fonti storiche dei popoli indo-europei 
ci mostrano già raggiunto uno stadio di organizzazione 
sociale così progredito, in cui fra le comunità gentilizie si 
sono ormai affermati dei forti legami, e permanenti, di 
solidarietà entro la tribù e lo Stato. Ma esse portano in sè 
sensibili traccie di un periodo anteriore, in cui quelle 
comunità dovettero vivere, le une a fianco delle altre, in 
un’autonomia più piena; cioè in una tale condizione di vita, 
quale certi gruppi di razza ariana, che hanno tuttora man- 
tenuto inalterato il loro costume primitivo, ci offrono 
integra all'osservazione (1). 


DE - 2: edeetI-+.. Soc n 


(1) Intendo dire dei costumi degli Indi e degli Slavi, su cui il Sumner 
Maine portò in séguito il centro delle sue ricerche, e specialmente di 
quelli degli Osseti — la cui osservazione vale mirabilmente ad inte- 
grare quei residui di fasi preistoriche (veri materiali di archeologia 
giuridica) che il diritto antico dei popoli di cultura porta in sè. 
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In un tale stadio più arretrato di vita associativa, il 
costume sì ritrova del tutto privo di autorità. Esso non ha 
funzione di un vero tessuto connettivo fra i gruppi, ma 
solo di una semplice regola di coesistenza. Esso rafforza 
sì, di sue sanzioni, gli accordi contrattuali che intervengono 
a mettere, di quando in quando, quei gruppi in rapporti 
di attiva cooperazione; ma queste sanzioni si risolvono 
nell’ammettere rappresaglie e vendette, che dapprincipio 
‘sono e illimitate nella loro entità e perpetue. Ciò vale a 
dire che il costume giuridico allora non fa che consacrare 
una tal forza di egoismi collettivi, non temprata da alcun 
senso di comunanza di interessi, da alcun bisogno di un 
superiore ordinamento di pace. 

È di quel periodo l’indistinzione tipica, che poi avrà 
storiche sopravvivenze, fra torti e delitti, fra l’inesecuzione 
di un patto o un danno colposamente dato ed un atto 
criminoso. In quel periodo non si dà una soluzione pacifica 
delle contese, se non in quanto sia precedentemente inter- 
venuto un accordo spontaneo e specifico delle parti in 
conflitto. E così la giustizia, che ha mero carattere arbitrale, 
rimane per tutto il suo processo — dal momento della 
istituzione del giudizio fino a quello dell’esecuzione della 
sentenza — subordinata al consenso dei contendenti: con- 
senso che, anche se circonvenuto da espedienti procedurali, 
si ritiene in grado di potere rivendicare ad ogni istante la 
propria libertà (1). 

In un periodo così fatto, mentre dunque regna nell’in- 
terno dei gruppi parentali lo status, si ha nelle loro rela- 
zioni esteriori, in quanto siano ispirate ad intenti di pace, 
il dominio del contratto e delle pattuizioni volontarie; il 
quale si alterna col dominio della violenza. 


Ma, al primo delinearsi dei tempi storici, noi troviamo 
ì gruppi coesistenti già portati dall’azione di comuni bisogni 


(1) La sentenza non è allora che una specie di convenzione, per cui 
îl costume si mostra così esigente come per ogni altro contratto; e 
gli espedienti stessi per vincolare all'osservanza dell’arbitrato non 
differiscono gran che dai modi di garantimento dell’esecuzione dei 
patti: in genere il giuramento, la cauzione e i garanti. 
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a certe forme di unione. Allora si manifestano molteplici 
forze intese a limitare l’assoluta indipendenza di prima; 
ed il costume si apre, grado grado, ad un contenuto posi- 
tivo, e nella stessa misura viene guadagnando sui singoli 
gruppi un controllo esteriormente autorevole, che muove 
dalle forze cospiranti della loro aggregazione collettiva. 

Ma ancora, negli ambienti che rimasero per ventura 
fuori dal tumulto di invasioni e sottratti alle necessità della 
guerra, non si istituisce se non una solidarietà assai limitata 
e molto poco intensa. 

Le ragioni dì carattere non impellente che, in tali con- 
dizioni pacifiche, inducono ad unirsi — affari di culto, 
ripartizione del territorio, ecc. — sono destinate a segnare 
poco più che dei punti di contatto e di aderenza, momenti 
singoli di vincolo, atteggiamenti iniziali di cooperazione, 
ma appena appena un principio di organizzazione più 
ampia. 

Le forze dei varî gruppi, suppergiù fra loro equivalenti, 
e animate da uno spirito energico di autarchia, non tro- 
vandosi costrette ad unirsi da alcuna necessità imperiosa, 
si tengono volentieri padrone di sè stesse. E se conven- 
gono in qualche atto comune o stringono fra loro qualche 
particolare legame, è sempre per accordi di volta in volta 
consentiti, e sulla base di un’uguaglianza fondamentale di 
posizioni; ciò fino a che la possibilità di una vita indipen- 
dente per ciascun gruppo rimane aperta, e sopravvive, non 
domo, l’abito primiero di una solitaria autonomia. 

E il costume rimane, per altrettanto tempo, improntato 
dei caratteri di un’unione semplicemente associativa o 
federativa; nè potrà raggiungere una definita forza obbli- 
gatoria; se non dopo che un sentimento vivo di coesione 
e di solidarietà sia sorto a controbilanciare in ciascun 
consorzio l'antico sentimento della propria autarchia; a tal 
punto, da muovere il più gran numero di essi consorzi ad 
atti concordi di coercizione, al fine di avvalorare con la 
forza l’autorità del costume. 

Ma questo di rado può raggiungersi in un ambiente, 
ove duri perennemente la pace. E non questo solo. Anche 
là dove un vero legame si stabilisce, è da considerare che 
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non si presenta all’inizio nè molto forte nè molto esteso; 
ed avviene che per gran tempo rimangono scarse le riper- 
cussioni di influssi, dai punti di unione già saldati, agli 
altri punti della vita. 

Non pochi interessì continuano a lungo ad essere sentiti 
dai singoli nuclei in modo esclusivo e geloso: il solo volere 
interno dei gruppi stessì vi dà governo e norma; le sole 
forze di cui ciascun gruppo sia in possesso dànno la 
misura della tutela, che essi godono. Il costume, rispetto 
a tali interessi, non pone affatto una norma superiore di 
garanzia, che rifletta un pensiero di disciplina voluta nello 
interesse comune. 

Quindi sopravvivono ancora, nel loro assetto primitivo, 
quelle manifestazioni violente che ho sopra accennate, per 
le quali ogni gruppo, ad un’offesa o torto che risenta da 
fuori, sì fa a perseguirne in privato e di sua forza la 
riparazione. Non è una reazione di carattere punitivo, quella 
che ha luogo: è unicamente una reazione dell’altra parte, 
intesa a cavare ristoro di un danno patito o ad offrire 
uno sfogo vendicativo al risentimento provato. 

Però man mano tali reazioni indisciplinate cominciano 
ad esser sentite contrarie, nella loro sregolatezza e per- 
petuità, a quelle novelle disposizioni pacifiche e alla solidità 
di quell’ordine di convivenza, in cui la moltitudine dei 
gruppi è pur convenuta: argomento e seme, come quelle 
sono, di lotte e dissidî che costituiscono un turbamento ed 
un pericolo perenne per tutti. 

Ond’è che l’opinione collettiva intende a richiamare 
quelle rivendicazioni private ad un qualche limite: e pre- 
cisamente, per quel che rifletta il saccheggio o la presa 
forzata dei beni, a circoscriverli sempre meglio nei confini di 
ciò che sarà poi la pignorazione stragiudiziale, e molto di poi 
dovrà essere un equo risarcimento ; e, per quel che riguarda 
la vendetta, a ridurla nella proporzione meccanica e ancora. 
brutale, sì, del talione, ma di tanto eticamente superiore ad 
una reazione, come dicemmo, illimitata e perpetua; quale si 
aveva per l’innanzi. 

Ma .sovratutto dal sentimento collettivo vengono ad 
essere messe in moto delle forze intese ad avviare il conflitto 
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ad una risoluzione non violenta; interponendosi mediatori 
di pace tra le parti, per indurle a costituirsi d’accordo un 
tribunale di arbitri. Il quale offrirà una decisione spoglia sì 
di autorità coattiva, ma inianto una decisione ispirata ad un 
giudizio neutrale ed atta, dietro il consenso e il beneplacito 
degliinteressati, a sostituire la primitiva opera violenta della 
giustizia privata con il pagamento di una composizione, 


18. Senza dubbio, con lo stesso perdurare di una pa- 
cifica coesistenza, devono prodursi, sul campo dei comuni 
e dei privati -interessi, forti inclinazioni ad una solidarietà 
più stretta. | 

Però raramente, o mai, queste inclinazioni si faranno 
tanto potenti da dare vita, al di sopra dei gruppi, ad organi 
stabili e definiti della solidarietà, fino a che le PEEScugna 
condizioni di pace permangano. 

È la frequenza dello stato di guerra, con le migrazioni e 
le invasioni, ed è più che tutto il fatto susseguente della 
conquista, che fa sorgere quei nuovi organi; sia come segno di 
una più salda e duratura coesione, che si introduce fra quei 
gruppi, divenuti incapaci di bastarsi da sè, isolatamente, nelle 
circostanze sopravvenute; e sia come poteri necessari di 
direzione e di comando, e strumenti di consolidazione del 
dominio acquisito dalla stirpe vincitrice sulla vinta. Quegli 
organi sono il germe primo del potere politico. 

Le più antiche forme storiche, di cui si tenga certa e 
diretta notizia, ci si mostrano già venute ad una tale fase 
d’organizzazione. 

Tra Je larghe unità gentilizie, ormai differenziate in 
interni nuclei famigliari a base agnatizia, vediamo ora for- 
mato un vincolo durevole, che le allaccia in un’azione con- 
corde, per la difesa della comune integrità e indipendenza 
rispetto al di fuori; o pure un vincolo che le unisce per la 
conquista e la conservazione di un dominio sovrano su un 
determinato territorio ; e, naturalmente, ad un tale vincolo 
si intreccia un diffuso, generico intento di pace interiore. 
.  L’ordinamento politico è già nato ;j e non il primo e più 
semplice, consistente nella rigida organizzazione di una tribù 
militarmente ordinata, ma quello composto di più tribù; 
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onde si origina la x6A:s, 0 la civitas, o lo Stato che noi siamo 
soliti chiamare barbarico (1). 

Un tale ordinamento presenta nelle sue forme meno 
progredite — quali le possiamo osservare nello Stato pri- 
mitivo delle genti germaniche — due gradi distinti e salienti 
dì coesione civile. 

L’unione politica sì annunzia col precipuo carattere di 
un’unione militare di tutti i liberi, componenti gli ordini 
famigliari e riconosciuti capaci alle armi; ed ha la sua 
organica manifestazione in una assemblea generale, che li 
raccoglie, nell'ordine delle loro attinenze parentali, a comuni 
deliberazioni. 


(1) La storia primeva delle genti greco-italiche (V. Jhering, Fustel, 
Leist, Beauchet, Mommsen, Bernhòft, Beloch, Karlowa, Voigt, Girard, 
Bonfante, Pais, Pacchioni, Modestow, ecc.), ci mette già in cospetto 
della 26x15 e della civitas adulte; le tradizioni che indicano un prece- 
dente stadio di vita non sono sufficienti a darci un’idea delle primis- 
sime fasi dell’organizzazione statuale. Le fonti che ci ritraggono le 
condizioni primitive dei popoli celti e germani e slavi, ci offrono invece 
la visione di tali fasi: sul cui rilievo noi ci indugieremo. Accenno qui, 
una volta per tutte, le opere fondamentali, oltre quelle già ricordate, 
cui ho fatto ricorso: FUSTEL DE COULANGES, Histoire des institutions po- 
litiques de l'ancienne France, 1888-1894, 6 vol.; DARESTE, Études d'histoire 
du droît, 1888-1906, 1a, 2a e 3a serie; VioLLET, Histoire des institutions 
politiques et administratives de la France, 1890-1903, 3 vol.; GLASSON, 
Histoire du droit et des ‘institutions de la France, 1887-1903, t. I-VIII, 
e Précis élémentaire de l’histoire du droit francais, 1904; D’ARBOIS DE 
JUBAINVILLE, Cours de littérature celtique, t. VII e VIII, e Études sur le 
droit celtique, 1895, t. I e II; EsmeIn, Cours élémentaire d’histoire du 
droit francais, 1908, 84 ediz.; BrissAUD, Cours d'histoire générale du 
droit francais public et privé, 1904, 2 vol.; GIERKE, Rechtsgeschichte der 
deutschen Genossenschaft, 1868, vol. I; BRUNNER, Deutsche Rechtsgeschichte, 
1887-1892,2 vol.; SCHROÒDER, Lelhrbuch des deutschen Rechtsgeschichte, 1894, 
2a ediz.; AMIRA, Grundriss des germanischen Rechtes, 1897; GLASSON, 
Histoire du droit et des institutions de l Angleterre, 1882-1883, 6 vol. ; 
PoLLock e MAITLAND, The history of english law before the time of 
Edward I, 1895, 2 vol.; M. KovALEwSKy, Modern customs and ancient 
law of Russia, London, 1891, e Les institutions politiques de la Russie, 
Paris, 1903; FEDOR DEMELIG, Le droit coutumier des Slaves méridion- 
neaux, d'après les recherches de M. V. Bogisit [BoGIsId, Collectio con- 
suetudinarum jurîs apud Slavos meridionales etiamnum vigentium, 
1874], 1877; e i Manuali di storia del diritto italiano di PERTILE, 
SaRUPFER, SALVIOLI, CALISSE e SOLMI. 
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Decidono tutti gli interessati sui fini e sui modi della 
loro cooperazione; decidono a maggioranza di consensi, 
sul consiglio dei più autorevoli ed anziani, ma fuori da ogni 
definita pressione d’autorità; deliberano intorno a tutto ciò 
che riflette le comuni imprese, l'ordinamento stesso della 
milizia, l'elezione dei capi, la loro dignità e i poteri di cui 
si abbiano a rivestire ; insomma, intorno a ciò che tocca 
la forma e l’esistenza della novella costituzione politica. 

Questo è l’ordine di rapporti, in cui il volere della collet- 
tività o della maggioranza si estende autorevole sui singoli 
gruppi, e sì fa a determinare la loro condotta o posizione : il 
campo, in cui il concorso tra le forze collettive mette capo, 
per la prima volta, ad un legame di subordinazione. 

È però ancora un modo di più rigorosa interdipendenza 
deì gruppi, che si afferma, anzichè un assoggettamento di 
tutti ad organi distinti e potenti del volere collettivo. Il Re, 
come il duce ed i principi, hanno potere più di esempio e 
di persuasione che d’imperio ; hanno funzione esecutiva e 
direttiva (con più largo arbitrio in guerra), ma non già deli- 
berativa; e la natura della loro posizione è ben caratteriz- 
zata dal modo come vien provveduto al loro mantenimento: 
mercè lo spontaneo omaggio di una più larga considera- 
zione nel bottino e nella ripartizione delle terre, e regolar- 
mente mercè volontari donativi. | 

Per altro, attorno ai capi si viene stringendo, per spon- 
tanea adesione, e mediante una consensuale imitazione di 
vincoli gentilizi, una comitiva di forti e di ardimentosi, a 
servizio ed a custodia (il comitatus germanico). E questo 
organo, che primo accenna ad una stabile differenziazione 
di funzioni e di potenza, sarà poi di gran peso a far passare 
il centro di gravità dell’organizzazione dall’assemblea ai 
capi, ed a portare a più alto valore quelle esigenze che anche 
men direttamente si rannodano al bisogno di un’azione 
rapida di difesa ben concertata ed energica, che è il bisogno 
a cui i capi sono chiamati in primo luogo a provvedere. 

La frequenza e l’intensità crescente di questo bisogno 
saranno le circostanze per cui il potere regio, divenuto in 
prima vitalizio, si renderà poi — col restringersi della 
elezione sistematicamente in una famiglia — ereditario, 
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rivestendosi così a poco a poco di prerogative, che all’inizio 
esso non avrebbe potuto attribuirsi, e rendendosi un fattore 
a sè nell’esercizio della sovranità: il fattore sommo, che in- 
carna, în una continuità indiscussa e in una guisa manifesta 
e influente, l’unità politica dell’aggregato, e che questa 
unità porterà sempre più ad affermarsi su nuovi campi e 
in una più vasta estensione. 


Intanto però l’azione dell'assemblea e del suo capo si 
trova sostanzialmente circoscritta ad un ordine di cose mili- 
tarì ed alla trattazione degli affari di importanza politica. 

Nondimeno l’assemblea generale è già chiamata a con- 
siderare volta per volta certi fatti giuridici, che hanno un 
politico significato. 

E vediamo anzitutto affermarsi la sua competenza di 
deliberazione e di giudizio circa alle offese recate alla divi- 
nità, invocata presente nell’assemblea e propizia nella guerra. 
Poichè si credeva che l’ira divina, provocata dall’atto empio 
di un solo, si rovesciasse infallibile e onnipotente sul popolo 
intero, se questo con la punizione del reo non si sciogliesse 
dall’empietà commessa nel suo seno — come succede, l’idea 
della responsabilità collettiva di ciascun aggregato si tras- 
feriva dal campo dei rapporti umani a quello dei rapporti 
con la divinità —; così venne da un tale pensiero il senti- 
mento concorde di una punizione da infliggere al colpevole, 
per volere di tutti e con la forza di tutti, nell'interesse 
della collettività. 

Poi troviamo cadere sotto una punizione di carattere 
collettivo anche le colpe o le azioni delittuose che, come la 
fuga, il tradimento, la viltà, ledevano o minavano la potenza 
difensiva della comunanza. 

Infine, poichè tra i componenti l’assemblea si istituiva, 
un generale patto di pace, e si aveva il riconoscimento 
comune dell’ordine fissato dalla religione e dal costume, 
così anche le violenze private che infrangevano questo patto 
erano sentite come un’offesa arrecata al tutto sociale; e 
questo, come avvertiva scossa la propria coesione, soleva 
raffermare la propria autorità, intervenendo e prendendosi 
una parte (fredus) nel prezzo della composizione. 
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La solidarietà di pace, conseguente all’unione politica, 
rappresentava una notevole protezione offerta dalla comu- 
nanza'a) singoli, giacchè valeva a dare appoggio morale e 
sociale all’offeso, per la rivendicazione del suo diritto. Vero 
è che una tale diretta protezione non comprendeva se non 
i liberi, assunti nella milizia; dacchè ogni capacità di diritto 
si riconosceva allora non solo legata allo stato di libertà, 
ma altresì all’esercizio effettivo delle armi: condizione per 
far valere il diritto, secondo che la natura di questo richiede; 
e gli altri trovavano difesa, solo in quanto vivessero sotto 
la protezione di un guerriero. Tale è la condizione delle 
cose, consueta nelle società primitive. 

La difesa, offerta ai singoli gruppi o individui dall’intera 
collettività, assumeva poi un carattere singolarmente ener- 
gico, allorquando il timore di pericoli che sarebbero derivati 
dall’esercizio delle rappresaglie e delle vendette private, in 
certi luoghi o tempi appariva più forte, e perciò si addi- 
veniva alla proclamazione di paci speciali. Allora la forza del 
popolo tutto concorreva a sanzionare questi comandi di 
pace, e ad infliggere fiere punizioni, che il sentimento di una 
comune onta patita dettava. 


Tuttavia le cure e le agitazioni ordinarie della vita 
giuridica si svolgono per un gran tempo ancora su un altro 
campo, in una sfera più ristretta: in un’assemblea locale 
di carattere amministrativo e giudiziario, che per la disci- 
plina dei rapporti privati tra i gruppi rappresenta l'organo 
dell’interesse collettivo ad una reciproca moderazione. 

Composta degli armati di ciascun distretto, ordinati 
secondo le loro relazioni di consanguineità, e. poi sempre 
più di vicinato, l'assemblea del tribunale ha un proprio 
capo direttivo, che, come esercita le funzioni di condottiero 
in guerra, così presiede alle sue funzioni religiose, ammi- 
nistrative o giudiziarie in pace. 

Primo grado della coesione pei fini militari, essa segna 
ì confini ordinari dell’accentramento che ebbero a speri- 
mentare in sul principio gli istituti proprî della vita legale. 
E anzitutto, come organo guerresco concorrente alla 
occupazione, essa sovraintende alla distribuzione delle terre 
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occupate, le quali, rimanendo pur sempre proprietà collet- 
tiva, all’uscire da una certa fase di godimento comune, 
vengono ad essere regolarmente distribuite per uno sfrut- 
tamento separato alle unità giuridiche, che sono ancora in 
prevalenza i consorzi gentilizi. Le distribuzioni, già fatte con 
riguardo al grado, alla dignità, alla ricchezza e alla nobiltà 
dei componenti l’aggregato sociale — distinzioni tutte queste, 
che erano allora intimamente connesse, perchè derivanti 
dalla stessa fonte: la potenza personale, la perizia tecnica, il 
valore — vanno soggette ad una nuova divisione periodica. 

E come le più larghe porzioni di territorio che sono 
tenute indivise : boschi, pascoli, ecc. —, destinate ad un 
godimento comune o proporzionale —, così anche quelle 
assegnate ai particolari gruppi rimangono tuttora sotto- 
poste ad un regolamento uniforme ed obbligatorio: affer- 
mazione costante dei diritti comuni e loro garanzia. 

E se una ridistribuzione interna alla gens poteva già 
dotare i ristretti nuclei famigliari di frazioni di suolo distinte, 
tutte le parcelle erano però destinate, in capo ad un certo 
tempo, a ricadere e 'riconfondersi nell’indivisione. Fino a 
che, nel corso dei tempi, un processo consueto nella storia 
giuridica — quello dell’elevazione di uno stato precario o di 
fatto a stato di diritto, quando a quello si accompagni un vivo 
sentimento d’interesse ed un impiego d’attività personale — 
ebbe a consolidare i possessi divisi, in una proprietà defi- 
nitiva: una proprietà ridotta in potere delle unità econo- 
miche divenute nel frattempo più ristrette, cioè in potere 
dei nuclei famigliari. 

Ma si vedono anche allora sopravvivere traccie degli 
originari diritti comuni, nei regolamenti conservati a fissare 
i periodi ed i modi della cultura di tali terre; così come i 
primieri diritti della gens o dei vicini si ricordano nei 
persistenti limiti posti alle facoltà di disporre di esse terre 
o di trasmetterle per successione ereditaria. 

La dipendenza mutua nel possesso della terra durò a 
lungo per la stessa ragione per cui era sérta: l’impossibilità 
continua nei singoli gruppi dì conquistarla e difenderla 
per sè; onde ciascuno sentiva costantemente di EGDErIe 
in grazia di una concessione collettiva. 
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E si capisce che siano le porzioni serbate ai principi 
ed ai Re quelle che prime dànno l’esempio di una proprietà 
assoluta ed ereditaria. Esse, in virtù della posizione di 
potenza dei loro titolari, sono sottratte al vincolo impaccioso 
del dominio collettivo, e mostrano una individuazione di 
possesso e di diritti, che per la moltitudine dei liberi si avrà 
solo in un laborioso futuro. 

È altresì in forza delle funzioni amministrative e poli- 
tiche, che i capi detengono ed alle quali è così intimamente 
legato il territorio, che si verificherà un fenomeno di grande 
importanza: l’estendersi di un dominio di misto carattere 
pubblico e privato, che sarà qualificato nella sua tipica 
forma come dominio feudale, sulle terre dapprima collettive 
. Che rimasero indivise. 

Al compito amministrativo dell'assemblea locale nella. 
distribuzione delle terre si ricollega la decisione delle con- 
troversie relative ai possessi medesimi. Ma ben più, vi si 
aggiunge una sua attività giudiziaria estesa a molti altri 
campi di controversie, nei quali si tratta di dar forza alla 
autorità dì un nuovo costume giuridico, che nel frattempo 
sì è andato determinando e consolidando. 


Tra i gruppi ordinati a convivenza si è formato un denso 
costume giuridico, mercè un processo di equilibrio tra le 
varie forze che si stanno di fronte, e che vengono sovente 
in contrasto: si è formato, dove sulla base di diretti com- 
promessi fra gli interessati, dove per mezzo dei giudizi 
delle persone neutrali, chiamate ad arbitramenti sempre più 
pronti e numerosi. 

L'applicazione diuturna di un tale costume ha dato 
vita ad una larga tradizione giuridica, fondata sui prece- 
denti, che passa raccomandata alla memoria, di genera- 
zione in generazione, e che o rimane ancora nel dominio 
comune — meglio conservata però dai seniori, che hanno 
un'estesa esperienza e più lontana memoria —; o diviene, 
ad un certo momento, oggetto di particolare conoscenza 
e di studio per una cerchia di savî, che tendono a custo- 
dirla in privilegio e ad elaborarla con caratteri reconditi 
e sacrali. 
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Comunque, già si offre un corpo tradizionale di diritto 
che, riflettendo in sè le esigenze del coesistere e del coope- 
rare, dà un complesso di norme di valore obbiettivo, le quali 
portano sempre più, al dì sopra dei primi aggiustamenti — 
che erano semplici equazioni di convergenti utilità individuali, 
semplici equilibrî di egoismi — una considerazione della 
utilità comune, come elemento dominante della vita dei 
singoli gruppi. 

Questo tesoro di sapienza civile, che non era dapprima 
‘portato ad applicazione se non da un organo di arbitrato, 
privo di autorità, viene, con il rafforzamento di vincoli che 
l’unione politica induce per tutta quanta la vita sociale, a 
trovar l'appoggio di un organo potente: l’assemblea del 
tribunale. 

La partecipazione di tutto il popolo alla elezione di 
arbitri, la loro designazione come istituto permanente, la 
cura e l’interesse generale a condurre dinanzi ad essi le 
contese, lo studio di rafforzarne i giudizi con un vivace 
movimento di approvazione, sono i momenti intermedî del 
processo di metamorfosi, che ha finito per sostituire all’ar- 
bitrato, come istituzione libera e senza controllo, i tribunali 
popolari. 


Questi vengono in funzione, dapprima, sul campo della 
giurisdizione criminale, e poi anche in quello civile; ed ai 
loro inizî, come è naturale, presentano ancora parecchi dei 
caratteri precedenti, cioè dì organi arbitrali; ed anche in 
periodi posteriori serbano di tali caratteri (vere sopravvi- 
venze storiche) traccie sensibili (1). 


(1) Nell’antico Diritto slavo tali traccie si conservano anche nella 
giurisdizione criminale (M. Kovalewsky); ma nel Diritto germanico, 
quale è riflesso nella legge Salica, solo nella giustizia civile; dove i 
Rachimburgi sono anzi ritenuti da molti, al modo che parve al Fustel, 
come arbitri che sentenziano accanto all'assemblea della centena e 
sotto il controllo dei componenti di questa. È poi da rilevare che nella 
legge Salica l'esecuzione dei giudizi in materia di proprietà e di con- 
tratto è tuttavia affidata alle parti, e perciò presenta ancora i caratteri 
proprî della mediazione primitiva. 


Lo svolgimento storico del Diritto e dello Stato 63 


Si comprende che il turbamento della sicurezza e della 
pace interiore, portato dalle violenze contro le persone o 
contro i beni, scuotesse col suo urto il sentimento già forte 
della solidarietà. Ed è naturale che tali violenze comincias- 
sero ad esser considerate come qualcosa che va oltre un 
semplice affare privato, che unicamente provochi l’inimicizia 
dell’offeso. Tutta la più larga società se ne sente turbata, e 
risponde collocando l’offensore fuori della pace, cioè rite- 
nendo sciolto ogni impegno di tutela verso di esso, che 
primo aveva la pace infranta, e per ciò abbandonandolo 
ai soli suoi mezzi di difesa. I 

Tuttavia continuò a riconoscersi nel nucleo offeso la 
legittimità di una sua azione vendicativa e del procacciarsi 
la riparazione da sè medesimo; ma non però senza tendere 
fortemente a disciplinare questa giusta reazione. Il potere 
politico, s'è già visto, intende a limitare la vendetta, e a vie- 
tarla per certi reati come esorbitante, e per certi luoghi e 
momenti come un’offesa alla comunità o all’autorità del 
principe; e favorisce quanto può l’opera dei nascenti tribu- 
nali popolari e la soluzione delle contese per via di com- 
posizione, onde si elimina il diritto di prorompere alla lotta. 

Dapprima il tribunale popolare si offre, nel campo della 
criminalità, come una semplice alternativa all’effusione del 
sangue; si limita a dare forza e misura alle sanzioni, che 
le norme del costume giuridico ricevono da volontà che 
agiscono fuori del suo dominio e che esso mal può sovra- 
neggiare. 

A questo tribunale manca il potere di richiamare dinanzi 
a sè le parti, di dominare lo svolgimento del processo, e 
di attuare la sentenza; però esso si avvia a poco a poco 
a conquistarsi un tale potere. 

Intanto, se l’offeso sia ricorso all'organo giudiziario, e 
l’offensore, invitato a comparire, rimanga renitente, costuì 
vien giudicato ribelle agli intenti di pace a cui la funzione 
giudiziaria risponde, e nei casi più gravi vien dichiarato 
fuori della legge. Allora egli si trova non solo esposto alla 
legittima. vendetta della parte offesa, ma anche alle libere 
ingiurie di tutto il popolo, rimanendo senza più protezione . 
di sorta: quasi una condanna capitale che, non compiendosi 
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da organi speciali esecutivi, era lasciata eseguire a chiunque 
volesse od osasse assumersene il compito. 

Ormai, come s'è avvertito, nello stesso prezzo della pace, 
e cioè nel pagamento della composizione, il popolo si attri- 
buisce una parte come direttamente offeso, e il concetto di 
pena sormonta via via a quello di riparazione privata, tanto 
più vivamente quanto più si leva e si fortifica un organo 
personale (meglio che corporativo) a farsi custode e vindice 
dell’ordine nella collettività. 

Dall’interno degli organismi gentilizi e famigliari — entro 
cui soltanto vigeva finora — la nozione dell’atto delittuoso, 
come di un attentato pravo all’ordine della comunanza, e 
non più come un semplice attentato ai danni di un privato, 
va penetrando nella più ampia cerchia dell’associazione 
civile, e vi si va diffondendo quanto più questa diviene un 
insieme dai caratteri organici. 


Meno prontamente invece si allontana dalla natura della 
mediazione l’opera giudiziaria prestata dall’assemblea nelle 
materie civili; minori essendo le ripercussioni eccitatrici, che 
l’intero aggregato risente dal campo di queste controversie, 
le quali non sembrano trascendere la cerchia di vita delle 
unità parentali che direttamente vi siano interessate, e 
paiono non toccare affatto ai comuni interessi. 

Non di meno fa eccezione a tale principio tutto quanto 
rifletta la partizione e la coltivazione del suolo, perchè 
queste faccende sono connesse al fatto collettivo e militare 
dell'occupazione e ad una generale comunione di dominio. 

E vi fa parimenti eccezione quanto riguardi l’abitudine 
del farsi giustizia da sè, per il perseguimento di ragioni 
civili. Poichè una tale operazione si svolgeva in uno spi- 
rito poco diverso da quello che animava la vendetta, e por- 
tava turbamenti minorì sì, ma analoghi a quelli derivanti 
dall'esercizio di questa, così anche per i rapporti che sareb- 
bero per noi, oggi, rapporti di diritto civile, il tentativo di. 
farsi giustizia da sè veniva ad esser riguardato come un 
fatto che importasse una pubblica responsabilità, 

Così fu che attraverso a una procedura stragiudiziale 
— la sola vigente per l’addietro —. si venne preparando e 
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introducendo una procedura giudiziaria, cioè una prima 
vera forma di processo civile. 

Il processo civile.— lo si vede in tipica maniera in Roma 
— viene avanti in prima linea come un processo di ragione 
pubblica, che si origina nel corso dell’antecedente proce- 
dura privata, e ne ha origine in quanto un’opposizione 
della parte paziente si leva a contestare all’altra parte la 
regolarità, ossia il legittimo impiego della stessa procedura 
estragiudiziale, nel caso concreto. Così che allora sorge la 
questione di sapere se, nel dato caso, si sia veramente fatto 
ricorso ad essa procedura, senza avere buon diritto per 
farlo. Ed è solo allora — dinanzi al quesito di un arbitrio 
delittuoso — che pare legittimato l’intervento collettivo o 
statuale per una decisione di autorità, e nondimeno anche 
allora quest’intervento trattiene molti dei caratteri primitivi 
di un arbitrato. 

Assai più riteneva tali caratteri, perchè rispondenti ad 
uno stadio di coesione sociale men progredito, il primitivo 
tribunale popolare. Il quale, o comportava realmente al 
proprio fianco l’istituzione dell’arbitrato, di cui non faceva 
‘che controllare la sentenza, oppure giudicava esso diretta- 
mente con una autorità non gran che diversa; rimanendo 
estraneo alla bisogna della comparizione dell’incolpato in 
giudizio ; tenendo un atteggiamento negativo nella faccenda 
delle prove, e, infine, liberando al buon volere delle parti, 
oppure alla rappresaglia autorizzata di chi aveva veduto 
riconfermato il proprio diritto, l'esecuzione della sentenza. 

Solo più tardi, per vincere le resistenze alla citazione, 
si ebbe stabilita una pena pecuniaria, e, per piegare le 
riluttanze all’esecuzione del giudizio, fu consentito l’ap- 
poggio della forza pubblica, interveniente a tutto vantaggio 
del vincitore giudiziale. 

In materia civile, l'assemblea del tribunale Rivivi 
‘principalmente come testimone di certe transazioni o mu- 
tazioni volontarie che intervenivano nell’ordine delle fa- 
‘miglie, ed assicurava la pubblicità e con ciò provvedeva 
alla certezza dei diritti. Essa era chiamata a dare il suo 
assenso, 0, a dir meglio, il necessario riconoscimento agli 
.atti che portavano una deroga al costume o una deviazione 


5 — Dattari, Zl nuovo Contrattualismo. 
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eccezionale alle forme abitudinarie dei negozi civili (es., il 
testamento presso le stirpi germaniche e slave). 


Ad un tale grado dì unione politica e sociale, come non 
si ha un intervento energico della collettività rispetto alle 
contese giuridiche, così non si ha un suo intervento distinto 
rispetto alla formazione del diritto. 

Le unità sociali erano tuttora organizzate nel loro interno, 
quanto ai diritti delle persone e delle cose, secondo un 
costume tradizionale di formazione anonima, che passava 
come una regola sacra. : 

Esse erano dotate di forze gelose e potenti, intese alla 
propria conservazione con animo appena temperato da un 
debole senso di solidarietà; e tale loro natura faceva sì 
che la comunanza non potesse signoreggiare le manifesta- 
zioni violente a cui esse volentieri si abbandonavano, nè 
ancor meno che potesse attribuirsi un diritto di disposizione 
su ciò che direttamente toccava alla costituzione e alla 
vitalità di ciascuna di loro. | 

Eppure, nelle società destinate a progredire, dovevano 
‘prodursi certi mutamenti profondi in quei nuclei elementari; 
dovevano prodursi meno per forza d’autorità, che per motivi 
internamente operosi, provenienti da modificate condizioni 
di ambiente e di vita. 

Appunto tali mutamenti dovevano essere quell a cui i 
Sumner Maine ha tenuto fisso lo sguardo, ed i cui effetti 
egli ha sintetizzati nella formula, che ora raccoglie e teso- 
reggia la nuova contrattualità. 

Quali furono codesti mutamenti ® 


19. Già nello stadio che si stava considerando, un moto 
di allentamento appare iniziato nell’interno dell’antico con- 
sorzio gentilizio. 

Le fonti germaniche parlano già di gruppi famigliari 
‘come rilevatisi su dalla più larga comunione parentale a vita 
distinta ; e certamente è già allora costituita una cerchia di 
vita più ristretta, fondata sulla potestà di un capo domestico. 

Però, a meno che noi vogliamo affissarci d’un tratto ad 


‘un grado avanzato di integrazione politica (come sarebbe 
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alle prime pagine della storia di Roma, che certamente 
sono ben lontane dall’essere le prime della sua vita), tro- 
veremo questo minor gruppo, che si forma, ancora in molta 
parte dipendente, e pur sempre legato alle forze dell’associa- 
zione gentilizia, le quali sono di tanto più estese e potenti. 

La comunità gentilizia rimane ancora — nella debole 
organizzazione dello stato nascente — l’organo più efficace 
di tutela per la vita privata degli individui; consorzio non 
solo di pace inoffensiva, ma di positiva alleanza, aiuto e 
difesa solidale. 

E, in virtù di questa sua funzione eminente, l’organizza- 
zione gentilizia mantiene un’autorità sempre viva ed una 
ragione perenne di intervento sul modo d’essere e di vita 
dei suoi membri; i quali, pur distinguendosene per il fatto 
di far parte di aggruppamenti minori, non se ne possono 
per anche distaccare. 

Infatti, nè i ristretti nuclei agnatizi, nè, assai meno, le 
semplici famiglie e gli individui avrebbero le condizioni 
di una vita sufficiente per sè medesimi, nel perdurare di 
una scarsa sicurezza interiore; quando l’esser fuori o privi 
della protezione di una parentela per poco ancora differisce 
dalla condizione di chi è rigettato dall’intera comunità, 
ossia, come dicevasi, divulso dalla vita (wargus, o lupo, 
dicono le fonti germaniche; isgoî, 0) gdo fuor della vita, 
le fonti slave). 

Solo allorchè si elevi un forte potere centrale, sarà pos- 
sibile per le famiglie ed i singoli l’avere assicurata una vità 
giuridica a sè stante. Ma anche allora però potrà accadere, 
come precisamente avvenne in Roma, che la patria potestà 
del capo famigliare si mostri così intensa, da trattenere in 
una soggezione civile duratura l'individuo, che solo più 
tardi — e accennerò per quali influssi — si verrà a scio- 
gliere ad un’indipendente condizione di diritto. 

Intanto però, anche a questi inizî, l’interdipendenza dei 
gruppi famigliari entro la cerchia gentilizia s'è venuta libe- 
rando dai rigori primitivi. | 

La maggior larghezza di esistenza, consentita dall’am- 
biente nuovo di pace che s'è instaurato, ha resi quei rigori 
‘non più necessari, e perciò già soverchi. Ma rimane ancorà 
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vigoroso il legame gentilizio, per tutto ciò che ha uno stretto 
nesso con l’azione difensiva: con questa funzione, cioè, a 
mezzo politica e giuridica, che meglio di ogni altro organo 
sa disimpegnare tuttora, nell’interno dello Stato, l’aggregato 
parentale. 

Il quale serba dunque vigore per l’attuazione della pace 
e del diritto; per la rivendicazione delle offese ricevute da 
fuori, affidata alla forza di ciascun gruppo; per l’assi- 
stenza mutua in giudizio; per l’espiazione o per il paga- 
mento della composizione; per tutto ciò, insomma, che 
riguarda l’ordine della comunanza di sangue, o è posizione 
di contesa di alcuno deì suoi membri con genti esteriori. 

Poi l’autorità del gruppo gentilizio rimane operosa nel- 
l’assegnamento e nella redistribuzione delle parti di terri- 
torio da coltivare o da godere ; perchè è comune l’interesse 
al possesso e allo sfruttamento delle terre; e il lavoro e la 
difesa si avvantaggiano allora, se esercitati in comune. 

Infine, per gli atti che tendono a modificare in modo 
fondamentale la capacità dei membri della gens, questa 
interviene; e interviene per tutte quelle relazioni che un 
nucleo famigliare. intenda stringere con gruppi estranei, e 
che abbiano per effetto di mutare gli elementi personali 
.della sua composizione; perciò particolarmente per i negozi 
a fine di matrimonio: dove si tratta di cedere o di acco- 
gliere nella cerchia parentale un elemento che, da un lato, 
ha importanza e per la comune .purezza del sangue e per 
i sacra della gente e per la continuità della stirpe, e che, 
.d’altro lato, ha un valore economico e sociale considerevole 
e dà vita ad un legame duraturo con gruppi esteriori. 

Per tutta questa sfera di rapporti giuridici, il nucleo 
domestico, del pari che l’individuo adulto, sono soggetti 
all'intervento ed al consenso della loro gente; la quale figura 
ancora come la portatrice primaria dei relativi diritti e do- 
veri. Ma per quello invece che riguarda l’acquisto e l’ap- 
-partenenza della ricchezza mobiliare, quì, sì sono già fatte 
valere le prime tendenze ad un’individuazione delle facoltà 
«giuridiche. 

L’austero regime comunistico, che aveva avuto di mira 
la gelosa conservazione della ricchezza per l’avvenire della 
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stirpe, aveva portato alla fine un certo accrescimento della 
ricchezza mobiliare. Con questo accrescimento, si affievoliva 
un poco l’interesse e insieme la ragione di tenere tutti 1 
beni, esistenti nell’interno di un aggregato gentilizio, assog- 
gettati ad un possesso o ad una disciplina comune. Quelli 
la cui importanza sociale era più scemata — o, a dir meglio, 
il cui valore unitario era più disceso —, date certe condi- 
zioni, erano ormai lasciati in proprietà dei singoli che 
avevano applicati i loro sforzi a produrli od a trasfor- 
marli (1). 

Allora insieme con un principio di libertà di occupazione 
del suolo — la quale comincia ad essere consentita — sì 
ha il sorgere dì una proprietà personale, su cuì i capi dì 
famiglia, se non in genere tutti gli individui adulti che vi 
abbiano dato opera, hanno diritto di godimento e facoltà 
di farne oggetto di particolari convenzioni e contratti. 

È il primo affermarsi di diritti individuali soggettivi, 
consentito in grazia dell’accresciuta potenza economica e 
della maggior sicurezza dei gruppi nella pace allargata; 
ma perchè tali diritti si sviluppino sarà necessario che sì 
elevi e si afforzi un organo, che ad essi assicuri una pro- 
tezione indipendente dalle forze difensive di ciascun gruppo. 

Per ora — è d’uopo insistere — nello stesso ambiente 
di pace, che s'è formato, l'individuo ha tanto poca possi- 
bilità di un’esistenza giuridica a sè, che, se sì trovi solo 
e indifeso in mezzo alla moltitudine delle agguerrite comu- 
nità famigliari, finisce tosto per venirne assorbito e assog- 
gettato in una condizione di inferiorità, o senz'altro in uno 
stato servile. 
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(1) Tali condizioni, nelle linee generali, sono: che il lavoro non fosse 
stato imposto al singolo come suo obbligo verso il gruppo; che il 
prodotto non si fosse acquisito a spese del capitale comune (sarà un 
principio analogo che farà ricadere in proprietà del paterfamilias ì 
proventi ricavati dal figlio mercè il peculium profecticium); che l’occu- 
pazione della materia su cui si applicava il lavoro fosse stata permessa 
o giudicata legittima; il quale ultimo principio, per quel che riguarda 
la coltivazione in proprio della terra incélta, durò lungamente entro 
le comunità agricole o di villaggio nella stessa Europa, traverso il 
Medio Evo. | 
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La stessa posizione sociale dei singoli non dipende 
meno dalla loro appartenenza a questo o a quel gruppo 
gentilizio o famigliare: dalla quale, allorchè si delinea una 
distinzione di ceti, può derivare al singolo, per ragione di 
nascita, o uno stato di servitù o una condizione di mino- 
rità giuridica o una condizione di libertà o; infine, anche 
una situazione distinta per ricchezza, dignità ed onori. 

Ma avanti che si siano formate delle forti differenze di 
potere politico ed economico e sociale tra le diverse genti 
o famiglie, occorre che l’aggregato sociale sia salito ad un 
grado maggiore di integrazione: il che non suole avvenire 
se non in conseguenza di un fausto periodo di guerre e 
di conquiste. 


20. All’opera della guerra e della conquista si deve ogni 
ulteriore progresso nell’organizzazione della vita in comune. 

Ora a questo progresso andrà compagno un rapido mo- 
vimento di trasformazione negli interni gruppi sociali, e 
quindi nella vita del diritto. 
.. Da un tale stadio in poi, si assisterà, infatti, ad un 
doppio movimento simultaneo, che si spiega su un diverso 
campo e procede in senso inverso. Mentre, da un lato, 
l'unione politica si allargherà e si rafforzerà (movimento di 
integrazione), da un altro lato i consorzi gentilizi sì disgre- 
gheranno, ne usciranno liberi un gran numero di nuclei 
famigliari, e poi, in sèguito, da questi si libereranno a 
vita giuridica indipendente gli individui, divenuti soggetti 
a sè stanti di diritto (movimento di differenziazione, e di 
individuazione) (1). 

Una tale correlazione di sviluppi, però, non segue a uno 
stesso modo dovunque. Nella storia della civiltà classica, 
in cui l’organizzazione politica non mette capo direttamente 
ad uno Stato nazionale, ma ad un più raccolto Stato cit- 
tadino — e singolarmente nella storia di Roma —, essa sì 
è svolta in una forma sua propria. | 

Roma — che dei grandi Imperi dell’antichità è il solo 
che abbia. attuato, e con quanto splendore! quello stesso 


(1) V. Di una legge del progresso giuridico, ecc., pag. 32. n 
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principio della sovranità che anima gli Stati moderni — 
presenta lo svolgersi di quella duplice corrente di muta- 
menti in una continuità di linee, che non ha pari. È ap- 
punto — non si deve dimenticarlo — la storia giuridica di 
Roma, che persuase più vivamente al Sumner Maine la 
sua legge. 

Seguiamo la concomitanza dei due movimenti accennati, 
nella storia romana; e poi verremo a considerarla nell’altro 
corso di evoluzione che ha condotto alle forme politiche e 
giuridiche della civiltà moderna. 


21. Roma, quale ci sì presenta agli inizî della sua storia, 
è già pervenuta a un grado di integrazione politica e civile, 
molto più progredito di quello da noi ora considerato. 

Come presso i popoli barbarici, vi è ancora la fonda- 
mentale equivalenza primitiva fra l’esercito e il popolo; e 
dalla volontà dichiarata del popolo attingono ancora, volta 
per volta, la loro vita le decisioni sovrane. Ma l’ordinamento, 
in cui il popolo stesso è composto, è già graduato in organi 
. ormai distinti dall'assemblea popolare ed aventi una parte 
a sè, ancorchè non del tutto autonoma, nella sovranità. 

L’avvenuta combinazione di elementi eterogenei, di cui 
una parte subordinata; la costante abitudine e virtù belli- 
cosa, affermatasi in confronto dei popoli all’intorno; e, in- 
sieme a ciò, il fatto del costituirsi l’organizzazione politica 
fin dapprincipio con un vigoroso accentramento cittadino, 
spiegano il rapido formarsi della forza politica e il rapido 
allargarsi del sentimento di solidarietà rispetto alla vita 
giuridica, così da comprendere il popolo intero. 

Al giudizio collettivo del popolo — giudizio che ha di 
e valore di legge — non solo spetta, fin dal principio, di 
deliberare intorno all’azione esterna e all’interna struttura 
e vita dello Stato, e intorno agli atti rivolti a suo danno 
od offesa diretta; ma il popolo punisce già senz’altro, per 
mezzo dei suoi organi, i delitti più gravi tra i privati. Esso 
infrena, con limiti e misure rigorose, le rappresaglie e le 
vendette; costringe con forte mano le violenze a com- 
porsi sempre più per riscatti pecuniarî, ed istituisce per 
l’autogiustizia civile una procedura stragiudiziale, tale da 
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travolgere le contese alla competenza del proprio magistrato; 
insomma, estende un’azione regolatrice su quanto minaccia, 
in qualsiasi modo, di perturbamenti il proprio organismo; 
e infine ritiene esso solo, in una funzione che costituisce 
la sua primordiale attività legislativa, il potere di consentire 
o votare le deroghe al costume e all’ordine legale stabilito. 

In corrispondenza a questa maggiore unione di vita, tro- 
vasi già l’aggregato gentilizio decaduto dalla sua prestante 
funzione politica e giuridica. E non solo la proprietà della 
terra è passata via dalle sue mani, ma il nucleo famigliare 

costituisce ormai) per tutto, in luogo dell’aggregato gentilizio, 

l’unità sociale elementare entro lo Stato; ed i pochi legami 
di diritto privato che la gens ancora tiene sovra quel 
nucleo, che ne è uscito, sono destinati a dissolversi silen- 
ziosamente, per desuetudine. 

Nello stesso nucleo famigliare, però, l'individuo è sog- 
getto ad una rigida, perenne potestà: quella del capo, la 
quale si dispiega in maniere appena tra loro differenziate, 
sulla moglie (manus), sui figli (potestas), sui servi (dominica 
potestas, mancipiwm) e suì beni (dominium). 

Tutti i poteri civili e penali — per quel che è di questa 
cerchia di esseri in sua soggezione — si assommano nelle 
sue mani. Occorreva, all’inizio almeno, per dar più salda 
coesione allo Stato, questa rigorosa organizzazione diffusa 
dei suoi elementi; e le tendenze aristocratiche e la forza 
conservatrice, proprie di una popolazione agricola e militare, 
valsero a perpetuare a lungo le forme di quell’organizza- 
zione famigliare, come base valida per una potenza econo- 
mica e giuridica dei casati, in antitesi alle più basse esi- 
stenze domestiche, prive di coesione e spoglie, il più spesso, 
delle forze morali che hanno per culla la domus. 

Ma lo Stato, sviluppandosi, o venne a interferire diret- 
tamente con quella potestà o recò tutt’attorno tali condi- 
zioni, per cui questa potè essere, prima di fatto e poi di 
diritto, quasi risoluta. Lo Stato rappresentava un complesso 
di esigenze superiori alle domestiche; e pei suoi scopi si 
richiamava in dipendenza immediata l’opera di ogni libero, 
sottraendola di fatto al potere famigliare: il quale intanto 
mai non ebbe valore nel campo del diritto pubblico. 


— . 
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Dì qui un sèguito di fatti, per cui la posizione morale 
e sociale del figlio di famiglia veniva direttamente tratta 
fuori dell’autorità e direzione paterna; ed anche con maggior 
potenza agivano gli influssi indiretti, che l’ambiente nuovo 
esercitava nel senso di chiamare gli spiriti e le attività a 
indipendenza, fuori della cerchia domestica. 

Gli organi politici‘avevano presto veduta la necessità 
di dare una protezione giuridica anche ad una moltitudine 
di gente estranea, che non aveva la fortuna di appartenere 
a famiglie notabili, e che perciò era priva della tutela e 
della disciplina agnatizia. Tale gente, e per il suo numero 
e per la sua industria fruttuosa, non tardò a diventare un 
elemento prezioso per la potenza difensiva ed economica 
dello Stato, e fu assunta a parte dello Stato stesso. 

Collocata da principio in una condizione inferiore (plebs), 
essa ritrasse dalla necessità evidente della sua cooperazione 
nella lotta per l’egemonia di Roma nel Lazio e poi nel- 
l’Italia e fuori, un’invincibile forza a pretendere ed a con- 
quistare passo passo l’eguaglianza giuridica e politica. Essa, 
pervenuta a recarsi in mano la facoltà di prender decisioni 
legislative (nei limiti in cui allora questa facoltà era circo- 
scritta), dette opera potente, col suo volere e con la natu- 
rale pressione della sua vita più libera, a slargare il letto 
di Procuste dell’antico diritto. 

Mentre .l’opera attiva dell’aequitas, sopravvenuta alle 
timide innovazioni dell’inferpretatio, insinuava sempre più 
il riconoscimento dell’individuo come tale, e dal contatto 
rinnovante di scambî commerciali coì peregrini il jus gentium 
apprendeva più semplici e sciolte linee, a disciplina dei 
negozi giuridici — semplicità e scioltezza di forme, che fu 
-avvisata come una perfezione da raggiungere rispetto all’im- 
paccioso formalismo antico —; lo Stato sì levava a gran 
potenza, fuor delle rigide basi gentilizie, e, al di sopra delle 
esclusive divisioni quiritarie propugnava esigenze di vita 
più organica. Era il periodo, in cui il dominio romano si 
spandeva e si assicurava all’esterno, sull’Italia e le provincie, 

Allora l'emancipazione civile dell’ individuo compreso 
nella soggezione agnatizia si maturava. Dai servigi dati 
allo Stato sotto le armi o nei pubblici ufficî — servigi a 
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cui ora veniva corrisposto un compenso — discendeva al 
filius familias il primo riconoscimento di una proprietà per- 
sonale (peculium castrense e quasi castrense); ed in sèguito 
anche un’altra fonte di privato gossesso e di libera dispo- 
sizione contrattuale gli veniva riconosciuta (bona adventicia). 
L'indipendenza economica dell’antica persona alieni juris 
si faceva strada; ed, anche nelle sfere in cui questa rima- 
neva soggetta, acquistava per certi casi una diretta tutela 
da parte dello Stato (querela inofficiosi testamenti, actio rei 
uxoriae, actio injuriarum, e in genere le actiones in factum). 

Lo Stato, rafforzatosi di autorità sotto l'Impero, inter- 
veniva sempre più a disciplinare organicamente, nell’inte- 
resse comune, le manifestazioni della vita giuridica. 

E, come esso venne a colpire di penalità pubblica ogni 
violenza ed ogni atto di privata giustizia, ed alle proce- 
dure, antica e recente, inermi quasi e spoglie di iniziative 
nel campo civile, surrogò, derivandola dal campo ammini- 
strativo, la cognizione straordinaria (extra ordinem) delle 
contese, che per ogni stadio procedeva d’autorità; così 
esso arrivò ad offrire all'individuo una protezione straor- 
dinaria contro gli arbitrî del paterfamilias. Allora l’antico 
rapporto unilaterale della patria potestas. sta per trasfor- 
marsì in un rapporto di reciprocanza, in una combinazione 
di diritti e di doveri rispettivi; e l’unità della vita domestica 
e del patrimonio famigliare sotto l’unico volere autonomo 
del capo è come dissolta. 


A questo punto, all'autorità dello Stato romano nessun 
campo di vita esteriore è sottratto. Lo Stato ha la possi- 
bilità di estendere, unitaria e inflessibile, la forza del diritto 
a regolare, in modo conforme alle esigenze del tutto poli- 
tico, ogni attività singola od associata. Ma come per altro 
quell’autorità è davvero potente, esso può — con tutto van- 
taggio, essendo in grado di prevenire i pericoli della libertà 
— tenersi di fronte direttamente l’individuo e riconoscergli 
e garantirgli, come di fatto fece, una sua libera sfera di 
movimento. 

Così sull’immenso territorio, dove dalle alleanze e dalle 
conquiste salì all’egemonia e al governo, l’opera di assimi- 
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lazione e di assoggettamento, che Roma spiegò, fu intesa a 
dissolvere tutte le unioni particolari, o federative o di vas- 
sallità, che potevano rappresentare un'effettiva limitazione 
al suo potere e al suo diritto. 

Essa volle il suddito in diretta dipendenza dalla propria 
sovranità, e non già conglobato in gruppi chiusi, che po- 
tessero resistere — per ciò che fosse proprio delle funzioni 
essenziali dello Stato — agli ordini del potere centrale, che 
delle sparse genti mirò a formare un immenso corpo orga- 
nico (urbem fecisti quod prius orbis erat). 

Così Roma finisce con realizzare, per tutta la distesa 
del suo territorio, l’unità dell’imperium e della giurisdizione, 
accompagnata da una vigorosa attività legislativa. La so- 
vrana potenzapo litica ed economica del centro — 1’ Urbe — 
che così si manifestava, fu appunto ciò che salvò l’impero 
dalle disarticolazioni, che avrebbero facilmente potuto dare 
alla sua struttura un aspetto feudale. Roma si trasse in 
suo cospetto immediato i sudditi, e non comportò forme di 
regimi che intermediassero l’esercizio dei suoi poteri sovrani. 

Fu solo all’ultimo, quando la gran mole politica, con il 
degenerare della vita, si accasciò, e le sane attività civili 
e le fonti della floridezza economica si inaridirono, fu solo 
allora che uno stato dì oppressione, dai caratteri partico- 
laristici, sopravvenne: onde i liberi sì trovarono costretti 
in vincoli corporativi o furono fissati in situazioni ereditarie 
di disuguaglianza (status); poichè lo Stato non vedeva altro 
modo che questo, di una coazione preoccupante, per assi- 
curarsi l'adempimento delle prestazioni e delle si che 
gli erano necessarie. 

E fu allora che emersero, nell’amministrazione dei più 
vasti e lontani dominî territoriali, forme che sembrano precor- 
rimenti della ventura feudalità; anticipazione, nei tempi bassi 
dell’Impero, di quelle strutture che contrassegneranno una 
intera fase di quel corso di sviluppo, che i popoli europei 
hanno salito, per arrivare alle forme della vita moderna. 


‘22. Ora appunto vediamo questo diverso corso di svi- 
luppo, traverso le cui fasi successive si sono direttamente 
elaborate le istituzioni del nostro mondo contemporaneo. 
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Quando i popoli nuovi — le stirpi germaniche e slave 
— irruppero sulla scena della storia politica nel primissimo 
Medio Evo, i loro ordinamenti di vita si trovavano ancora 
ad un grado tutt’affatto primitivo. 

Ma il moto generale delle invasioni accelerò grandemente 
il processo della loro organizzazione politica. 

In breve tempo, le piccole nazionalità, in che quei popoli 
erano frazionati, conobbero degli stabili poteri di governo, 
in cui, al di sopra dei capi o dei principi locali, sta l’auto- 
rità dì un rex, impersonante le esigenze di una più piena 
unione delle forze. 

Quando poi le conquiste si il, e stirpi si so- 
vrapposero a stirpi diverse, l’organizzazione si fece più vasta 
e complessa, anzi composita; e naturalmente il Governo dovè 
prendere più vigore e rafforzare la propria competenza. 

Il potere regio, come organo supremo di coesione e di 
accentramento, crebbe di importanza; divenuto ereditario, 
esso si levò come forza indipendente al di sopra degli altri 
organi della costituzione primitiva. 


Gli affari politici fanno capo alla sua persona ed al suo 
contorno. L'Assemblea generale del Regno e più tardi del- 
l’Impero ha già preso un tutt’altro carattere dai primi 
tempi. Infatti era ormai più possibile che tutti i liberi vi si 
rendessero ? Gli affari, complicatisi e moltiplicatisi, e per 
la più parte esorbitanti dall’orizzonte della vita quotidiana 
dei semplici cittadini, dovevano raccogliersi in una cerchia 
dì persone le quali vi potessero dare il tempo e le cure 
necessarie. 

Una divisione di lavoro si imponeva anche nel campo 
della vita politica. E si produsse da sè nel modo più natu- 
rale, sulle linee di quella differenziazione di ceti che ora si 
accentuava e che aveva per base le funzioni sociali e la ric- 
chezza. I dispendî, i pericoli, i disagi del portarsi da luoghi 
lontani alle grandi assemblee politiche, non che la scemata 
importanza che la folla dei liberi vi teneva, persuasero 
sempre più i liberi ad astenersene di fatto; e così quelle 
riunioni sì ridussero in breve ad assemblee unicamente di 
magnati, di dignitari civili ed ecclesiastici, e di notabili. 
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L’astensione di fatto doveva poi col tempo trasmutarsi, 
come succede, in una decadenza di diritto. 


Gli affari portati a tali assemblee erano quelli interes- 
santi la difesa, il mantenimento, l’assetto dello Stato: le 
deliberazioni di imprese militari, di paci e di alleanze; le 
votazioni di contributi finanziari, ormai fatti obbligatorî; i 
grandi assegnamenti territoriali, e altrettali questioni poli- 
tiche e amministrative di portata generale. 

E all’esecuzione dei deliberati o vigilava o intendeva la 
forza dei funzionari regi. 

Il Sovrano e l’Assemblea politica decretavano anche 
intorno alla costituzione dello Stato stesso: si ponevano, 
‘cioè, come fonte creativa del diritto pubblico. Non così del 
diritto privato. 

I rapporti della vita civile rimanevano tuttora un campo 
sottratto alla loro competenza. A questi rapporti dava di- 
sciplina ancora solo quel costume giuridico, sérto in ante- 
cedenza da fonti autonome diffuse. L’opera del potere 
politico, rispetto a una tale sfera di rapporti e di istituti, 
non fu che indiretta. Esso provvide a fissare quel costume, 
per procurarne la certezza, determinarne le linee precise, 
salvarlo da corrompimenti. 

E si ebbero quelle codificazioni (in senso lato), di carat- 
tere barbarico, che non erano se non delle redazioni scritte 
delle antiche consuetudini giuridiche di ciascun popolo: 
consuetudini raccolte sulle testimonianze dei più anziani, 
dei più versati nel diritto e fededegni; indi solennemente 
approvate dall’assemblea del: popolo e rafforzate dalla 
sanzione regia. 

Le quali redazioni furono indicate, secondo i diversi 
monenti logici del loro richiamo, con diversi nomi, tutti 
significativi: ewa, per il loro contenuto, considerato come 
espressione di un ordine naturale, invariabile (6 o ehe 
= ordinamento eterno); pacta, per il remoto formarsi di 
quei principî da accordi volontari dei gruppi € dei singoli, 
e per il solenne riconoscimento collettivo dell’ultim’ora; 
judicia, perchè si erano definiti o raffermati traverso la 
funzione giudiziaria; edicta, perchè quelle raccolte erano 
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sanzionate dalla potestà del Re, divenuto il custode supremo 
del diritto e della pace. 

Il potere sovrano non avrebbe potuto arrogarsi una gene- 
rale facoltà di legislazione; non avrebbe potuto spogliare i 
sudditi, appartenenti a diverse stirpi fra loro non ancora 
fuse, dei loro proprî diritti nazionali — onde quel fenomeno 
di generale ricorso nella storia giuridica, che neppure fu 
straniero a Roma, benchè ivi fosse presto sopraffatto: il rico- 
noscimento della personalità delle leggì — nè avrebbe potuto 
metter mano direttamente entro la sfera del diritto privato. 

Tuttavia un’azione indiretta quel potere riuscì a spiegare 

anche su un tale campo; e la spiegò, come sempre è avve- 
nuto, primamente, attraverso le vie della giurisdizione. 
» Le primitive assemblee popolari, benchè tanto trasfor- 
mate, erano rimaste in vita per certi compiti amministrativi 
locali, non solo, ma anche per l’amministrazione della giu- 
stizia. Ora il potere politico vi si insinuò. Ad esso ben inte- 
ressava, per il mantenimento dell’ordine interno, che le 
controversie non avessero una definizione violenta, che i 
reati fossero puniti, che la funzione giudiziaria non rimanesse 
intralciata, o che non ne andassero scherniti i decreti, dal 
mal volere delle parti. 

Perciò intervenne ad ordinare e quindi ad avvalorare con 
le proprie forze quella funzione. L'Autorità regia s’ingerisce 
anzitutto nella costituzione della corte popolare; poi dispiega 
anche, e sempre più, l’attività sua nello svolgimento dei pro- 
cessi. L'ufficiale regio, che dapprincipio era, nell’assemblea 
giudicante, un semplice organo di polizia, divenuto poi stru- 
mento autorevole di esecuzione della sentenza, si trasforma 
man mano in organo direttivo del processo medesimo, e cioè 
s’impadronisce della procedura, per finire con avere parte 
anche nella ricerca del diritto da applicare, e quindi nella 
formulazione del giudizio. — Per tali vie, la volontà del 
Sovrano veniva facilmente a modificare, secondo le vedute 
ch’esso aveva degli interessi collettivi, la sostanza del diritto 
popolare; il quale nondimeno era considerato, per sè stesso, 
rispondere ad una sfera indipendente di vita. 

Allora vediamo nel procedimento così gli atti introduttivi 
come quelli esecutivi compiersi per via di autorità ; vediamo 
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svolgersi dei poteri di iniziativa e di inquisizione nell’ordine 
delle prove (processo inquisitorio); e vediamo via via inter- 
detto l’esercizio privato delle proprie ragioni nel campo dei 
rapporti civili, e sempre più limitato (andandone esclusi 
certi tempi, certi luoghi e certi reati) l’esercizio di quelle 
reazioni vendicative, che tanto solevano turbare la pace 
della comunità politica. 

Alle vendette si sostituiscono le composizioni, rese obbli- 
gatorie; e, per i maggiori reati, vengono a stabilirsi delle pene 
pubbliche corporali, come espiazione di un’offesa, che non 
tanto ha colpito il privato, quanto l’intera società e partico- 
larmente il potere che la rappresenta e che, come custode 
dell’ordine giuridico, reagisce per essa. 

Così nella nozione del reato s’introduce il riguardo del- 
l’elemento soggettivo (cioè della malizia dell’agente) o della 
intenzione criminosa, per misurare l’intrinseca gravità del 
fatto antigiuridico; e però il diritto penale tocca allora le 
soglie di quella sua più compiuta concezione, che è a noi 
famigliare. | 

Un altro mezzo, sempre nell’èmbito della funzione giu- 
risdizionale, sta in potere del Sovrano, per influire sulla vita 
del diritto: i giudizi di equità ed i giudizi di appello, che 
esso pronunzia mediante un tribunale, che si accoglie attorno 
‘alla sua persona, e che, si capisce, tende a introdurre nella 
giurisprudenza giudiziale i principî e le vedute che rispon- 
dono all’interesse collettivo, o per lo meno agli interessi 
del potere centrale. | 

In un tale regime, una più sicura tutela della pace e del 
diritto si instaura e la vita civile prende un movimento più 
franco e più libero. Gli scambî si fanno frequenti, la coope- 
razione si diffonde, le chiuse economie degli ambienti fami- 
gliari o locali si aprono, e le forze individuali ne escono per 
‘esplicare le loro attività in modo indipendente: Queste forze 
trovano nel più vasto ambiente sociale le condizioni per 
bastarsi da sè sotto il riguardo economico; e d’altronde esse 
noti hanno più assoluto bisogno, per la propria difesa giu- 
ridica, dell’attiva solidarietà dei gruppi famigliari o paren- 
tali. Così che questi, di altrettanto, scemano di consistenza 
e di valore sociale. 
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Un tale mutamento si ripercuote pure nell’ordine dei 
rapporti fondiari. | 

Nelle antiche comunità di villaggio, il dominio comune 
si oblitera, in grandissima parte, rispetto alle terre poste a 
coltivazione, e vi sottentrano i diritti a sè stanti di determi- 
nati nuclei famigliari o anche di individui. Sulle terre indi- 
vise, persiste la comunione antica; ma per larghissime por- 
zioni, anche su queste, sale adagio adagio il dominio eminente 
di un signore feudale o di un funzionario pubblico; i quali, 
investiti dei poteri amministrativi necessari per regolare il 
godimento dì quelle terre, ne ricavavano col tempo un alto 
potere dominicale. É, tutt’attorno, le terre, assegnate dal 
principe aì capi valorosi come premio della conquista, o 
date in tempo di pace, come corrispettivo delle prestazioni 
dei loro officî, ai potenti ed ai fedeli, conoscono già un diritto 
di proprietà individuata e assoluta. 

In questo periodo, in cui la forza della ricchezza mobi- 
liare manca, la varia condizione degli individui si mostra per 
tutto appoggiata al possesso della terra: e sul possesso fon- 
diario, si gradua quella crescente differenziazione degli ordini 
sociali, che è la concomitante immancabile di ogni processo 
di integrazione politica. 


. 23. Però l’organizzazione politica, venuta su rapida- 
mente, in sèguito alle conquiste, sovra vasti territori, e lan- 
ciata, a un certo momento, dalla rude forza geniale di Carlo 
Magno a rifar dell'Europa occidentale un Impero, non pog- 
giava sovra una corrispondente cospirazione dei sentimenti 
e: delle forze dei popoli; non aveva a proprio sostegno un 
adattamento già maturo delle attività per una altrettanto 
estesa unione di vita. 

Ad essa mancava anche quella larga e salda base di 
potenza economica, che sarebbe stata necessaria per ali- 
mentare e sostenere i complicati organi di Governo e le 
funzioni politiche e militari e amministrative e giudiziarie, 
come costituite in altrettanti ordinamenti pubblici a sè 
stanti. 

Si facevano sentire invece delle forti cause di disgre- 
gazione. 
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La gravità del servizio militare; l’esorbitanza degli oneri 
e delle prestazioni pubbliche, che venivano a pesare insop- 
portabilmente sulla piccola proprietà libera, sottoposta ad 
una coltura primitiva e sprovveduta di mezzi fecondatori; 
e, aggiungi, la scarsa protezione della pace e del diritto, che 
ai singoli — sciolti dalla protezione gentilizia — prestavano 
gli organi del potere centrale, spesso altrettanto impotenti 
quanto vessatorî; furono tutte cause the iniziarono, nella 
moltitudine dei liberi, un movimento spontaneo di auto- 
spogliazione della proprietà e della piena indipendenza 
personale, a favore ed a servizio di quei potenti, che domi- 
navano sul luogo, già rivestiti di estesi poteri sulle antiche 
terre comuni. 

I liberi trovavano — nel nuovo legame di vassallaggio — e 
un diretto ricambio di benefizi (spesso il contributo di quegli 
elementi che facevano loro difetto per attivare la propria 
produzione) (1) e l’esonero dai più ampî gravami politici e 
un riparo dalle stesse vessazioni dei ministeriali; o almeno 
una più valida salvaguardia contro le offese e le incursioni 
dei malvagi, ed una più solida difesa giuridica, particolar- 
mente per quanto riflette le responsabilità penali e civili (2). 

D’altra parte, doveva portare ad analoghi risultati quella 
serie di vaste concessioni beneficiarie, che il potere regio 
aveva fatte e faceva continuamente ai suoi fedeli, ai grandi 
dignitari, agli ufficiali amministrativi, come ricompensa e al 


(1) Tipicamente il prestito del bestiame: il capitale per sé stesso ° 
fecondo, e fecondatore della terra. 

Merita di essere notato, che, secondo le ricerche del D' Arbois de 
Jubainville, la feudalità celtica avrebbe avuto per base non la conces. 
sione della terra, ma del capitale (di dl capitale per eccellenza, che è 
il capitale-bestiame: onde da pecu := fehu = vieh, sarebbero venuti 
feoh e fief: fio e feudum). A me pare che sarebbe più esatto dire la 
vassallità celtica, e non la feudalità; quella vera e propria, su biise 
immobiliare, viene in un determinato periodo più tardi (cit. Études's si 
le Droit celtique, I, parte 12, cap. V, $$ 11 e 12). 

(2) Su quest’ultimo punto, assai importante nella schiera dei motivi 
dell’accomandazione feudale, mi piace far richiamo alle acute conside- 
razioni che il SumNnER MAINE svolge nelle sue Lectures on early history 
of Institutions, 1875, pag. 155-156 (V. trad. fr. Études sur l’histoire des 
Institutions primitives, 1880, pag. 194-095). 


6 — Dattari, Il nuovo Contrattualismo. 
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tempo stesso come pegno efficace per la loro cooperazione 
militare e politica. 

I titolari di codeste concessioni, per trarre un frutto dalle 
terre loro largite, erano indétti a riconcederle ad una folla 
di subalterni, i quali sì legavano ad essi con un vincolo di 
omaggio o dipendenza personale, che li sottraeva per tanti 
riguardi alla diretta soggezione del potere politico. 

Il fenomeno venne ad accentuarsi, allorquando l’intro- 
duzione della cavalleria — che rivoluzionò l’ordinamento 
dell’esercito — rese di tanto più gravoso il servizio militare, 
e ‘però tolse che questo potesse essere preteso direttamente 
dai semplici liberi, di modesta fortuna; onde lo si accollò 
ai maggiorenti: al quali per tanto si dovettero largire con- 
cessioni fondiarie e accordare sempre maggiori poteri fiscali 
e amministrativi sui loro soggetti. 

Il potere centrale, non sostenuto dal sentimento di una 
solidarietà unitaria nè per parte della gran massa dei sud- 
diti nè per parte degli stessi organi della costituzione, si 
trovava costretto a consentire a tali movimenti, che pure 
si compievano a danno della sua diretta autorità. Si tro- 
vava costretto a far cessione delle proprie prerogative, pur 
di assicurarsi gli elementi indispensabili alla propria sussi- 
stenza: i tributi e la cooperazione militare. 

Così, dopo essersi indotto ad investire i signori territo- 
riali di poteri esecutivi e giurisdizionali sui loro dipendenti, 
perchè dessero opera ad organizzare il servizio della milizia 
ed a mantenere l’ordine e levare le ammende, fu tutto un 
sèguito di altre cessioni di attributi e di diritti sovrani, 
che il potere centrale era divenuto incapace di esercitare 
direttamente, mentre ì potentati locali acquistavano sempre 
maggior forza per arrogarseli. 

Fin che gli stessi funzionari, fatti forti dalle larghe 
dipendenze personali organizzate nella cerchia dei loro terri- 
tori, silevarono a pretendere l’ereditarietà dei benefizi e delle 
cariche, e con ciò a sciogliersi dall’immediata dipendenza 
primiera. Allora tutta la costituzione dell’organismo statuale, 
già trasmutatasi nel suo intimo, prende un aspetto nuovo. 

L’accentramento, che era stato tentato e sostenuto per 
un certo periodo con mano forte, cede vinto alle condizioni 
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avverse o non mature. Rimangono sì ancora le linee este- 
riori della costituzione politica, che mette capo ad una 
suprema dignità unitaria; ma, venuta meno la forza del 
potere che unisca le membra del corpo sociale e le faccia 
fermamente cooperare fra loro o ad un intento comune 
sotto un’unica direzione, un frazionamento generale della 
sovranità ne risulta. 

Le funzioni sovrane si frammentano e si riducono nelle 
mani di signori locali; e s'intende che così non si informe-. 
ranno più, per sistema, alle vedute di generali interessi col- 
lettivi, ma a tendenze particolaristiche di vita politica. 
E per di più, essendo il loro esercizio connesso ed anzi 
compenetrato col dominio territoriale, la nitidezza del loro 
pubblico carattere si smarrisce, e si ha quella confusione 
di diritto pubblico e di diritto privato che è il più saliente 
contrassegno del periodo feudale. 

La compagine dello Stato risulta ora da una gerarchia 
di organi amministrativi, che risponde ad una gerarchia di 
territori e di dipendenze, organizzata sulla base di vincoli, 
contrattualmente definiti, di mutualità e di soggezione. 

Non un vincolo generale e assoluto dì sudditanza stringe 
tutti i componenti lo Stato, ma una serie di distinti legami 
contrattuali; per cui ciascuno rileva quasi unicamente dal 
suo superiore diretto, ed a questo deve prestazioni e obbe- 
dienza predeterminate, preconosciute, consentite. 

È, cioè, un vasto tessuto contrattuale che, sulla base di 
rapporti territoriali, ha costituito una serie di soggezioni e 
di autorità particolari, sottraendo la gran moltitudine dei 
sudditi al diretto imperio del Sovrano. 

E se ciò equivale ad un movimento di disintegrazione 
di quella forma di sovranità che s’era praticata nello Stato 
antecedente, è però vero che tutte quelle sfere e quelle 
autorità costituiscono esse stesse dei centri, tanto più validi 
quanto più erano ristretti, di raccoglimento organico. E da 
quei centri, in grazia della più stretta disciplina, della più 
proficua cooperazione e, sovratutto, della più definita 
garanzia che i singoli vì trovano, si svolgeranno col tempo 
le condizioni e le aspirazioni ad una vita insieme più larga, 
più libera e più unita. 
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Ora, a un così fatto riassetto delle forze dello Stato, cor- 
rispondono certe caratteristiche manifestazioni nelle forme 
della vita politica e giuridica: delle quali rileveremo quelle 
sole che direttamente ci interessano. i 

Ciò che tocca la difesa e la consistenza dell’organizza- 
zione comune ha ancora nel Capo sovrano il suo centro di - 
riferimento e di risoluzione. Anzi, in circostanze favorevoli, 
— come nell’Inghilterra, in grazia alla recente conquista nor- 
manna — il potere regio seppe conservare per tali scopi quella 
diretta pretesa all’obbedienza ed alla fedeltà, da parte di 
tutti i liberi, che l’ordinamento feudale, per le altre sfere 
della vita, mediava, quasi fino a sperderla, traverso la troppo 
lunga serie dei poteri personali gerarchizzati. 

Ma erano sempre soltanto i principi ed ì grandi, quelli che 
si raccoglievano attorno al sommo potere, per deliberare 
sugli affari di Stato, sulle imprese militari, sulla concessione 
dei tributi e il loro impiego, e in parte anche sui provvedi- 
menti per la sicurezza e la pace interiore laddove generali 
misure di polizia e di legislazione apparissero necessarie. 

Invece era grandemente dispersa e debilitata, come s'è 
detto, l’unità degli ordinamenti amministrativi. Il potere 
sovrano, per le molteplici cessioni compiute, per le prero- 
gative accordate, si era alienati, dove in maggiore dove in 
minore misura, anche i più gelosi attributi della sovranità: 
il diritto di far leve e di armare per la guerra; il diritto 
di riscuotere imposte e di fissare gravezze e dazî; il diritto 
di statuizioni territoriali; i diritti, infine, di autonoma ammi- 
nistrazione e di giurisdizione indipendente. 

E,in relazione a un tale stato di cose, sì ebbe un Fitomo 
vivace di interne ostilità collettive per diritto di guerra pri- 
vata, e un rifiorire delle manifestazioni violente del farsi 
giustizia da sè; poichè a tenere rigorosamente a freno le forze 
dei signori o delle città o dei borghi, organizzate in modo 
indipendente, non appariva più efficace la forza dello Stato. 

E tuttavia, in linea di principio, il potere sovrano inter- 
viene a disciplinare quelle manifestazioni, che toccan così 
da vicino la pace sociale e la potenza del tutto politico. 
Come già nei tempi più lontani, lo Stato non può impe- 
dire quelle manifestazioni, e per ciò le consente. Nondimeno 
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le circoscrive entro certi limiti, sotto minaccia di pene; e 


anzi, per certi reati che mettono in pericolo il Potere» 


perdura una diretta condanna pubblica. 

In questo periodo, per altro, il sentimento feudale della 
fedeltà (loyalty, loyauté) si aggiunge ad avvalorare nelle 
coscienze gli ordini sovrani, anche se siano meno muniti 
di poteri coattivi, e porta a sentire la trasgressione della 
pace come una violazione dell’ossequio dovuto al principe. 

In sommo grado invece si estraniano dall’Autorità 
suprema la giurisdizione civile e la potenza che essa aveva 
già in parte acquistata sulla formazione del diritto. 

. Privilegi e prerogative giurisdizionali sì costituiscono 
sovratutto nel campo dei rapporti privati; e agli accordì 
contrattuali, onde veniva il legame feudale, crescono attorno 
un gran numero di consuetudini, a regolare la materia 
nuova. Di qui una formazione autonoma, dapprima assai 
indefinita, di un nuovo diritto —raccolto poi nei Libri feudo- 
rum —, dinanzi alla quale la facoltà regia di statuire, correg- 
gere, integrare, per via di comandi legislativi, le deficienze 
della disciplina giuridica della vita, perdeva terreno. 

Così come perdeva valore, per le molte esenzioni dagli 
appelli e dalle avocazioni regie, lo strumento già efficace 
di riforma e, a un certo grado, di unificazione giuridica: il 
tribunale del Re. 

Dinanzi ad un indebolimento così fatto ‘dei poteri dello 
Stato, vien naturale un restringersi dei legami locali, pro- 
fessionali, famigliari o gentilizi, per acquistare un’auto-suf- 
ficienza di vita. Ogni piccola cerchia di consociati tende 
ad avere una sua organizzazione bastevole al proprio man- 
tenimento e alla propria tutela. Così si assiste, da un lato, 


alla ricostituzione agnatizia o gentilizia delle famiglie; dal-. 


l’altro, al formarsi di associazioni corporatizie (fratellanze, 


gilde, associazioni giurate, consorterie) (1) fra le forze dedite ‘ 


(1) È lumeggiato in particolare il foggiarsi di tali associazioni sul 
modello fondamentale della famiglia, ossia delle unioni di parentela, 
nello scritto di R. EBERSTADT, Magisterium und Fraternitas, Leipzig, 
1897, vol. XV, 2, delle Staats-socialvissenschaftl. Forschungen, dirette 
da G. SCHMOLLER. Di 
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al lavoro ed al traffico, fissate al suolo o adunate nei 
centri industriali e commerciali; e, in una sfera più vasta 
ancora, si ha lo spettacolo del rinvigorirsi delle autonomie 
cittadine e territoriali. 

È un momento di rilasso del potere centrale, un mo- 
mento di fiacchezza della sua direzione unitaria, su ogni 
“campo. < 

Ma è anche un periodo, in cui si dispone e si elabora 
dal fondo una combinazione nuova delle forze della pro- 
duzione economica e dell’ordine civile e politico; e in cui 
gli istituti della vita giuridica sono chiamati ad adattarsi, 
secondo i luoghi e i momenti particolari, alle nuove con- 
dizioni e dai bisogni nuovi. 

E alla fine, da un tale riadattamento, la vita delle varie 
sfere di cooperazione si avvantaggia; si avvantaggia e si 
fortifica, specialmente in grazia della migliore certezza dei 
.Tapporti e dello scambio meglio definito delle prestazioni 
reciproche, che il prevalente vincolo contrattuale aveva 
condotto con sè. 

Così si arriva ad un ionici i in cui la forza economica 
e la maturità civile di tutto un nuovo ceto formicolante nel 
basso della scala sociale sospingono a reclamare forme 
collettive di autonomie locali, e sorgono ì Comuni. 

Sorgono quelle comunità cittadine, e in sèguito anche 
rurali, che, munite di forze proprie e della coscienza di 
voleri e di fini autarchi, sostituiscono un loro potere di 
autonomia alla potestà degli ufficiali regi o dei signori 
feudali e territoriali, e rendono il cittadino o comunista 
(quello optùmo jure) in una condizione di relativa libertà 
politica e di più efficace tutela giuridica individuale. 


24. Dallo sviluppo dei centri industriosi, si apprestava 
per lo Stato quel più largo sostrato economico che era. 
necessario ad afforzare le vaste basi di organizzazione, con 
le quali esso erasi annunziato già da tempo, ma che non 
era riuscito d’un subito a far funzionare. 

L’importanza economica e il vivace sentimento dì auto- 
nomia delle comunità cittadine portarono naturalmente il 
ceto borghese a conquistarsi una rappresentanza in quella 
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assemblea politica, che, composta unicamente finora di 
grandi dignitari e di signori, aveva sostituite attorno al 
sovrano le antiche assemblee nazionali di tutti i liberi. 

La rappresentanza della borghesia recò nei Parlamenti, 
che ne risultarono, l'impronta manifesta della grande divi- 
sione dei ceti, in cui la compagine statuale era partita: e 
quasi ne rifletteva in sè la posizione di antagonismo. 

Il potere regio raccoglieva ì1 Parlamenti a consentire i 
mezzi di vita dello Stato e perciò ad esprimere il loro avviso 
intorno a quegli affari generali e superiori ‘che dovevano 


accomunare in un medesimo interesse o in una stessa .- 


ragione di sacrifizi personali e di contributi le varie classi 
sociali: e cioè intorno alle relazioni di pace e di guerra 
con gli altri Stati, o in genere alla difesa comune; intorno 
alle ordinanze del servizio militare ‘e alla misura e alla 
distribuzione delle imposte; momenti questi, rispetto ai 
quali l’azione sovrana derivava autorità e potenza non 
altrimenti che dal previo assenso dei varî ordini di sudditi. 

Frattanto, dal maggior gettito dei tributi, che la rifiorente 
economia versava, anche per le vie indirette delle tassazioni, 
.agli scopi di governo; e dall’appoggio nuovo che le forze 
del ceto borghese offrivano — ceto potente di sussidî e ani- 
mato da quelle tendenze all’eguaglianza, che sono proprie 
della vita commerciale cittadina, e già iniziato ad una 
propria coscienza collettiva dallo spirito di una cultura 
laica e civile risorgente, che si illuminava del grandioso 
concetto pubblicistico della sovranità quale Roma la svolse 
— seguiva che l'Autorità regia crescesse più forte contro le 
arroganze degli altri ceti (l’ecclesiastico, il feudale e il no- 
biliare), i quali opponevano resistenza di privilegi e di pre- 
rogative acquisite, ad un’unitaria composizione dello Stato. 


Per arrivare a ricomporre unitariamente lo Stato, biso- 
gnava ricostituire la disorganizzata sovranità. Ora, nuovi 
moventi cospiravano a ciò: il più frequente richiamo, che 
veniva dalle grandi guerre, alla solidarietà della comune 
difesa; il bisogno di un’espansione economica all’esterno; 
il sentimento delle angustie che accerchiavano la vita 
pacifica, chiusa e spesso premuta dalle gravezze e dalle 
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ingiustizie locali; l’esperienza dei mali prodotti dalle scissioni, 
dalle ostilità intestine e dalla sempre minacciata sicurezza; 
il bisogno di ordinamenti meglio difesi e che consentissero 
alla vita un moto più libero: tutte le forze insomma, che 
premevano alla formazione dei grandi Stati nazionali nel 
XV secolo. 

Il primo passo per l’accentramento dei poteri sovrani 
sì compieva con la ricostituzione delle forze militari a 
servizio della Corona, in una guisa se non del tutto, almeno 
in gran parte, indipendente dai vincoli feudali. 

E un altro passo vigoroso si faceva con una larga 
ricostituzione degli organi amministrativi, tenuti in diretta 
dipendenza dal potere centrale. Ciò era reso possibile dalle 
fonti nuove e abbondanti di ricchezza, che si erano aperte; 
ed aveva per immediato effetto un riascendere del potere 
sovrano ad autorevole impero su tutte quelle sfere della 
vita sociale, che il particolarismo autonomistico del periodo 
precedente aveva sottratte alla sua direzione. 

E allora troviamo ravvivarsi anche l’attività legislativa 
del potere centrale (Re e Parlamenti); e s’intende, anzitutto 
in quelle sfere che erano più strettamente in rapporto con 
la potenza difensiva dello Stato; onde una legislazione per 
la pace e molti solleciti provvedimenti per l’ordine interno: 
provvedimenti ;di prevenzione e di repressione dei reati. 

Poi la legislazione si spiegò anche in altre sfere, ad 
imprimere una direzione meglio armonica alla convivenza. 
Nella potestà sovrana tornò anche a restituirsi il diritto 
di ordinanza, integrativo o correttivo dei diritti popolari; 
e fu rivolto a comporre i contrasti delle formazioni auto- 
nomiche di diritto (statuti, consuetudini), a temperarne gli 
esclusivismi, ad adoprarvi sovra un controllo dal punto di 
vista degli interessi del potere centrale (1). 

E nei Parlamenti, accogliendo insieme con i tributi le 
riehieste di una più provvidente giustizia — per un antico 


e —T— e  ——_T ——_r..rr_ .- — 


(1) R. EsersraDT illustra anche questo ulteriore momento nel suo 
Das franzòisische Genserbenrecht und die Schaffung staatlichen Gesete- 
gebung und Vermwaltung im Frankreich vom XII Jahrhundert bis 1581, 
Leipzig, 1899. | 
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legame, alle prestazioni tributarie andarono sempre asso- 
ciate le petizioni al Re per un’opera riparativa di giustizia 
— il potere regio cominciò anche ad esplieare un’azione 
amministrativa e giudiziaria di equità; mentre i Parlamenti 
stessi decidevano sovra cause consimili come supremi 
consessìi competenti, in nome dell’interesse generale. 

Col riordinamento della gerarchia civile poi, riprende- 
vano vigore le funzioni amministrative dello Stato e le 
giurisdizioni pubbliche, già affievolite in mezzo alle molte 
esenzioni giudiziarie concesse. Nella giustizia criminale si 
introduceva un rigore nuovo di procedure e di pubbliche 
penalità; nella giustizia civile si insinuava pur anche una 
disciplina autorevole, e vi si restauravano le antiche facoltà 
di appello e di avocazione, che erano andate sperdute. 

Così per le vie dirette, sebben limitate, delle ordinanze 
sovrane; per le indirette, più aperte, delle giurisdizioni 
sempre meglio subordinate alla Corte suprema ravvivatasi 
intorno al Re, si andò perseguendo con crescente potere e 
fortuna un’opera di armonia e di coordinamento sui varî 
campi della vita giuridica, prima tanto disciolta e incomposta. 

E a questo modo discese sulle formazioni di diritto, 
che s'erano svolte in una maniera indipendente, una forza 
attiva e potente di influssi unitarî; e poi vi si affermò una 
tale suprema autorità di controllo e di disciplina, che parve 
doversi la loro stessa giuridica sussistenza ed obbligatorietà 
ricondurre ad una manifestazione indiretta di volontà del 
potere sovrano o ad una sua autorizzazione (1). 

Nel fatto la forza vigorosa dello Stato moderno — dalla 
sovranità accentrata e competente in ogni campo — Si 


(1) Questo già da noi, precocemente, nelle teorie dei Glossatori e 
assai più dei Post-glossatori; dove, col diritto, rinascevano insieme e 
la dottrina della sovranità, quale la vedemmo in Roma — e che il 
Machiavelli ribattezzerà e lancierà all’avvenire —, e le vedute teoriche 
che erano prevalse sotto l’Impero circa i rapporti delle formazioni 
autonome di diritto e il potere sovrano. Si veda al proposito: GIERKE, 
Das deutsche Genossenschaftsrecht, vol. III, 1881, $ 7, VI; $8, VIII; $9, 
VI; $ 10, VI; e SieGrrIRD BRIE, Die Lekre vom Gewohnheitsrecht, 
1* parte, Geschichtliche Grundlegung, Breslau, 1899, in particolare ai 
$$ 14, 15 e 19. 
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veniva elevando al di sopra della folla delle autonomie 
già così fiorenti: al di sopra di quell’immensa organizza- 
zione (la Chiesa), che aveva rivaleggiato e talora vinto in 
autorità lo Stato, nel suo periodo di disintegrazione, e che 
ne avea asserviti i poteri ed usurpate in sommo grado le 
prerogative, svolgendo giurisdizioni sue proprie e tutto un 
suo corpo complesso di diritto ; al di sopra delle comunità e 
delle signorie fattesi indipendenti; al di sopra delle innume- 
revoli forme associative o corporatizie e delle consorterie 
famigliari, che avevano ripreso tanto vigore; insomma al di 
sopra di quell’anarchia di vita associativa che caratterizzò 
il mondo feudale. 

Dove il ceto, che più aveva dato forza di sussidî e di 
adesioni al salire del potere sovrano, ebbe smarrita la meta 
delle sue rivendicazioni a libertà — eliso il suo vigore 
negli antagonismi economici con le altre classi e nelle inte- 
stine discordie —, la nuova organizzazione volse verso la 
forma delle grandi monarchie, che toccarono presto all’as- 
solutismo (in Francia) (1). 

Dove invece le attività industriali e commerciali del 
medio ceto si accrebbero di vigore, sottraendo un sempre 
maggior numero di forze sociali via dai legami di feudalità 
e di soggezione che inerivano all’economia fondiaria, ed 
alleate con la stessa potenza dell’aristocrazia seppero affer- 
mare politicamente, con coscienza e disciplina, una comune 
aspirazione alle libertà pubbliche e private, la vitalità 
invano concussa dei Parlamenti recò di buon’ora, nel 
nuovo organamento dello Stato, le forme del costituzio- 
nalismo (in Inghilterra) (2). 


(1) Oltre l’opera classica del GLASSON, e il pregevolissimo Corso di 
Storia dell’ EsMmEIn, citati a pag. 56, v. GuIzoT, Histoire de la civilisation 
en France, 1839, dalla lezione XLIII, fino alla fine; LAVviISSE, Hiîstoîre 
de France, vol. II, e tomi III-VIII (Luchaire, Langlois, Petit-Dutaillis, 
Lemonnier, Mariéjol, Lavisse); RAMBAUD, Histoire de la civilisation 
francaise, 1887, t. I, cap. VII-XV e XXII e seg.; t. II, cap. I-XII; LAvisse- 
RAMBAUD, Histoire générale, 1896-1901, t. II, cap. VII, VIII e XI; t. III, 
cap. VII; t. IV, cap. IV e.XIII; t. V, cap. III, VII-VITI, XIII; t. VI, c.I-IV. 

(2) Oltre la storia delle istituzioni inglesi, comparate a quelle di 
Francia, del GLASSON, e la Storia generale, qui sopra citata, di LAVISSE- 
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Ma nell’uno e nell'altro degli sviluppi si proseguì in 
sostanza medesimamente nell’opera intesa a dissolvere le 
forme della sovranità feudale e ad instaurare, in luogo di 
questa, una sovranità unitaria, potentemente organata e, 
come mai per l’innanzi, complessa ed imperiosa (1). 


26. Cominciò il potere centrale a valersi con maggior 
coscienza delle molte forze che tendevano a produrre l’ac- 
centramento politico; cominciò a richiamarsi, a mezzo dei 
funzionari in sua diretta dipendenza, dai ceti privilegiati 
gli sparsi frammenti di pubblici poteri, di cui la feudalità 
li aveva investiti. | 

E intese anzitutto ad avocare a sè i poteri di ordinanza 
militare, e particolarmente a ricollegare alla propria autorità 


RAMBAUD, v. GNEIST, Il Parlamento inglese nelle sue mutazioni durante 
il millennio dal IX alla fine del XIX secolo, 1892 (traduzione ital. di 
una parte della poderosa Englische Verfassungsgeschichte); FREEMAN, 
The growth of the English Constitution, 1894; STUuBBS, Constitutional 
history, I, cap. XV e seg.; EsmeIn, Éléments de droit constitutionnel 
francais et comparé, 1909, pag. 57-89; e il forte e penetrante saggio di 
È. Boutmy, Le développement de la constitution et de la société politique 
en Angleterre, 1907, 5» edizione. 

(1) Per la prima volta, compare in questo periodo, fuori d’ Italia, 
la nozione della sovranità nella integrità dei suoi elementi e nella 
pienezza della sua forza, come di un potere teoricamente irresistibile 
e legalmente illimitato. Il Bodin la sorprendeva per primo, nella realtà 
che si evolveva più precoce, in Francia (BoDpin, Les six livres de la 
République, 1577; di poi con molti ampliamenti: De Republica, 1586. 
lib. I, cap. VIII De iure maitestatis, cap. IX e X; lib. VI, cap. IV e V). 
Più tardi Ta. HoBBES (De Cive, 1642, cap. V, VI, XIII; e Leviathan, 
1651, cap. XVIII, XXIII, XXX), la annunziava in Inghilterra, analizzan- 
dola, nel fondo della sua perenne esigenza, in una guisa così potente 
che solo la connessione sua con presupposti politici e sociali vieppiù 
repugnanti potè, agli occhi del gran pubblico, oscurarne la gloria del 
profondo rilievo. — Cfr. GIERKE, Johannes Althusius und die natur- 
rechtlichen Staatstheorien, Breslau, 1880, pag. 139 e seg.; REHM, Ge- 
schichte der Staatsrechiswissenschaft, Freiburg, 1896, pag. 218 e seg.; e 
dello stesso: Allgemeine Staatslehre, 1899, $$ 11, 12 e 56 (in Handbuch 
d. òff. Rechis d. Gegenwart in Monographien. Einleitungsband, parte 14 
e parte 22). E per le grandi fasi storiche della sovranità, dal Medio Evo 
ai tempi moderni, nessuno più concretamente di O. MeEvyER, Deutsches 
Vermaltungsrecht, 1895-96, 2 vol.; vol. I, $$ 3, 4, 5. 
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sovrana in modo esclusivo e diretto, e come un obbligo 
fatto assoluto, il servizio militare; sciogliendolo quindi 
dall’intermediazione degli obblighi feudali e dalle forme 
condizionate proprie di questi. 

Così veniva a sottrarre ai centri autonomi e agli organi 
feudali la forza sulla quale essi poggiavano i loro poteri; 
e veniva di conseguenza a spogliarli della facoltà sia di 
risolvere con le armi i contrasti che si levavano tra di loro 
e sia anche dì prorompere a qualsiasi manifestazione di 
violenza, a garanzia o a riparazione dei proprî diritti. 

Procedette, in sèguito, ad accentrare gradualmente nelle 
proprie mani i poteri finanziari e quei diritti regali (regalìe), 
il cui esercizio sì era anteriormente alienato, per più modi, 
dalla sua autorità. Poi proseguì, richiamandosi le molte 
immunità giudiziarie, che avevano accompagnato l’ordina- 
mento feudale; ed iniziò la soppressione di una parte delle 
giurisdizioni speciali, che erano pullulate nel precedente 
regime di vivide autonomie: ciò che potè di leggieri portare 
a compimento, per il fatto di avere privati quegli organi 
particolari dei poteri di forza, senza dei quali nessuna 
giurisdizione può reggersi. | 

Con richiamare a sè la giurisdizione, lo Stato non solo 
intensificava l’opera sua di controllo sul diritto, ma addi- 
rittura giungeva ad arrogarsi una potestà di revisione su 
quei complessi di norme giuridiche consuetudinarie, che 
le giurisdizioni singolari avevano elaborato in maniera 
autonoma, secondo } loro ristretti punti di vista. 

L’aver ridato forza e prestigio ai proprî tribunali, l’avere 
introdotti più gradi di appello, restaurato in certo modo 
l’accentramento della giustizia criminale e civile, in ispecie 
col riattivare la competenza della suprema Corte di giustizia 
e dì equità, rendevano possibile questo. 

E contemporaneamente tornava in funzione, nel potere 
sovrano, l’antico diritto di ordinanza, inteso ora a modifi- 
care, integrare e coordinare i sistemi giuridici esistenti; e 
frattanto agli organi centrali si apriva la via per quella 
più vasta e generale attività, che è la legislazione. 

La conseguenza di un tale moto complesso, che si ope- 
rava, dove più dove meno rapidamente, ma in un modo 


Lo svolgimento storico del Diritto e dello Stato 93 


su per giù conforme dovunque, fu l’introdursi di una mag- 
giore eguaglianza di soggezione, di fronte alla comune 
sovranità, quanto ai rapporti politici; e, quanto ai rapporti 
giuridici, fu lo stabilirsi di una maggiore garanzia dei diritti 
individuali, in una convivenza meglio armonizzata. 

Di fronte alla forza preponderante dello Stato, oramai 
perdevano consistenza e valore tutte le minori aggregazioni. 
che avevano avuto per ufficio di tutelare, con le proprie 
forze, l'individuo. 

Lo Stato interveniva a plasmare, secondo gli scopi della 
sua più vasta esistenza, le forme e la vita del diritto ; ed 
anche per la vita giuridica si chiamava 1 cittadini in una 
diretta dipendenza. D’altronde, più l’autorità sua veniva ad 
improntare la giustizia civile e criminale, facendovisi sentire 
‘con una forza d’impero per tutti irresistibile, e più si au- 
mentava. per l’individuo la tutela delle sue attività: tutela 
che, entro angusti e gravosi confini, era pure stata un pregio 
della stessa vita feudale, ma che ora veniva attuata per un più 
vasto spazio, cioè, per tutto il territorio dello Stato, e quindi 
costituiva una fausta condizione per un più vigoroso sviluppo. 

In connessione con questo assetto potente dell’ordine 
giuridico, veniva accentuandosi nell’individuo la coscienza 
dei proprî diritti soggettivi; coscienza che si esaltò, astraendo 
dalla sua controparte sociologica : i validi ordinamenti della 
difesa giuridica, e che si affermò come inviolabile in sè e 
per sè, entro le dottrine del Diritto naturale. 

Però, nei rapporti col potere sovrano, mancavano ancora 
per l'individuo le necessarie garanzie. Alla potenza giuridi- 
camente assoluta del monarca non erano prefissi limiti di 
sorta, ed il suddito non sì trovava per nulla coperto contro 
i suol arbitrî. 

Oltre a ciò era assai angusta ed angustiata d’ingerenze 
autoritarie la sfera di libertà civile, lasciata godere ai sin- 
goli. Da un lato, su tutta la vita economica, sulle industrie 
e sui commercî, gravava, per ragioni d’ordine interno e 
fiscali, il potere dello Stato; il quale poneva regolamenti 
impacciosi e vincoli — nelle forme di monopolî, di dazî e 
di privative — alla produzione, alla circolazione e alla 
distribuzione della ricchezza. 
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D'altro lato, sopravvivevano, sulla proprietà fondiaria, 
molti dei vincoli dell’epoca feudale e posteriore, che la giu- 
risdizione dei tribunali regi non era stata potente od accorta 
a dissolvere, e che tanto più erano sentiti gravosamente, 
in quanto non si trovavano più giustificati da quelle antiche 
controprestazioni di ordine amministrativo, che ora passa- 
vano allo Stato (sotto la Monarchia francese accentratrice, 
per intero; nell’Inghilterra del self-government, invece, 
debolmente). 

Così pure diveniva insopportabile la serie di limitazioni 
nel godimento, nella coltura, nel possesso e nella disposi- 
zione, che inceppavano — sopravvivenze degli originari 
diritti collettivi e dei successivi diritti feudali — la proprietà 
della terra (1). 

Di qui il bisogno di riforme, che, togliendo di mezzo 
ostacoli e gravezze, agevolassero una più libera ed equa 
cooperazione sociale ; di qui l'aspirazione, dove la monarchia 
era durata assoluta, verso riforme che valessero a guarentire 
l'individuo contro la pressione e le esorbitanze degli organi 
politici. 

Queste aspirazioni influivano sull'azione dei governi, 
per l’influsso spirituale delle teorie che le esprimevano e 
per l’opera degli uomini illuminati che ai governi avevano 
parte. 

Ma per la loro attuazione più piena e più conforme ai 


(1) Su questo punto così vivamente illustrato dal Tocqueville, dal 
Doniol, dal Taine, e, in genere, dagli storici della Rivoluzione, richiamo, 
per il profondo insegnamento sociologico che racchiude, il bel saggio 
del Sumner MAINE, nelle citate Dissertations, cap. IX; e il forte lavoro 
del KovaLEwsKy, La France économique et sociale à la veille de la 
Révolution : 1, L?s campagnes, Paris, 1909. Per una veduta sintetica 
delle successive condizioni della terra, si possono vedere dello stesso 
KOVvALEWSKY, L’avènement du régime économique moderne au sein des 
campagnes, Paris, 1896; Le passage historique de la propriété collective 
à la propriété individuelle, Paris, 1896, dal tomo II degli Ammnales de 
l’Institut international de Sociologie; e Die cekonomische Entmwicklung 
Europas bis zum Beginne der kapitalistischen Wirtschartsform, Berlin, 
1901-1905, 3 vol. V. anche DE LAVELEYE, De la propriété et de ses formes 
primitives, Paris, 1891, 4a ediz., con le addizioni del BilcHER, particolar- 
mente cap. 5, 7, 12, 13, 15 e 28. 
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nuovi ideali di eguaglianza civile e politica, occorreva che 
il popolo si recasse in proprie mani il potere legislativo. 

E questo avvenne, dove in modo violento (come nella 
Rivoluzione francese) e dove invece per un accrescimento 
nel suo complesso pacifico e graduale dell’importanza poli- 
tica della classe media, più numerosa e negletta. 

Ovunque però la piena conquista del potere legislativo 
da parte di quello che fu detto il terzo stato, fu reclamata 
non a trionfo di bisogni parziali o di idealità ristrette di 
una classe, ma in nome e col sentimento dell’interesse gene- 
rale della collettività. 

Nella struttura dei Parlamenti, che si ricostituivano sovra 
basi rappresentative diverse da quelle di un tempo, non si 
rispecchiavano più in linee grandiose quelle scissioni e quei 
contrasti di ceti che tenevano divisa la vita sociale nel 
periodo feudale. Vi si voleva invece e vi si intendeva 
rappresentato il popolo intero, nella sua volontà unitaria. 

La cooperazione politica e civile, indotta dal potere uni- 
ficante delle grandi monarchie, aveva fatto crescere nei 
cittadini — per tutta l'estensione dei territori statuali — un 
sentimento potente di solidarietà e la coscienza di far parte 
di una grande famiglia morale e di voler continuare a farne 
parte (sentimento di nazionalità). 

In uno spirito di solidarietà nazionale vengono attuate 
le riforme, intese a spazzare gli ultimi residui dei privilegi 
politici, a dissolvere le posizioni privilegiate d’ordine civile 
e quei vincoli che turbavano l’equilibrio e la spontaneità 
della cooperazione sociale. 

La sovranità, alimentata dall’insieme delle forze sociali, 
intende presiedere a questa cooperazione, non lasciando 
alcun campo sottrarsi, in linea di principio, alla propria 

ingerenza. Essa assume una decisa supremazia su tutte le 
forme di associazione viventi nell’interno dello Stato : le 
vigila, le disciplina, ne regola i rapporti, con la mira costante 
di stabilire le condizioni per un mutualismo di attività più 
proficuo. Essa, richiamando a sè le diverse formazioni di 
diritto, le sottopone ad un’opera di rifusione e di coordi- 
namento, che consacra poi in vaste codificazioni sistematiche; 
ad opera delle quali, anche gli istituti di diritto privato 
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ricevono contorni e limiti di ragion pubblica, e vengono ad 
esser regolati secondo vedute che li armonizzano con gli 
scopi generali dello Stato. 

Il potere sovrano avoca infine esclusivamente alla propria 
attività l’opera di costituzione vera e formale del diritto, 
negando valore per sè — ossia astrazione fatta dal proprio 
riconoscimento — a quelle altre fonti, per cui, negli ordi- 
namenti anteriori, il diritto si era venuto affermando in 
modo indipendente e svolgendo in forme frammentarie e 
sconnesse, cioè alle formazioni consuetudinarie e statutarie 
o di autonomia. 


Così si perveniva ad un sistema giuridico complesso, 
che si diffondeva uniforme ed eguale, per tutto l’àmbito 
dello Stato, sulle diverse manifestazioni della vita civile, e 
che, proteggendo e armonizzando, creava più larghe condi- 
zioni di esistenza. 

Lo stesso ordinamento della famiglia se ne risentì. Il 
nuovo ambiente, così politico e giuridico, come economico, 
poneva in azione molteplici forze tendenti a dissolverne, 
dove ancora perdurava, l’antica unità. 

Il patrimonio famigliare veniva ad esser liberato alla 
fine da quei vincoli che ancora ricordavano, negli istituti 
dei maggioraschi e dei fedecommessi, la primiera unità poli- 
tica ed economica del consorzio agnatizio. E il diritto di 
famiglia e delle persone, mentre si improntava di limiti e 
di una disciplina che lo sottraggono in molti nuovi punti 
agli arbitrî delle private volontà e lo circoscrivono in accordo 
con i più vasti interessi dello Stato, veniva modificato tut- 
tavia largamente nel senso di riconoscere e di garantire 
all’individuo un più vasto e libero campo di movimento. 

L'individuo, sostituito ormai pienamente alla famiglia 
come soggetto di diritto entro lo Stato, riesce ad avere 
segnata finalmente per sè una più ampia sfera di libertà 
civile e politica. Al singolo è così consentita una facoltà, 
sotto certi aspetti, più che mai libera, di contrattare, poichè 
ne furono poste le basì prime nel riconoscimento di una 
proprietà sia mobiliare che immobiliare fatta interamente 
‘ Individuale. 
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E, sul campo dei rapporti economici, alle determinazioni 
un tempo autoritarie è sottentrato in gran parte un regime 
di libera concorrenza, invocato non solo dalle tendenze 
degli individui, ma altresì dai bisogni della collettività; 
poichè la pressura via via crescente della popolazione fa 
sentire il bisogno di una maggiore capacità produttiva, e 
questa non si raggiunge se nòn con l’intensificare l’interesse 
e le energie individuali; e la libera concorrenza è di queste 
il più forte stimolatore. 

E d’altronde la società odierna può affrontare i rischi 
di un’affannosa, di una febbrile gara di concorrenza, senza 
paventarne |] pericoli, poichè il suo forte organismo di go- 
verno la mette in grado di impedire o di reprimere gli abusi 
e le .violenze che ne possono originare. 

Oltre a ciò, all'individuo è garantita una sfera di per- 
sonali libertà (le libertà così dette civili: quella di loco- 
mozione, di occupazione e professione, di coscienza e di 
culto, di opinione e di stampa, di riunione e di associazione): 
libertà, rispetto al cui esercizio l’interesse collettivo può 
indicare alcuni limiti o prestabiliti o eventuali, ma che gli 
organi dello Stato non devono, non possono, di regola, 
coartare; anzi, essi devono intendere a guarentirle contro 
chiunque (fossero singoli o fossero anche delle imponenti 
organizzazioni) attentasse alla loro incolumità. 

Infine il singolo si trova investito di una libertà politica. 
Esso ha assicurata, per mezzo di un istituto di diritto pub- 
blico (la rappresentanza), una propria parte di influenza 
sull’azione dello Stato; una partecipazione alla vita politica 
e alla formazione del diritto, non più mediata per via di in- 
flussi remoti, indefiniti e problematici, ma esercitata per modi 
diretti, ben definiti e talora matematicamente assegnabili. 

E questa libertà politica si fa generalmente un vanto 
di portare negli atti legislativi e di imporre all’amministra- 
zione pubblica quei principî di libertà, di eguaglianza e di 
equità nei sacrifizi e neì vantaggi, che paiono esser divenuti 
una condizione sine qua non della vita, negli Stati moderni. 

Una divisione giuridica dei poteri permette che si rag- 
giunga una garanzia effettiva di tutte queste forme di libertà, 
mercè l’organismo di una giurisdizione fatta nello Stato 


7 — DALLARI, Zl nuovo Contrattualismo. 
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unica e autonoma; la quale sta ad offrire all'individuo una 
difesa giuridica, e però certa, non solo contro gli arbitrî 
dei singoli, ma altresì contro le illegittime oppressioni e gli 
arbitrî possibili della stessa Autorità costituita. 


26. A questa condizione finale ha messo capo, dai 
tenui inizî dai quali lo vedemmo prendere le mosse, lo svi- 
luppo progressivo dello Stato e del diritto. 

Guardando ora nel suo complesso il cammino percorso, 
possiamo ripensare i punti estremi e farne il raffronto. 

Nelle forme più rudimentali, l’individuo è conglobato, 
per ragioni politiche, giuridiche ed economiche, nei gruppi 
parentali; tenuto în una dipendenza assoluta (status) da un 
volere collettivo o da quello di un capo: volere che si ma- 
nifesta tanto più assorbente, quanto minore è la potenza 
difensiva ed economica del gruppo stesso. Al di fuori, tra i 
gruppi, domina, nelle loro relazioni pacifiche, il contratto. 

Con il sorgere delle prime forme di unione politica tra 
i gruppi, il contratto comincia .a cedere a certe forme gene- 
rali di vincoli, a certi principî di diritto obbiettivo; dap- 
prima muniti di un’autorità diffusa e con un contenuto di 
pura coesistenza; poi appoggiati agli organi politici (onde 
acquistano una definita imperiosità), e sempre più con un 
contenuto ispirato alle esigenze di una cooperazione attiva 
e poi anche a quelle di una comune subordinazione a 
supremi poteri direttivi. 

È per il formarsi di un più vasto àmbito di vita sociale 
ordinata e pacifica, che alle unità famigliari e agli individui 
si offrono le condizioni per una propria esistenza indipen- 
dente, e abbastanza protetta, anche fuori dalla solidarietà 
dei complessi gruppi parentali delle origini; i quali perciò, 
perdendo la loro funzione vitale, si disgregano e lasciano 
liberi e a sè stanti i loro componenti. 

Nelle condizioni odierne, si trova l’individuo adulto inte- 
ramente indipendente dal gruppo famigliare, e libero, in 
diritto, da ogni altro cerchio autoritario o corporatizio entro 
lo Stato; investito di una serie di libertà, che la coscienza 
collettiva consacra giuridicamente come inscindibili dalla 
persona umana; e nella sfera dei rapporti privati, divenuto 
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un subbietto a sè stante di diritti patrimoniali, e arbitro 
del proprio destino giuridico, che esso determina in gran 
parte liberamente, a mezzo di contratti. 

Da altra parte, in rispondenza a questa emancipazione 
giuridica dell’individuo, s'è compiuto un processo di mag- 
giore integrazione sociale: le forze politiche e militari, uni- 
ficate; la giurisdizione e la funzione costitutiva del diritto, 
iccentrate; instauratasi una sovranità unitaria, a cui la mol- 
titudine dei sudditi partecipa, sì, per diretto tramite, man- 
tenendola in un certo rispetto delle sancite libertà indivi- 
duali, ma così potente che alla sua vigilanza e disciplina 
nessun campo della vita esterna appare virtualmente 
sottratto; ond’essa pone e guarentisce aì minori organismi 
le condizioni di loro esistenza, e mercè un’assidua attività 
legislativa pervade il campo del diritto, penetrandolo delle 
superiori esigenze proprie dell’ intera comunità nazionale. 

Tali i grandi contrassegni della vita giuridica negli Stati 
moderni. 

Mentre gli Imperi dell’antichità, ad eccezione di Roma, 
rimangono mosaici di gruppì sociali che, organizzati in 
modo autonomo e indipendente, con un’interna elaborazione 
di costume giuridico, tengono l’individuo chiuso ed oppresso, 
e non consentono fra di loro una fusione di vita giuridica 
che sia intesa ad una superiore cooperazione civile, bensì 
soltanto un estrinseco accentramento di poteri militari e 
finanziari; i grandi Stati moderni invece, congiungendo 
all’accentramento politico una organizzazione unitaria del 
diritto e della giustizia ed un'attività di controllo, di dire- 
zione, di armonizzamento e quasi di fusione di tutte le 
forze sociali — le quali per ciò stesso si trovano sciolte dai 
vincoli delle anteriori aggregazioni esclusive ed autonome, 
— riescono ad attuare, nel vasto aggregato sociale che essi 
racchiudono, le condizioni proprie di un insieme organico: 
un consensus e una mutualità permanente di vincoli e di 
funzioni, uno scambio attivo di prodotti e di vantaggi, un 
accordo spontaneo e una subordinazione di tutte le parti 
ad un fine comune e superiore: la conservazione e il pro- 
gressivo miglioramento del corpo sociale, nella continuità 
della storia. 
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E tutto ciò si effettua, per l’individuo, sulla base di una 
consacrata libertà di proprie determinazioni politiche e 
civili, di una crescente volontarietà delle mutue prestazioni, 
di una reciprocità assicurata di vantaggi e di gravami, e di 
una sempre più chiara coscienza dei fini che PEGSIEGOnO 
ai rapporti scambievoli ed agli sforzi comuni. 


Ed ecco acquisito, per un nostro indipendente criterio 
di giudizio, quello svolgimento che le forme obbiettive del 
diritto e dello Stato presentano, nel cammino storico delle 
società di cultura. 

Ora tornerà opportuno, di un tale svolgimento, consi- 
derare quello che può essere detto l’aspetto soggettivo: di 
fronte all’esterna struttura sociologica, il lato interno, psi- 
cologico; occorrerà, cioè, indagare le forze psichiche che 
hanno prodotto l'evoluzione del diritto e dello Stato, ossia 
perseguire, traverso i suoi stadi storici, quella formazione 
del sentimento giuridico e politico che ha determinato alla 
fine le istituzioni del nostro tempo, e che sola può darci la 
chiave per penetrare l’intimo significato di tali istituzioni. 
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Il sentimento giuridico e politico nel corso dell’incivilimento. 


27. Proponiamoci di considerare, neì varî stadi della 
evoluzione storica, le generali tendenze che prevalsero nel 
sentimento dei consociati, rispetto all’organizzazione della 
vita in comune e alla sua giuridica disciplina. 

Gli uomini, si sa, portano nella vita associata un com- 
plesso di loro disposizioni organiche e psichiche, la cui 
varia contemperanza determina la loro diversa condotta. 

Due grandi maniere di tali contemperanze (che costi- 
tuiscono, nel loro fondo primiero, ciò che appunto vien detto 
il temperamento, negli individui o nelle razze), si lasciano, in 
linea generalissima, delineare: quella in cui predomina, 
come fondamentale disposizione, l’attività, e l’altra in cui 
predomina la sensibilità. 
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Nel primo caso la condotta umana, sia di singoli o sia 
di corpi collettivi, sarà caratterizzata, di regola, da una 
spontaneità impulsiva, impetuosa o fortemente volitiva, e 
ne scaturiranno facilmente delle tendenze predatorie o 
aggressive. Le emozioni dell’ira, della combattività, del 
risentimento violento, vi saranno soverchianti; e spesso 
vi ricorrerà l’esaltazione di un sentimento personale del 
potere, o l’impulso ad una sconsiderata affermazione di sè. 

Nell’altro caso prevarranno, al contrario, le emozioni 
trepide del timore e della soggezione, e una grande suscet- 
tività all'approvazione o alla disapprovazione dei conviventi; 
mentre, d'altra parte, le emozioni tenere dell’affetto e della 
benevolenza, e le attitudini più alte, di un sentimento di 
socievolezza e di simpatia umana vi si accompagneranno in 
più forte grado; queste ultime, necessariamente combinate 
con una vivida capacità intellettuale a rappresentarsi, cia- 
scuno, le condizioni di vita e di animo degli altri esseri 
consimili. 

Quell’istinto, o sentimento o tendenza, della propria 
conservazione e del proprio sviluppo, da cui la condotta 
umana è tutta normalmente dominata, è ovvio che si com- 
porterà in diverso modo, a seconda che si trovi innestato 
sull’una o sull’altra sòrta dei temperamenti indicati: tem- 
peramenti, che da individuali possono divenire collettivi, 
ossia caratteristici di interi aggregati, quando in questi 
prevalgano, per numero o per forza dirigente, certe tempre 
individuali orientate in un certo modo conforme. 

Ora il sentimento del diritto è sentimento, da un lato, 
di una pretesa inviolabile all’affermazione del proprio io 
nel mondo esteriore, di fronte ad altri voleri, e rispetto a 
certe cose od a certi atti — onde sì è pronti a respingere 
un intervento altrui anche con la forza —; ed è, d’altro lato, 
sentimento di un limite doveroso, di un limite che viene 
sorretto da una - giusta coercizione, e che deve essere 
rispettato da colui che agisce nel mentre che afferma sè 
stesso (1). | 


(1) Per l’analisi del sentimento del diritto, si veda più avanti, la 
critica alla dottrina del Bierling (Parte III, cap. V, ni 110-112). 
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E il sentimento dell’unione politica è sentimento di una 
tale solidarietà, per cui tutti i componenti un certo aggre- 
gato devono unire le proprie forze per una comune affer- 
mazione di potenza al di fuori, e al tempo stesso per certi 
fini comuni nell’interno dell’aggregato; obbligando anche 
con mezzi di coercizione esteriore i recalcitranti, a prestare 
l’opera richiesta (1). 

L’atteggiarsi concreto di tali sentimenti, in estensione e 
in intensità, per questi o quei popoli, nei varî momenti della 
loro storia, dipenderà dal combinarsi delle forze interne di 
temperamento o di carattere del popolo di cui sì tratti, con 
le circostanze ambienti in cui quelle forze si trovino ad agire. 


28. Venendo ora, da queste premesse astratte, a con- 
siderare le concrete forme della storia, noi possiamo rite- 
nere che i popoli destinati all’incivilimento dovettero essere 
composti di elementi, in cui andassero contemperate in 
modo abbastanza felice le attitudini di un’imperiosa auto? 
affermazione da un lato, e quelle di disciplina dall’altro. 

Per combattere a lungo, come fecero, nella lotta per 
l’esistenza contro le altre genti, quelle dovettero essere 
tempre vigorose, volitive, combattive; mentre, per realizzare 
più di forza collettiva e quindi vincere, dovettero sapersi 
sottoporre ad una forte organizzazione e ad una ferma 
disciplina militare. 

E come una grande potenza degli ordinamenti guerreschi 
non può raggiungersi se non sia sostenuta da altre forme 
interne di coesione e di unione, così questa virtù di disci- 
plina dovè ben essere diffusa, ed esprimersi anche in altri 
rapporti interni durevolmente. > 

Infatti noi troviamo le società progressive, senza ecce- 
zione, organizzate all’inizio della loro storia in tanti gruppi 
parentali o gentilizi, sotto un forte potere patriarcale. 


————————_—_—_——————————————_—_—_—_——————r_—rr_—————_—_—_—_—_————————T—————_———_——————@————__ ——————_————————————r——c cc PPPm________c_-. e —=-—._—r _ _—-— — 1—_--.—+& 


(1) Per l’analisi del sentimento politico, rimando a quanto verrà 
spiegato nella critica all’ individualismo dello Spencer (Parte II, 
cap. II, ni 75 e seg.), e a ciò che verrà illustrato nella discussione sulla 
dottrina del Fouillée (cap. III), e poi nella critica al federalismo del 
De Greef (cap. IV, particolarmente ni 101-104). 
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Sulla base delle emozioni tenere della famiglia o almeno 
della famigliarità domestica, si era già instaurato — benchè 
allora non oltre la breve cerchia parentale —° un forte vincolo 
di socievolezza, di attiva cooperazione e di subordinazione. 

Ebbene, sì pensi quale lungo cammino di educazione e 
di disciplina sociale dovè essere percorso, per ridurre la 
primitiva impulsività cieca degli individui, tendente ad una 
sconsiderata e cioè ad un’illimitata soddisfazione dei proprî 
bisogni egolstici, sotto un tale rigoroso controllo! Quante 
esperienze di reazioni subìte, e di disapprovazioni, e di 
coazioni, per acquisire quell’abito ! 

Noi sappiamo che nell’interno di ognuno di quei gruppi 
imperava un costume tradizionale. Frutto delle esperienze 
fatte dalle generazioni anteriori intorno alle necessità della 
convivenza parentale o domestica, un tale costume portava 
in sè, per la maggior parte, le prescrizioni degli antenati 
più sapienti ed esperti, o le decisioni collettive dei seniores 
della gens : cioè di persone che, nell’atto di stabilire le prime 
volte una norma, avevano, senza dubbio, una vivida, ragio- 
nata coscienza dell’adattatezza sua a certi bisogni urgenti 
del gruppo. 

Ora, quel costume discendeva, per via di tradizione, 
circondato del mistero che avvolge ogni formazione remota 
e collettiva; scendeva, di generazione in generazione, rive- 
stito di immagini mitiche, ed anche sostenuto da sanzioni 
religiose, da quando la credenza nel sopravvivere degli 
spiriti oltre tomba e la semi-divinizzazione dei più rinomati 
capi defunti fecero pensare che quelle norme rimanessero 
sotto la tutela sempre vigile e sotto l’autorità vendicativa 
di quegli spiriti potenti. 

Ma poi, a conferire a quelle norme un’autorità positiva, 
operava volta a volta, nel caso di eventuali infrazioni, il 
pronto giudizio di riprovazione dei conviventi e, nei casi 
più gravi, il giudizio solenne degli anziani o dei capì del 
gruppo, raccolti a giudicare, a provvedere, a punire. 

Sicchè l’effettiva osservanza di quel costume da parte 
degli adulti del gruppo era persuasa da più forze emozio- 
nali: il timore dei mali provenienti dall’infrazione; l’attac- 
camento o la reverenza all’autorità personale dei capì o 


104 Capo II. 


degli anziani, che ne aveano apprese e inculcate le norme; 
un sentimento di rispetto all’autorità misteriosa del costume 
medesimo, che ‘al pensiero riflessivo appariva facilmente 
ricollegato allo stesso ordine di forze e di voleri sovrumani 
operanti nell’universo; l’abito acquisito dell’obbedienza — 
il primo avviamento ad un senso astratto del dovere —; 
Il semi-sociale sentimento di soddisfazione del trovarsi in 
armonia con i proprî compagni; e infine il ragionato con- 
vincimento dell’utilità delle norme stesse, per il miglior 
essere dei singoli e la consistenza e la floridezza del gruppo. 

A questo convincimento intellettuale non tutti certa- 
mente si elevavano; i capi, gli spiriti indipendenti, quelli 
che formano la schiera dei condottieri morali di ogni gene- 
razione potevano far ciò; gli altri, la moltitudine, obbedi- 
vano per motivi più oscuri, meno ragionati ma forse per ciò 
stesso più tenaci e più forti, cioè per ragioni di sentimento. 

A tutti però doveva parlar chiaro la evidenza del non 
potere il singolo esistere da sè, in quelle condizioni di vita 
sociale, fuori del suo gruppo, senza andar incontro ai più 
gravi pericoli e disagi: donde il senso prevalente di trovarsi 
meglio protetto e gratificato nell’unità del gruppo stesso, 
di cul pareva dunque oltremodo conveniente accettare, di 
regola, la disciplina che vi si era stabilita. 


Così, nella piccola comunità organizzata su vincoli di 
sangue, le tendenze egoistiche aggressive degli individui 
ricevono una disciplina, che le costringe ed abitua a limita- 
zioni doverose. 

Ma queste tendenze, nei rapporti esterni con i gruppi 
circostanti, si espandono volentieri in affermazioni smodate, 
almeno per tutto il periodo in cui tali gruppi si mantengono 
in un’assoluta indipendenza fra loro. 

Nell’àmbito di tali rapporti, domina, nei casi di contrasto, 
la lotta degli egoismi individuali e collettivi; nei casi di 
relazioni pacifiche, l'accordo spontaneo dei voleri volta per 
volta pattuito e cosciente, e accomodato al soddisfacimento 
di mutue utilità particolari. 

Solo quando, col protrarsi delle relazioni di pace, col 
ripetersi e moltiplicarsi di questi accordi, si è formata fra 
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i gruppi una serie di contratti durevoli e permanenti, solo 
allora avviene che il perpetuarsi delle norme primamente 
concordate a regola di quei rapporti dia origine ad una 
formazione consuetudinaria. 

A questa — non diversamente da ciò che è accaduto 
nell’interno dei gruppi gentilizi — viene col tempo ad inerire 
una propria autorità, tanto maggiore quanto ‘più le sue 
origini si perdono nel passato, e gli impulsi consciamente 
utilitari edi modi primitivi della sua composizione si ven- 
gono obliterando e sfuggono alla consapevolezza dei più. 

Allora questo nuovo costume — mentre nel fatto rimane 
alimentato dal persistente concorso dei distinti interessi 
che si raccolsero già ad un’amichevole equazione sotto le 
sue norme — viene ad essere un prodotto, i cui fattori non 
si scorgono più. E il sentimento comune di una determi- 
nata generazione, che accoglie quel costume come un insieme 
di principî già posti e in vigore, lo ravvisa non procedente 
dalla propria volontà, ma da una volontà ignota, che si 
nasconde nel passato, che corre traverso i tempi, poderosa 
di sapienza e di autorità, e, come formazione collettiva, 
non individualizzabile, anzi inafferrabile nel suo venire in 
essere; una volontà, che trascende la volontà sua propria, 
e dinanzi alla quale questa si sente percossa di rispetto, 
di ammirazione, di reverenza. La psiche di una generazione 
si genuflette dinanzi al lavoro collettivo, e accumulato di 
tempo in tempo, di molte generazioni; e, trovandovi una 
disciplina appropriata ai suoi bisogni, se ne lascia soggio- 
gare e condurre in gran parte per fede. 

Allora quelle stesse forze di adesione, che abbiamo 
accennato raccogliersi entro i gruppi gentilizi intorno all’au- 
torità del costume interiore, sono messe in azione entro 
questa più vasta sfera. Però con questa differenza: che 
qui le unità in causa hanno poteri e attitudini di auto- 
nomia vigorosissima, e che manca tuttora, a sussidiare 
l'autorità indefinita del costume intergentilizio, l'autorità 
personificata e concreta di un organo superiore, munito di 
poteri coercitivi. 

Questo non sorgerà se non sotto la pressione singolar- 
mente urgente di certe circostanze che, accomunando in 
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una suprema necessità di difesa o di conquista tutte quelle 
indomite autonomie, le persuaderanno a stringersi in un 
vincolo maggiore di solidarietà ed a piegarsi sotto un 
comune potere costituito. 

Così lo Stato primitivo sorge. 


99. Nelle circostanze a cui accenno, tornava troppo imme- 
diatamente evidente il vantaggio dell’unirsi e del rinunziare 
qualcosa della più selvaggia indipendenza primiera, perchè 
i popoli psichicamente meglio temprati non si mettessero 
con forza per questa via. 

Quelli che ne furono meno capaci, che tennero un’inetti- 
tudine costante all’azione combinata, preferendo l’indipen- 
denza all'unione, furono condannati all’insuccesso e finirono 
per andare eliminati, fuori dai tramiti gloriosi della storia. 

Però, anche per i primi, l'unione non si affermò d’un 
subito nè forte nè estesa. Il potere del capo si regge, 
all’inizio, sulla forza di un consentimento dei consociati 
sempre presente ed attuale. Essi consentono, in considera- 
zione di certi scopi definiti e dibattuti. 

Tuttavia il persistere delle condizioni di guerra, il 
sopravvenire della conquista con le sue esigenze perenni, 
il fissarsi del sentimento di una necessaria cooperazione 
difensiva, e insieme l’assuefarsi degli spiriti alla subordi- 
nazione che a questa è inerente; tali fattori resero presto 
durature, definitive e non più deliberate le disposizioni 
iniziali, fautrici del Potere. 

Sottentra a poco a poco un senso indiscusso, un pro- 
posito non più revocato di solidarietà: oramai sentita come 
una condizione necessaria e vitale per la comune conser- 
vazione e sicurezza. 

Così si forma la trama di un tenace vincolo politico, 
che, al di sopra delle volontà già autonome dei gruppi, ali- 
menta la forza di un potere collettivo, il quale, per dove il 
suo intervento sè estende, dispone e comanda con autorità. 

L’organo politico, dapprima non altro che ministro della 
volontà collettiva, viene in sèguito ad acquistare una forza 
a sè stante di imperio. Conducono a un tale risultato la 
crescente importanza e intensità della funzione esecutiva 
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e direttiva, le attribuzioni religiose che all’inizio vi stanno 
congiunte, le virtù personali eminenti, la ricchezza di cui 
il Potere si circonda, il prestigio spesso sovrannaturale 
acquisito nei successi di guerra, e in grandissima parte 
l'aderenza di fedeli e di valorosi a suo servizio ed onore. 

Sono, in fondo, la necessità e l’utilità di una divisione 
di lavoro nel campo della cosa pubblica, che portano a 
lasciarne all'organo costituito ad hoc definitivamente la 
funzione direttiva. 

E l’autorità del principe, aiutata, per un lato, da una 
famigliare tradizione di valore e di ammaestramenti, e per 
l’altro dal comune bisogno di assicurare la perennità della 
funzione suprema in una successione non interrotta nè per- 
turbata di persone, diviene a un certo momento ereditaria 
in una gente o in una famiglia. 

E, come la nobiltà o vetustà dell’origine di questa viene 
poi trasfigurata, col tempo, dalla tradizione e dalla tendenza 
dello spirito primitivo a prolungare all’infinito, nel mitico 
passato, le istituzioni che esso circonda di rispetto e di 
reverenza, così in tempi più tardi si perviene anche a 
ricollegare l’autorità di quella famiglia ad una discendenza 
o ad una consacrazione divina. | 

E così, a somiglianza di quel che è accaduto per il 
costume, la forza di questo Potere si aliena, nel corso della 
storia, dalla sua fonte prima e sempre attuale, anche se 
mediatizzata, che è la volontà collettiva del popolo. 

In minor misura, ma analogamente, anche la gerarchia 
dei gradi e dei ceti sociali, che si stabilisce in rispondenza 
all’avvenuta integrazione politica, si consolida e finisce per 
assumere l’autorità di un fatto, di cui sempre meno si 
conosce il processo causativo, e del quale si accetta l’im- 
perlosità con un oscuro sentimento di soggezione, che più 
non indaga nè discute. 

E, fin che la vita continua entro il quadro delle istitu- 
zioni stabilite e vi sì adagia, anche vi perdura un’adesione 
ossequente e poco ragionata del costume, da parte della gran 
massa dei cittadini. L'edificio del passato sovrasta, auto- 
revole, al brulichìo quotidiano della vita presente. A questa 
esso serve e, fin che serve, non vien posto in discussione. 
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Ma quando un movimento collettivo in avanti prorompe 
e sì fanno sentire impulsi irrequieti di trasformazione, 
-allora viene ripreso del pari un moto di discussione vivace su 
tutto ciò che si ricevette dal passato, e le menti e gli animi 
si aprono con un fervore comune al desiderio di cose 
nuove. Allora è l’inizio deciso di una novella formazione 
cosciente di norme e dì istituzioni sociali. 


30. Noi possiamo assistere ad un tale movimento, spie- 
gato in caratteri memorandi ed anche riflettuto meditata- 
mente in dottrine, se guardiamo le antiche vicende della 
70: e della civitas. 

Ivi, a un certo periodo, avviene che le istituzioni sto- 
riche di carattere arcaico, le quali tengono la loro impronta 
da una rozza aristocrazia fondiaria, vengono ad essere bat- 
tute in breccia veementemente dalle falangi di una demo- 
crazia, che sorge a chiedere una più larga partecipazione 
alle funzioni attive dello Stato ed una più uguale fruizione 
del diritto. 

Negli antichi centri cittadini, come Atene, Sparta, 
Roma, — gran parte del corpo, e cuore e cervello dello 
Stato antico —, il movimento si svolge rapido e vigoroso, 
quanto sono minori il campo del moto stesso e la massa 
su cui deve agire, e quanto è maggiore il fermentare delle 
idee e dei sentimenti, in ambienti densi di popolazione, 
animati dal cumulo delle ricchezze, dalle industrie, dai 
traffici e dalla cultura. 

Lo spirito della grande moltitudine scuote il giogo della 
tradizione, già ritenuta sacra e inviolabile; si scioglie dalla 
passiva e torpida adesione data all'Autorità stabilita; e 
si dà tumultuosamente a discutere, a valutare con senso 
critico, il valore delle opinioni e delle forme ricevute. 

L’idea di un giusto, superiore alle leggi, viene ad essere 
agitata, contro la validità delle norme positive o legali; si 
forma, in un gran numero di persone, una coscienza etica 
indipendente dall’opinione e dalla volontà collettiva tradi- 
zionale. 

Col sostrato di cultura che là s’addensa, un tale movi- 
mento, riflesso nel pensiero di politici e di filosofi, dà vita 


Il sentimento giuridico e politico nel corso dell’incivilimento 109 


ad una speculazione etica; nella quale si possono leggere 
rispecchiati, ed anzi chiariti volta a volta, gli atteggiamenti 
e le aspirazioni dei diversi ordini di cittadini o di parti- 
colari gruppi, o pure l’indirizzo prevalente nella vita di tutto 
il popolo in certi momenti storici. 

Poichè questa speculazione è un’eco parlante delle varie 
correnti della vita giuridica e politica, noi ia seguiremo a 
gran tratti, come sussidio prezioso per la nostra analisi. 


31. In Grecia, il prorompere del movimento civile di 
discussione e di critica, di cui s'è fatto cenno, ha il suo 
primo riflesso teorico nelle dottrine dei Sofisti. 

L'ordine civile non è più rappresentato nè sentito dalla 
moltitudine come una parte dell’ordine naturale, in cui si 
esprima quella legislatrice sovrana, che è la volontà divina 
(naturalismo etico); ma come una formazione tutta umana 
e sociale, come una creazione delle credenze e dei voleri 
collettivi (3a), che portano in sè la misura del bene e del 
giusto, e che, se mutino, si traggono dietro naturalmente 
un rimutare delle istituzioni (Protagora e Gorgia). 

Il prestigio immaginoso di mistero, che rivestiva il vépos, 
ossia il complesso degli istituti e delle credenze tramandate 
e vigenti, è con ciò sfrondato. Quel sentimento di soggezione 
trepida al Potere, alla differenza dei gradì sociali, alla norma 
etica, si dissolve. 

All’aidas sottentra, nei cittadini, il sentimento di potere 
e di voler dirigere da sè la convivenza, per via di una par- 
tecipazione diretta alla vita politica e attraverso ad un reci- 
proco riconoscimento -deì diritti stabiliti. Il popolo si vuol 
sostituire ai poteri della regalità e dell’aristocrazia ; l’evyévesa 
rimane esautorata o parificata. 

L'opinione collettiva, che a un dato momento prevale 
nello stabilire le norme per l’ordine e la pace nella comu- 
nanza, dev'essere, fin che prevale, la guida della condotta 
giuridica e politica dei singoli entro lo Stato. Così i primi 
Sofisti. | 


Ma la coscienza degli individui — specialmente degli 
spiriti aristocratici sdegnosi del dfiuos — si scioglie presto 
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dalla soggezione agli imperativi sociali posti da una sem- 
plice maggioranza; essa vi contrappone una sua concezione 
indipendente, e fa appello a ciò che comandi la prima e 
immutevole e incorrotta legislatrice degli uomini: la natura. 

Come è sempre accaduto, nella nozione di natura (pua:s) 
va a proiettarsi tutto ciò che si considera possedere una 
intrinseca obbligatorietà, indipendente dal youos e spesso in 
contrapposto con esso; ciò che appunto si pensa meritorio 
di un necessario riconoscimento sociale. 

Nel dissidio della gua: e del vouos si ha, da una parte, lo 
spirito incalzante di una dialettica scrutatrice, la quale si 
adopera a scuotere le basi inconsapevoli dell’autorità di 
ciò che è stabilito, e che pur tuttavia, associata a una forte 
coscienza civile, tiene salda l’autorità formale della legge 
in quanto legge, e soltanto, al di là di essa, tende a toccare 
ad un fondamento razionale delle sue prescrizioni o a forme 
più alte e cioè a forme ideali dei suoi istituti (Socrate). 

Dall'altra parte, sì ha una riflessione critica, che si leva 
sul fondo di coscienze ribelli, cui una voglia, non inerme, di 
arbitrio eccita e sprona, e si fa demolitrice non di questa 
o di quell’abitudine o maniera di obbedienza o di rispetto, 
ma di ogni abito etico, della stessa tempra civile (i giovani 
Sofisti). 

Il yowos appare a costoro un artificio, uno strumento com- 
binato di dominio o di tirannìa, una trama o un irretimento 
dei forti, che impone alla condotta di ciascuno certi limiti, 
che profittano a tutt’altri che all’agente. 

E contro all’oppressione, che la legge positiva esercita 
nell'interesse di chi la formò, insorge un’aspirazione alla 
gagliarda spontaneità primitiva; a quell’agire libero che 
sta di là dal bene e dal male, per cui anche il danno altrui, 
l'ingiustizia legale, se compiuta impunemente, è un elemento, 
anzi il più squisito, di felicità; come quello che, nel fran- 
gere a propria posta la legge, dava il senso glorioso di 
un potere superiore, di un potere invitto, di un’impavida 
sicurezza. 

E non insegnano forse lo stato di natura e il diritto prati- 
cato nei rapporti fra i popoli, che così ci si può comportare, 
e che così è bene ? 


CÀ 
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Il sentimento di solidarietà, vincolo ed effetto della 
stessa convivenza, presupposto di ogni contegno etico spon- 
taneo, viene per tal modo ad essere dissolto; la soggezione 
ad una norma qualsiasi di convivenza — in quanto questa, 
nella sua forma generale, implica sempre un limite ad un 
egoismo eslege — non può più imporsi se non pel timore 
che può incutere, se non per l’incapacità ad infrangerla 
impunemente, o sia per la coercizione soverchiante che può 
dispiegare. 


Per contro, un’opposta corrente di speculazione, pur 
levandosi a considerare con ispirito critico il youos, raggiunge 
per diverse vie una misura e una ragione oggettiva irrecu- 
sabile, necessaria, perenne, dell’ordine etico e del giusto; 
dei quali il vou:5 non sarebbe che un’ imperfetta espressione. 

Portata da uno spirito aperto alla considerazione di 
un benessere non egoistico, associata alle emozioni della 
socievolezza e della simpatia, la riflessione etica si volge 
attorno a considerare se, in ciò che non è certamente l’ef- 
fetto di una volontà singola o collettiva, e cioè nei dati 
della natura fisica e psichica, e nelle essenziali condizioni 
della convivenza, non sia già consegnata e determinata la 
necessità immanente dell’ordine civile e delle sue forme; o 
se non vi sia denunziata la traccia o dato l’intuito di una 
loro necessità trascendente: comunque, l’una e l’altra ne- 
cessità ugualmente imperiose e incombenti, al di fuori della 
cognizione che la saviezza degli uomini possa averne; salde 
e immutabili, al di sopra dell’incerto fluttuare delle opinioni 
(movendo da Socrate: Platone e Aristotele). 

In un tale spirito d’indagine e di ricostruzione, sono 
allora interrogate le leggi della vita individuale, ne sono 
investigati i bisogni, le inclinazioni e le aspirazioni ideali, e 
determinati i fini; e viene tutto ciò ricollegato al mirabile 
complesso cosmico, in cui l’essere umano vive ed a cui è 
creato per uniformarsi con un pieno senso d’ordine, di 
proporzione e d’armonia. 

E da altro canto sono avvisate le ragioni della società, 
le sue .funzioni, i suoi scopi, le sue leggi stesse; vien riguar- 
data la validità generale delle istituzioni comuni a più 
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popoli, come segno della loro indipendenza dagli arbitrî 
e dalla contingenza delle opinioni (come già per Ippia); e 
infine viene assegnata agli individui entro la comunità una 
diversa loro posizione, secondo quanto par richiedersi a 
realizzare un insieme organico, grandioso e potente: nel 
quale, e per mezzo del quale soltanto, essi possono trovare 
un costante benessere e la dignità della vita. 


Era ricavata da tutto ciò la persuasione razionale irre- 
futabile della necessità del diritto e dello Stato, e della 
suprema funzione dei loro imperativi, al fine di raggiungere 
un grado più elevato dell’esistenza, sia individuale che col- 
lettiva. E anche là, dove su questa via la ragione perveniva 
a dissentire dalle forme attuate in particolare, perchè man- 
chevoli od erranti, il dissenso era sempre inteso a sosti- 
tuirvi un ordine più pieno e profittevole, una necessità 
etica meglio definita e compresa; senza frattanto negare la 
formale validità dell’ordine presente. 

Allora anche tutti i momenti e le forze men conscie 
dell’adesione agli ordinamenti sociali sono richiamate e 
rinsaldate dalla ragione riflessa. Si invoca ancora la reve- 
renza dovuta alla divinità, assegnatrice e vindice del giusto, 
si riesalta il sentimento astratto del dovere civile; si in- 
fiamma un vero entusiasmo dell’agire secondo principî 
generali e imparziali; si rieccitano le forze d’una simpatia 
più larga e cosciente, che fa sentire la santità e a un tempo 
la virtù felicitante del dovere; si fa appello alle emozioni 
intellettuali, ostili all’incoerenza e all’ineguaglianza, favore- 
voli all’ordine e all’armonia, onde gli spiriti trascendono ad 
una visione estetica dell’ordine morale. 

E al di sotto di tutti questi motivi, la ragione rafforzava 
nel singolo il senso di una miglior tutela e sicurezza e dì 
un più alto benessere personale, raggiungibili soltanto 
entro l’ordine giuridico e politico; e comunicava un senti- 
mento più saldo del proprio grado, della propria funzione 
sociale, della propria necessaria dipendenza dal tutto 
politico. | 

Gli individui devono obbedire alle leggi, devono volere 
l'autorità degli Stati, non perchè rivestano un carattere 
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imperativo o perchè esprimano una volontà potente; ma per 
il loro contenuto, per un’adesione volonterosa alle loro 
norme o ai loro fini in sè e per sè; non quindi per com- 
pulsione, ma spontaneamente, ossia per una determinazione 
autonoma del volere, per un’intima convinzione propria. 
Per una convinzione anzi, che, come è natura del diritto, sia 
animata da un tale senso della necessità sociale della norma, 
da indurre ciascuno ad unire le proprie forze fisiche 
a quelle dei consociati, per imporre socialmente le norme 
giuridiche o gli imperativi statuali in modo indeclinabile. 
In verità, la forza e la potenza dello Stato apparivano 
facilmente, nella vita come nelle dottrine, una condizione 
sine qua non della tutela e del benessere degli individui. 


Però, quando lo Stato greco declina, e la vita pubblica 
è esausta, o già afflitta dalle preponderanze e in sèguitò 
dalle dominazioni straniere, torna in fiero vigore la co- 
scienza egoistica, antisociale. Poichè lo Stato si rivela inca- 
pace a difendere dalle calamità più gravi; poichè la virtù 
individuale, nel disgregamento delle forze comuni, appare 
inetta a salvaguardare la vita, e all’ultimo sopravviene 
l’avvilimento d’essere in arbitrio di forza straniera, lo spi- 
rito individuale si rifugia in un individualismo desolato, di 
rinunzia (Cinici), o in un individualismo gaudente (Cirenaici), 
o în un individualismo scettico (Scetfici). 

La medesima condizione di cose esterne, invece, in 
coscienze diversamente temprate, aperte ad un affinato 
sentimento di simpatia, tenaci nel culto dell’ordìine e della 
giustizia, induce un fatalismo etico: la tendenza ad acca- 
sciarsì in una concezione inerte spossata della vita, pas- 
siva nell’insuperabile concatenazione della causalità uni- 
versale; tale però che sente e riconosce nell’individuo una 
personalità rivestita di valore etico a sè, al di fuori d’ogni 
Stato (l’individualismo etico universale degli Stoîcî). Oppure 
si ravvisano gli ordinamenti politici e giuridici come istituti 
di protezione per i fini degli individui, creati da costoro 
per un patto di utilità, secondo le vedute consigliate da un 
sagace calcolo edonistico (l’individualismo dell’utilità o del 
piacere virtuoso degli Epicured). 


8 — Dattari, Zi nuovo Contrattualismo. 
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32. Così abbiamo toccata l’intera gradazione degli atteg- 
giamenti che uno spirito può assumere di fronte ad una 
norma etica, entro un ordine politico. 

Il mondo antico conosceva e fino all’ultimo conservò 
una condizione giuridica schiava, che era esclusa dalla 
comunione del diritto e della vita pubblica, e che dagli 
stessi filosofi era giustificata, in quanto istituto, come una 
necessità per l’esistenza dell’organizzazione politica e per 
lo sviluppo delle funzioni superiori della vita; in quanto 
alle persone, come una necessità psicologica, per il fatto 
che vi sono nature umane nate a servire, ossia degli esseri 
che sono inetti a dirigersi da sè nella vita, bisognevoli di 
una guida, destinati ad obbedire, per il meglio di sè e degli 
altri, ad un volere alieno: ad un volere superiore, a cui 
essi potranno aderire anche spontaneamente (per reve- 
renza, per abitudine servile, oltre che per timore o per 
utilità), ma di cui essi non potranno mai determinare gli 
atti e l’autorità, la quale non poggia per nulla sul loro 
previo riconoscimento. 

Al di sopra di questa più bassa forma di coscienza 
— la coscienza servile —, sta una coscienza civile, atta al 
comando e a un tempo all’obbedienza. Abituata ad agire 
in quel modo coerente ed imparziale che si riassume nella 
eonformità ad una massima, essa segue, entro l’ordine giu- 
ridico e politico, le proprie convinzioni, determinate da un 
intuito della giustezza delle norme che esso porta, e dal 
sentimento della maggiore tutela e della sicurezza che ne 
conseguono; disposta all’osservanza di quell’ordine per 
parte sua, ma insieme pronta ad agire compulsivamente 
sugli altri, per ottenerne un’osservanza generale nella 
società. 

Si erige infine, più in alto o al di fuori, una coscienza 
etica indipendente; la quale vede o crede vedere le ragioni 
profonde delle istituzioni umane, e si spinge a vagheggiare 
ideali di maggior perfezione o piani di riforma, diversifi- 
cando in qualche parte dall’opinione dominante, nei finì o 
nei mezzi. E questa o raffermerà di fondamenti razionali 
bene esplicati le forme etiche costituite o, dissentendo, 
potrà inclinare alla resistenza e alla sedizione; ovvero dare 
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un’obbedienza, anche se non volonterosa, sincera e non 
subdola, per un prudenziale o per un disinteressato rispetto 
dell’ordine nelle sfere del diritto e dello Stato, cioè per un 
adattamento del volere ad un pensiero di necessaria rela- 
tività storica delle istituzioni sociali. 

È sulla seconda forma di coscienza o di sentimento 
civile — la quale procede dalla parte più numerosa o più 
potente dell’aggregato sociale —, che di regola poggia la 
forza effettiva esercitata ad ogni dato momento storico sulla 
vita dagli istituti del diritto e dagli ordinamenti dello Stato. 


33. In Roma troviamo una fibra più salda, benchè 
aperta al tempo stesso alla comprensione e al riconosci- 
mento dei bisogni altrui, e perciò saviamente liberale; un 
tenace sentimento dei diritti acquisiti, ma insieme uno 
spirito prudente di equità; un movimento in avanti verso 
nuovi ideali, na compiuto, nell’avanzarsi della democrazia, 
senza improvvidi ripudî del passato, più come uno sviluppo 
organico dell’antico tronco, che non come un soppiantamento 
di indirizzi nuovi; e libertà e insieme disciplina ed unione; 
e un vivacissimo sentimento della propria personalità e 
insieme un sentimento ammirevole della potenza e della 
grandezza perenne dello Stato romano. 


34. Ancora diversi atteggiamenti si presentano, entro 
lo sviluppo che doveva condurre alle forme dello Stato e 
della vita moderna. | 

Riferendoci via via ai gradi successivi, toccati dall’ordine 
politico e giuridico entro questo sviluppo, vedremo, in suc- 
cinto, come vi si atteggiarono collettivamente le coscienze 
rispetto ai vincoli ed agli scopi della vita in comune. 

Vedemmo come il sorgere dell’unione politica fra le tribù 
delle varie nazioni traesse seco l’allargarsi e il rafforzarsi 
della solidarietà di pace e di vita civile, che si rifletteva nel 
costume giuridico. È naturale che l’estendersi della sfera di 
unione per lo scopo della comune difesa, porti, dove un 
tempo erano prevalse le avversioni e gli antagonismi, a 
svilupparsi disposizioni di benevolenza, di simpatia, di 
solidarietà. 
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Quindi il sentimento della necessità di un ordine inte- 
riore più intenso, in cui le impetuose energie d’egoistica 
affermazione dei particolari gruppi o individui dovessero 
temperarsi e subordinarsì al superiore bisogno della coe- 
sione difensiva. E da un tale sentimento prendeva forza 
quella maggiore disciplina, che si introdusse man mano 
nella vita precedente del diritto: in ispecie quell’intervento 
collettivo, che si fece a reprimere i turbamenti più gravi 
ed a regolare la violenza dei dissidî mercè l’organizza- 
zione di tribunali popolari, sostituiti all’ inerme mediazione 
primitiva. 

L'interesse di ciascuno e di tutti i conviventi, nella più 
stretta contiguità di vita, sì sentiva in certo modo ferito 
dalle violenze che infrangevano le norme del costume giu- 
ridico; ond’è che le forze di tutti appresero a raccogliersi 
in un’azione di compulsione, capace di soverchiare le resi- 
stenze che le forze perturbatrici opponessero. 

Ma poi, in questa bisogna, soccorsero gli organi della 
costituzione politica. In essi la forza, cioè i mezzi superiori 
a quelli di ogni altro, per un'efficace imposizione del diritto; 
in essi la percezione dei risultati complessivi degli atti dei 
singoli sul benessere o meno dell’intero aggregato; in essi 
il più vivido sensorio di tutto ciò che avesse per effetto di 
turbare l’ordine e la coesione, che erano le cure proprie 
del loro ufficio. 

E d’altronde la loro posizione, elevata al di sopra degli 
attriti delle parti, e perciò dei loro interessi in giuoco, delle 
loro passioni, delle loro animosità turbolente e mal quiete, 
‘consentiva un intervento al tempo stesso imperioso e, per 
quanto possibile, imparziale; di regola, inteso a mettere 
in salvo e in prima linea, sugli interessi egoistici delle parti, 
l'interesse superiore della collettività. 

Per questo modo, l’elevazione dei poteri politici veniva 
ad essere di grande momento per la disciplina giuridica 
della vita e delle coscienze. Ed infatti sappiamo come il 
potere regio divenisse l’organo sommo di tutela dell’ordine 
interno: il custode potente della pace e il vindice vigoroso 
del diritto, Lo vedemmo farsi altresì fonte attiva d’integra- 
zione e forza di controllo del primitivo costume; e organo 
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di elaborazione cosciente o di creazione di nuove forme 
giuridiche. 

Il potere sovrano poneva così tutta l’autorità, che gli 
veniva dall’ufficio militare e politico affidatogli, a servizio 
della disciplina giuridica della vita. Il rafforzamento che 
esso portava alle norme, con la certezza e la inflessibilità 
della forza esecutiva posta a sostegno degli organi della 
giurisdizione, aveva per effetto di rendere il diritto indi- 
pendente dai mezzi di forza di cui fossero in possesso gli 
interessati, e per ciò aiutava immensamente il formarsi di 
una coscienza del diritto distinta dalla propria personale 
capacità di farlo valere. 

Il diritto, che nei primi tempi aveva l’aspetto di un 
mero equilibrio di forze in antagonismo, adesso poteva 
prendere l’aspetto di una norma, determinante concettual- 
mente poteri e limiti fra le forze dei consociati, secondo 
un principio di ragione superiore: norma sorretta da un 
potere coercente. E, quando questo potere divenne talmente 
poderoso da non lasciar sopravvivere nei privati neppur 
l’illusione di potervi resistere vittoriosamente, il sentimento 
del diritto, come norma limitativa degli egoismi particolari 
ed impositiva di obblighi imprescindibili, prese tanto maggior — 
piede nelle coscienze, e di tanto la disciplina spontanea 
nel singoli si accrebbe. 

Per queste stesse ragioni, potevano anche compiersi 
profondi mutamenti nel contenuto del diritto. Il sistema 
giuridico poteva accogliere man mano principî e norme 
anche superiori alle particolari convinzioni etiche del più 
gran numero dei sudditi; bastava la volontà inviolabile del 
potere sovrano ad imporle, perchè fossero sentite senz'altro 
come obbligatorie. 

Insomma, per tutto il corso di sviluppo dell’organizza- 
zione politica, si ebbe, in rispondenza, un processo di for- 
mazione della coscienza etico-giuridica dei consociati. La 
fibra etica dei sudditi si venne temprando sotto l’azione 
della forza sovraordinata e insormontabile del potere cen- 
trale; e la condotta comune potè spesso elevarsi a modi 
di adattamento sociale, che i singoli non sarebbero stati 
da tanto di realizzare per sè medesimi, e che neppure 


118 Capo II. 


forse comprendevano; e tuttavia essi osservavano quei 
modi spontaneamente, in forza del legame generale di 
sudditanza che li avvinceva all’autorità del sovrano, e che 
non avrebbero osato infrangere. 


35. Ma, come si vide, a un certo grado della storia, 
il processo che stiamo accennando ebbe a subire un regresso 
nell’opera di accentramento della potenza sovrana: effetto 
di incapacità materiali, politiche, amministrative, giuridiche 
e specialmente economiche; ma, in risultanza, effetto di un 
deficiente adattamento degli animi ad un’intensa unione. 

Allora, col frazionarsi delle forze di governo in tanti 
poteri locali indipendenti, poco inclini per sè ad una 
mutua solidarietà, sì vide il risorgere di antagonismi violenti, 
di arbitrî vittoriosi, di tendenze eslegi; ed allora tornò 
naturalmente in forte rilievo la dipendenza del diritto dalla 
forza. E intanto gli interessi particolari e locali si tradu- 
cevano autonomicamente in principî di diritto, mentre la 
attività legislativa del potere sovrano, che si proponeva di 
solito principî più generali d’ordine e d’armonia, sostava, 
resa incompetente. 

In un tale periodo, l'unione politica veniva a risultare 
da una catena di vincoli gettati in forme contrattuali, che 
condizionavano e circoscrivevano per i subbietti gli obblighi 
di sudditanza; e che però erano avvalorati da un diffuso 
sentimento di fedeltà doverosa verso la persona del superiore. 

In breve tempo, consolidandosi i rapporti stabiliti al- 
l’inizio contrattualmente, con il loro trasmutarsi in una folla 
di consuetudini indiscusse, la tradizione andava a tenere, 
per la più gran parte, il dominio degli spiriti nella stessa 
società feudale. 

Il suo quieto dominio fu scosso aspramente, quando si 
operò la conquista delle libertà locali da parte dei Comuni. 

Era l’ingresso di un nuovo ceto al governo della vita 
cittadina; e s'intende che doveva accompagnarvisi un moto 
di innovazioni deliberate, un fervore di nuovi adattamenti di 
istituti giuridici a fini dibattuti, compresi, voluti in comune. 

Troppo limitata era la cerchia di vita, per cui si faceva 
sentire la nuova solidarietà comunale; ma in quei ristretti 
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spazî il sentimento vigile e fiero dei diritti soggettivi e il 
sentimento di devozione alla cosa pubblica prendevano già 
a contemperarsi insieme in quello stesso modo, in che poi 
impareranno a farsi valere per più vaste sfere di vita nei 
grandì Stati futuri. 

Sappiamo l’influsso che la formazione della borghesia 
esplicò storicamente, rispetto al restaurarsi della potenza 
sovrana; e conosciamo le circostanze che sospinsero ad un 
accentramento dei poteri politici e ad un assetto unitario 
delle forze militari, e che portarono al tempo stesso a richia- 
mare sotto il controllo dell’ Autorità centrale le funzioni am- 
ministrative e giudiziarie e quelle di costituzione del diritto. 

Frutto di una convinzione ragionata o del sentimento 
di una maggiore utilità che ne sarebbe venuta, un tale 
accentramento, una volta costituito, doveva reagire nel più 
forte modo sulla coscienza degli associati, per plasmarla 
alle necessità della vita collettiva. 

Grande era il bisogno che la disciplina del diritto venisse 
ricostituita dalla sovraintendenza di un potere, capace di 
frenare gli antagonismi egoistici e gli arbitrî, che sempre sì 
accompagnano ad un possesso non controllato di mezzi 
privati di forza. Abbisognava un Potere che restaurasse il 
dominio di norme generali di diritto, egualmente obbliga- 
torie per tutti, ed una tutela sicura delle attività per tutta 
l'estensione dei nuovi territori nazionali. 


36. La nuova coscienza civile si levava a teorizzare 
queste aspirazioni vitali. E come essa era intesa a rimuovere 
le istituzioni legate dal passato, così si collocò fuori della 
| storia, guardò all’esperienza del presente, sì affissò alle forze 
perenni e più potenti insite nella natura umana; e, dalla nuda 
considerazione di queste, persuase a sè medesima la necessità 
di certe istituzioni politiche e giuridiche così e così foggiate, 
e non altrimenti, se pure si fosse voluto il meglio per la vita 
individuale e per la società considerata nel suo insieme. 

E venne appunto da ciò la speculazione del Diritto 
naturale; da principio intesa tutta e solo a persuadere alle 
coscienze ignare o indifferenti l’indeclinabile necessità della 
costituzione di un potere sovrano, munito di un’autorità 
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assoluta e funzionante come organo supremo e imparziale 
della tutela dei diritti, per tutti e contro tutti, in egual 
modo, entro lo Stato (Bodin, Hobbes). 

Era in ciò il riflesso di quelle aspirazioni della vita 
comune, che miravano ad una composizione uniforme 
omogenea della società, nei riguardi del diritto; in contrap- 
posto alla precedente organizzazione del diritto e dello 
Stato sulla base dei diversi stati o ceti, forniti di una diversa 
posizione giuridica. 

Per questo si invocava un forte accentramento dei poteri 
sovrani nelle mani del Re — il potere livellatore per eccel- 
lenza —;e si voleva che, nella sua ardua funzione unificante, 
lo sorreggesse il concorso della volontà collettiva; ossia il 
sentimento della gran moltitudine, la quale solo nella forza 
sovrastante del potere centrale poteva trovare un’inviolabile 
sicurezza dei proprî diritti, di fronte ai più potenti (1). 

Varie furono le tendenze naturali, assunte dalle diverse 
dottrine a punto di partenza delle loro ricostruzioni etico- 
politiche; indizio, quelle tendenze, dei diversi momenti 
psicologici dominanti in un certo periodo, in un certo paese, 
presso certe classì di cittadini. 

. Fu — rammentiamolo — il sentimento della socievo- 
lezza e della benevolenza, per il Grozio; fu l’egoismo più 
rozzo, per l’Hobbes: un egoismo persuaso ad una rigidis- 
sima unione sotto un Potere assoluto dal bisogno di una 
stabile sicurezza contro gli attacchi altrui perennemente 
minaccianti, e indotto per ciò all’obbedienza politica (ad 
un’obbedienza cieca e incondizionata, come la sola condu- 
cente allo scopo) dall'emozione della paura o dal calcolo 
della ragione; o furono, nel Pufendorf, nello Spinoza, nel 
Thomasius, delle iniziali tendenze egoistiche e dei diffidenti 
timori, che sì volsero poi, con lo sviluppo del sentimento 


(1) Questo pensiero animò tutta la dottrina dell’unitaria sovranità 
giuridica dello Stato, quale la svolsero, in un atteggiamento comune 
di opposizione alla feudalità, i sistemi del Diritto naturale. È il pen- 
siero che vibra ispiratore, non meno nel Bodin, nell’Hobbes e nel Pu- 
fendorf, che nello Spinoza, nel Locke e nel Rousseau; e che il KANT 
promosse e delineò lucidamente (V. Metaphysische Anfangsgrinde der 
Rechtslehre, in particolare parte I, cap. I, $ 8), 
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di socievolezza o per virtù di intuiti razionali, ad un 
contegno etico spontaneo, rispettoso degli ordini civili. 

Comunque, per la tutela sicura degli interessi individuali, 
anche dei più bassi ed egoistici, si mostrava necessario che 
si contribuisse a costituire una sovranità forte, munita della 
prerogativa di determinare, aggiudicare e assicurare il 
diritto; una sovranità, la quale fosse sovra tutti egualmente 
imperiosa e irresistibile, affinchè il diritto potesse rendersi, 
per ciascuno, indipendente dai mezzi privatamente posseduti 
di compulsione, ed avesse quindi a dominare per tutti 
come una norma, superiore alla forza. 


Acquisita la sicurezza, il sentimento comune e la dottrina 
intesero a conquistare una maggiore libertà. L’uguaglianza 
delle libertà civili e delle politiche fu il nuovo programma, 
propugnato dalle teorie del Diritto naturale, in un loro se- 
condo momento, e dalle teorie del Diritto razionale, sia contro 
il resistere dei privilegi feudali, sia contro il prepotere della 
stessa sovranità regia (Locke, Blackstone, Rousseau, Kant). 

Gli uomini cominciavano a concepirsi come persone 
dotate di uguali diritti di libertà, al di fuori di ogni cate- 
goria sociale e storica; desideravano trovare nello Stato 
una garanzia più certa della loro stessa libertà ; volevano 
trovarvi, perchè il vincolo giuridico non riuscisse offensivo 
per alcuno, un’esatta reciprocità negli obblighi e nella 
coercizione; e per ciò la stessa autorità doveva andar sotto- 
posta, in ragione del suo fine, ad una legge superiore, 
solennemente prefissata, per guisa che i singoli fossero al 
riparo dagli arbitrî dei poteri politici. E, alla fine, si volle 
più vivacemente la volontà statuale formata dalla volontà 
di tutti, per modo che, vivendo nello Stato, i cittadini si 
trovassero a non obbedire mai se non al proprio volere, 
non già ad una straniera volontà. 

Così si vagheggiava l’intera costituzione civile come 
conformata all’ideale criterio di una formazione contrattuale 
(Rousseau, ma più nitidamente Kant e Fichte). 


37. Salita poi nel fatto la borghesia (traverso a un 
movimento dove pacifico e dove rivoluzionario) ad aver 
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parte nella direzione della cosa pubblica, vi portò un fervore 
grande di riforme e di integrazione del sistema giuridico; 
e vi spiegò un sentimento dei compiti dello Stato, che 
trascendeva senza misura il mero ufficio esecutivo di pro- 
tezione dei diritti individuali. La società politica veniva ad 
esser sentita ed intesa in maniera sempre più chiara come 
un’unione di forze solidali, diretta a fini superiori di potenza 
collettiva e insieme a fini generali di cultura e di benessere, 
per il presente e per l’avvenire. 

Già il Rousseau aveva preconizzata l’onnipotenza dello 
Stato, ricondotta immediatamente alla volontà popolare. 

Ora poi, dopo il trionfo delle idee astratte celebrato per 
tutto il XVIII secolo e compiuto con la Rivoluzione francese, 
volgevano tempi propizî ad intendere la missione dello 
Stato come esponente massimo della forza dei popoli, come 
organismo supremo del loro spirito di affermazione nel 
mondo (Fichte della seconda maniera, Schelling, Hegel). 

E sorgeva insieme il senso del valore insopprimibile 
degli adattamenti sociali provati all'esperimento del fuoco 
della storia. La loro resistenza traverso i tempi non era un 
segno eloquente che essi dovevano rispondere a profondi 
bisogni della natura umana in condizioni di società, anche 
se non avvisati o non saputi dal pensiero riflesso? Oh che 
questo non scorre forse le più volte, vanamente sicuro di 
Sè e superficiale tanto, sull’occulta complessità delle cose? 

E anche se in ciò che i tempi abbiano consacrato sia 
qualcosa da innovare, sì pensava che bisognasse attenersi 
al principio di uno sviluppo concaienato e procedente per 
gradi; principio, che le società umane hanno di comune 
con gli organismi naturali. 

La persona individuale, con i suoi diritti e con i suoi 
fini, non appariva, al pensiero dominante nella prima metà 
del secolo XIX, che un elemento, in un vasto organismo 
collettivo: il popolo — manifestazione ben più alta della vita 
umana nel cosmo —; non appariva che un momento fugace 
di una realtà superiore e duratura nei secoli. 

E pertanto bisognava che il singolo si elevasse col suo 
spirito fervoroso alla comprensione ed al culto del tutto, di 
cul era parte e dal quale la sua esistenza dipendeva. 


Il sentimento giuridico e politico nel corso dell’incivilimento 123 


E un tal modo preponderante di sentire la vita indivi- 
duale e sociale si è trasmesso nei tempi più vicini, fino a 
noi: ossia il senso della necessaria solidarietà, che stringe la 
vita e la fortuna dei singoli alla fortuna dei grandì aggregati 
nazionali, in cui essi si trovano compresi; ed insieme il senso 
della libertà individuale, cioè di quell’autonomia morale e 
giuridica per cui l’uomo sente sè stesso come persona, come 
principio attivo e determinante, e non si acconcia ad essere 
un elemento ciecamente determinato nel contorno sociale 
(Krause, Ahrens, Trendelenburg). 


38. Gli odierni ordinamenti politici e giuridici delle 
società di cultura si sono stabiliti sotto l’ispirazione dì un 
comune sentimento civile, così contemperato. 

Qua più e là meno, ma dovunque, il popolo nella sua 
figura più larga e democratica è venuto ad ispirare il governo 
della vita civile; esso è salito a dare, a spremere dal suo fondo 
il pensiero direttivo e regolativo della comunità politica. 

Quella vasta organizzazione di vita sociale, che risponde 
ai grandi Stati moderni, foggiati su basi nazionali o meno, e 
che agli inizî si costituì per così gran parte ad opera di poteri 
autoritari, mercè tanto forti influssi di compulsione verso 
fini non sempre accetti o compresi dai sudditi, è divenuta 
ora la forma di politico assetto, dal popolo intero sentita e 
voluta spontaneamente. 

La lunga disciplina unitaria, che la gran massa dei sudditi 
ha subìta, ha educato gli animi al senso di una necessaria 
cooperazione e di una solidarietà amichevole verso tutti gli 
elementi umani onde consta una nazione; e il maggior bene 
collettivo è la grande direttiva, a cui si lasciano guidare le 
coscienze civili dei nostri giorni. 

Le istituzioni sociali devono sovratutto servire e valere 
a raggiungere questa mèta; il loro valore dev'essere misurato 
ad una tale stregua. Create dagli uomini in vista dei loro fini 
individuali o collettivi — e niente affatto creazioni di forze 
sovrannaturali o trascendenti — esse devono andare trasfor- 
mate ogni volta che, nella forma in che storicamente si 
atteggiarono, non rispondono più (col venire di nuove condi- 
zioni) al loro ufficio etico. Perciò nessuna trepida soggezione 
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all'autorità del passato, come nessuna genuflessione alla 
mera forza; ma neppure — in mezzo a tanto studio di leggi 
naturali e storiche dell’evoluzione sociale — l’illusione ignara 
di potere d’un tratto innovare ab imis o rivoluzionare a 
propria posta il corso dello sviluppo storico. 

Come in ogni tempo di vivo svolgimento sociale, vi è 
un fervore grande di riforme, un’escogitazione di nuovi 
adattamenti combinati con istudio, vagliati e discussi; a cui 
ora non più soltanto le vette della scala sociale — i pochi 
reggitori o manipolatori della cosa pubblica di altri tempi — 
ma il popolo nella sua generalità prende parte. 

E, nel vigore della sua energia edificatrice e della sua 
forza di affermazione sociale, il popolo oggi sente — come 
non lo poteva di certo ieri o più addietro ancora — sè stesso 
artefice quotidiano dei proprî ordinamenti. 

E il popolo che gerisce, attraverso l’organizzazione sta- 
tuale e giuridica, i suoi proprî interessi, e di quella si avvale 
per tutto quanto sembri conferire alla propria elevazione. 

E così vi porta ad espressione un vivace sentimento di 
libertà, privata e pubblica: la condizione e la fonte di ogni. 
possibile prosperità individuale o collettiva ; così vi consacra 
il principio di un’eguaglianza fondamentale dei diritti, e 
quello di una generale reciprocità di vantaggi e di oneri; 
e vi impronta il sentimento vigoroso dì una solidarietà non 
semplicemente inoffensiva, ma attiva e cospirante verso i 
fini di un comune e più alto benessere avvenire di tutta la 
collettività. 


Tali i sentimenti, che normalmente dominano ai nostri 
tempi i modi, i. vincoli e gli scopi particolari della vita 
associata. 

E le istituzioni dunque, sieno politiche e sieno giuridiche, 
vivono oggi dell’adesione aperta, spontanea, cosciente, che 
ad esse vien data dalla gran massa dei consociati. 

Ond’è che in questi deve essersi diffuso l’abito di una 
condotta, in certo modo, neutrale; dev’essersi sviluppata la 
capacità di agire spontaneamente in maniera coerente e 
conforme ad una massima costante — senza volere, in linea 
di principio, usurpare vantaggi a danno altrui —; deve 
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essersi diffusa, ancora, la virtù di una cooperazione spon- 
tanea per fini comuni: fini ideali e impersonali. 

È fuor di dubbio che la lunga e ferrea disciplina spe- 
rimentata nell'ambiente sociale — specialmente sotto i 
rigori spiegati dal Potere assoluto — ha vinto nella psiche dei 
più quella primitiva impulsività egoistica e meno riflessiva, 
che è caratteristica comune agli uomini incivili. 

E anche è certo che le emozioni della socievolezza e 
della benevolenza verso i compagni sono divenute uno 
stato di coscienza più vivo e più frequente, e la forza delle 
emozioni simpatetiche si è allargata ad abbracciare più 
vaste moltitudini di uomini. E certo è altresì che l’opera della 
cultura crescente ha agevolato un tale diffuso incivilimento 
della psiche; mentre, educando più alti e complessi poteri 
mentali di rappresentazione, essa ha largamente promosse 
le attitudini ad una riflessione razionale. 

La forza della ragione, considerando gli effetti obbiettivi 
della condotta umana sul benessere o meno dei consociati 
o del tutto sociale, sì aggiunge a render conto del fonda- 
mento di giustizia degli istituti civili; ed agisce nel senso 
di elevare gli spiriti ad una convinzione etica al tempo 
stesso più illuminata e volonterosa. 

Però se il sentimento di etica autonomia negli individui 
è oggidì largamente diffuso, e dà forza cosciente alle isti- 
tuzioni stabilite, rimangono tuttavia innegabilmente in 
azione anche delle forze psichiche e dei sentimenti di meno 
alta natura. Agiscono tuttora, — per entro a larghi strati 
sociali, — a indurre l’osservanza delle leggi e degli ordina- 
menti civili, dove il timore delle sanzioni che alle norme 
giuridiche sono connesse; dove una ligia soggezione alle 
autorità da cui esse emanano, o il sentimento inesplicato 
di una forza superiore che vi si esprima; e dove l’impero 
della tradizione, e cioè l’inerte aderenza al costume, la 
forza dell’abitudine, un atteggiamento rassegnato e recettivo 
dello spirito, o un’inclinazione sentimentale fatta di mol- 
teplici influssi personali; in genere, la pressione indiscussa 
dell’ambiente. — Sono coscienze docili, ossequenti, che si 
lasciano plasmare e condurre passivamente, ma che domani 
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potrebbero anche accettare, con la stessa docile passività, 
un qualunque fatto compiuto. 

Di contro ad esse, stanno delle coscienze antisociali, 
delle coscienze ribelli, e numerose schiere di coscienze indi- 
pendenti, che dissentono. Il lavoro di propaganda dì queste. 
ultime è il fattore primario dei futuri mutaménti sociali. 

Ma più numerose sono fatte le coscienze mature e civili 
che entrano come parte attiva nell’opera di organizzazione 
della società. Esse non accolgono inerti il patrimonio 
ereditario delle forme giuridiche e politiche; ma le discutono 
e ne cercano le ragioni intrinseche, e all’uopo le ricosti- 
tuiscono ; e, foggiatele secondo i proprî convincimenti, vi 
obbediscono in modo spontaneo e dànno le loro forze a 
farle valere per tutta la collettività. 


Ora, dunque, avviene che gli ordinamenti giuridici e 
politici, in grazia della larga base di consenso che tengono 
nella comunanza, in virtù dell’equilibrio equitativo delle 
libertà e dei limiti che sanciscono per la condotta dei 
consociati, in virtù della larghezza neutrale delle tutele che 
accordano e della disciplinata regolarità del loro funzio- 
namento, sono venuti in gran parte a perdere l'impronta 
di un’imperiosità di voleri ed a rivestire un'autorità che, 
dignificata e circoscritta nelle forme di imperativi generali 
o leggi, sembra comandare ed imporre come una ragione, 
anzi che come una forza. 

Al tempo stesso la partecipazione attiva, che il popolo 
intero prende o può prendere alle decisioni politiche e alla 
creazione del diritto — e che si dispiega oggi in un’opera 
vivace di rinnovamento delle forme tramandate — ridonando 
alla comunanza il dominio di sè medesima, fa che essa si 
senta non più governata da una volontà straniera ai suoì 
convincimenti, ma dalla volontà sua propria, dalle norme 
che essa pone e decreta a sè stessa; di guisa che, vivendo 
entro gli ordinamenti dello Stato, la gran moltitudine dei 
cittadini ha il senso di non obbedire se non ail proprî 
voleri, e dì non esser costretta a seguire se non i modi 
di condotta in antecedenza da essa medesima compresi, 
voluti e stabiliti. 
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Se non che rimane appunto da vedere se, pure venuta a tali 
condizioni, la disciplina della vita associata sia da ritenersi 
in tutto o in qualche parte una formazione contrattuale. 


Fin qui abbiamo investigati, con una ricerca indipendente, 
quegli ordini di fatti sociali, a cui le nuove dottrine contrat- 
tuali si appoggiano in comune. Ciascuna di esse dottrine 
reca, di tali fatti, una certa sua interpretazione, che dovrà 
essere da noi considerata e discussa in particolare, e che 
pertanto la stregua acquisita mercè l'esame che s’è com- 
piuto ci mette in grado di valutare con buon fondamento. 

Ora appunto è da intraprendere l’esame particolareggiato 
di quelle singole teorie, sia per valutare in ciascuna la 
consistenza dei suoi assunti storici, e sia per apprezzare il 
fondamento o l’attendibilità dell'ideale contrattualistico che 
ognuna a suo modo porti e preconizzi. 

Naturalmente si incomincierà questa analisi dalla teoria 
del Sumner Maine: dalla teoria dello scrittore inglese, 
che, senza neppur sospettarlo, diede con le sue indagini di 
storia comparativa del diritto lo spunto primo alle recenti 
dottrine del contratto sociale, offrendo alle loro costruzioni 
sociologiche e filosofiche a così dire il basamento dell’indu- 
zione storica. 


PARTE III. 


ESAME DELLE SINGOLE DOTTRINE 


Capo I. 


L’induzione storica di Henry Sumner Maine: ‘ da un regime 
di status a un regime di contratto ,,. 


. 39. Fu una legittima sintesi del cammino storico delle 
società incivilite, quella che il Sumner Maine tracciò nella 
sua nota proposizione? 

Noi sappiamo quali sfere della vita sociale primitiva 
aveva esaminate e teneva dinanzi agli occhi lo storico 
essayist inglese, quando ebbe a concepire quella sua legge 
di sviluppo. 

Egli aveva esaminato la vita dei rigidi consorzi famigliari 
degli antichissimi tempi, quali si trovano regolati dalla 
disciplina unitaria di un potere patriarcale. 

Là, egli aveva dovuto constatare, senza eccezioni, che 
regola per la vita dei singoli non era la loro autonomia giu- 
ridica, ma la loro soggezione alla potestà domestica; la quale 
aveva caratteri ben diversi da quelli di oggidì, e riteneva in 
sè molti attributi di un potere sovrano. 

Il Sumner Maine ravvisava una tale potestà come venuta 
a tipico rilievo nella vita arcaica della famiglia in Roma; e 
perciò sullo svolgimento del diritto romano sì era concen- 
trato lo sguardo della sua ricerca. 

Egli vi leggeva a chiare note, come agli individui, rac- 
chiusi nel gruppo tamigliare, non fosse riconosciuta per 
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nulla, agli inizî, la facoltà di costitnirsi, secondo un proprio 
indipendente volere, nè rapporti di famiglia, nè rapporti di 
proprietà, nè rapporti di obbligazione. 

L’io dei singoli — che, in un periodo precedente, si trovava 
conglobato nel noî di un consorzio più ampio: il consorzio 
parentale o gentilizio — allora appariva assorbito più pre- 
cisamente nella volontà imperante e solitaria del capo della 
domus (1). | 

La domus si mostrava come una chiusa unità di vita e 
di patrimonio, di fronte al diritto della civitas. Questa, im- 
potente a penetrare la cerchia di quella, non si spingeva ad 
investire, in modo diretto, di facoltà e di tutele giuridiche gli 
individui, membri del gruppo domestico. 

Lo Stato primitivo (civitas) guardava unicamente alla 
persona del capo della domus, come all’unica che fosse abi- 
litata a trattare con autorità la serie degli affari interessanti 
la composizione, la sussistenza, l’attività e la difesa del fiero 
gruppo autonomo. E in altrettanta estensione, si capisce, i 
singoli membri di questo gruppo non potevano avere indi- 
pendenza o suità di diritto; passavano come personae 
alieni iuris. 

Oltre che gli schiavi, la più grande moltitudine dei liberi 
— le donne e i filtifamilias, anche adulti — vivevano 
dunque in una condizione di dipendenza assoluta del volere 
del paterfamilias. E, sappiamo, fu questa condizione che il 
Sumner Maine designò con la voce status, dando alla parola 
un significato al tempo stesso intenso e specifico. 

Ma il corso della civiltà, di già nel mondo classico e 
assai più nel mondo moderno, ha portato allo scioglimento 
di quel complesso e ferreo aggregato primitivo. | 

L’individuo ne è uscito fuori, investito di una capacità 
giuridica a sè stante e, in linea generale, dotato di uguali 
poteri di libertà; ed è divenuto esso, in luogo di quel 
gruppo, l’unità elementare che i sistemi evoluti del diritto 
contemplano. 


(1) Per il periodo precedente, mi richiamo ancora al saggio: Di una 
legge del progresso giuridico, ecc., pag. 29-39. 


9 — Dattari, Il nuovo Contrattualismo. 
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Questo è il processo di trasformazione sociale, che il 
Sumner Maine realmente considerava nella sua ricerca; e 
questi i termini schietti del mutamento, che ha corrisposto 
a quella metamorfosi sociale nel campo del diritto. 

Se non che il nostro storico, nel raccogliere il frutto della 
sua meditazione, si piacque di contrapporre al termine 
status, preso a contrassegno del punto di partenza, il 
termine contratto, assunto come il simbolo del punto di 
arrivo. 

Egli intendeva rispecchiare quel movimento di progresso 
dal punto di vista formale della fonte, da cui, nei due 
opposti momenti esiremi del lungo cammino percorso, si 
trova che, di regola, procedono per gli individui le loro 
obbligazioni civili. 

E come nel primo momento aveva veduto quella fonte 
essere la volontà dittatoria ed esclusiva del paterfamilias 
o la fatalità della nascita, ed invece aveva trovato nell’altro 
momento essere la volontà autonoma degli stessi individui 
direttamente interessati nei rapporti giuridici ed il libero 
loro accordo, ne venne che egli sintetizzò : là lo status, qui 
il contratto (1). 


(1) Il punto di vista fondamentale egli lo aveva pur toccato e viva- 
mente sentito. Aveva infatti cominciato coll’annunziare che il movi- 
| mento delle società progressive si contraddistingueva « by the gradual 
dissolution of Family dependency and the growth of individual obli- 
gation in its place. The Individual is steadily substituted for the 
Family, as the unit of which civil laws take account » (Ancient la10, 
pag. 149). Ma poi gli piacque trapassare al punto di vista formale, 
che è quello contro cui si rivolge la nostra critica. Egli sintetizzava 
così: « Partendo, come da una stazione della storia, da uno stato 
sociale in cui tutti i rapporti delle persone si riassumono in rapporti 
di famiglia, noi mostriamo di aver camminato costantemente verso un 
ordine sociale, nel quale tutti questi rapporti nascono dall’accordo 
libero degli individui. Nell’Europa occidentale, il progresso fatto in 
tale direzione è stato considerevole. Così lo stato di schiavitù è scom- 
parso, ed è stato sostituito dal rapporto contrattuale fra servitore e 
padrone. Lo stato della donna in tutela, se si intende per tutela una 
cosa diversa da quella del marito, ha pure cessato di esistere; dalla 
sua maggior età fino al suo matrimonio, tutti i rapporti della donna 
sono rapporti contrattuali. Così lo stato dei figli in potestà non ha 
più veramente luogo nel diritto delle società europee moderne. Se una 


L’ induzione storica di Henry Sumner Maine 131 


Orbene, nella formula ricavata dall’antitesi storica di 
codesti due termini, il processo sociale che il Sumner Maine 
ha osservato riesce davvero riprodotto, sotto il suo aspetto 
giuridico, con esattezza? E vi è esso rispecchiato per intero, 
in tutte le sue giuridiche risultanze ? 

Ecco quanto noi dovremo stabilire, con precisione. 


40. In linea preliminare, dobbiamo mettere in chiaro 
che la legge proclamata dal Sumner Maine non doveva 
riferirsi, secondo le basi delle osservazioni onde fu tratta, e 
giusta l’intimo pensiero dello stesso autore, se non ad una 
sfera ristretta, ben definita della vita giuridica; non già 
doveva essere intesa, come fu, quale sintesi dell’evoluzione 
che si fosse compiuta per tutte le sfere di vita del diritto. 

Ho precisato, come il nostro storico ebbe dinanzi agli 
occhi semplicemente il processo di disintegrazione prodottosi 


obbligazione civile lega il padre al figlio divenuto maggiore, è una 
obbligazione alla quale solo il contratto dà forza legale. Le eccezioni 
apparenti sono di quelle che confermano la regola » (Ibid., p. 149-50). 
E traeva le somme della sua ricerca e del suo pensiero in questi 
termini: « La parola status può essere adoperata utilmente in una 
formula destinata ad esprimere /a legge del progresso che noi abbiamo 
or ora indicata, e che, quale che sia il suo valore, mi sembra sufficien- 
temente messa in sodo. Tutte le forme di stato, di cui si prende notizia 
nel diritto delle persone, furono derivate e in qualche estensione sono 
colorate ancora dai poteri e privilegi risiedenti un tempo nella famiglia. 
Se dunque impieghiamo la parola status, conformemente all’uso dei 
migliori scrittori, per significare queste condizioni personali solamente, 
e non l’applichiamo alle condizioni che sono dappresso o da lungi 
il risultato di una convenzione, possiam dire che i movimento delle 
società progressive è stato fino al presente un movimento da un regime 
di status ad un regime di contratto ». [« The word Status may be 
usefully employed to construct a formula expressing the law of progress 
thus indicated, which, whatever be its value, seems to me to be suffi- 
ciently ascertained. All the forms of Status taken notice of in the Law 
of Persons were derived from, and to some extent are still coloured 
by, the powers and privileges anciently residing in the Family. If then 
we employ Status, agreeably with the usage of the best writers, to 
signify these personal conditions only, and avoid applying the term 
to such conditions as are the immediate or remote result of agreement, 
‘we may say that the movement of the progressive societies has hitherto 
been a movement from Status to Contract »]. Op. cit., pag. 150-51. 
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nei voluminosi organismi domestici dei tempi primitivi, cioè 
in quegli organismi che furono il crogiuolo in cui avvenne 
la elaborazione della più gran parte del diritto privato. 

Il diritto pubblico si svolgeva al di fuori, nei rapporti 
del gruppo o dei suoi componenti con l’organizzazione dello 
Stato. Ora, nei riguardi con questo, gli individui non subi- 
vano affatto quella menomazione di capacità giuridica (lo 
status), che era la conseguenza del loro appartenere al 
gruppo famigliare. Il consorzio politico mirava ad altri fini, 
che non erano quelli della domus; e per opera sua tor- 
nava anzi di somma utilità il giovarsi direttamente e libe- 
ramente delle energie mature di tutti i cittadini, senza 
lasciarsi influire dall’esistenza dei vincoli domestici. Così 
accadeva che ai filtifamilias era riconosciuta la pienezza 
dei diritti pubblici, non meno che ai patres. 

Scriveva il Sumner Maine medesimo: « Era una mas- 
sima della giurisprudenza romana che la patria potestas [la 
fonte dello status di cui egli parlava] non si estendeva al jus 
publicum ». « Il padre e il figlio votavano insieme nella città 
e combattevano a fianco sul campo di battaglia; il figlio 
poteva, in qualità di generale, comandare a suo padre; 
oppure, in qualità di pretore, conoscere dei suoi contratti 
o dei suoi delitti » (1). 

Dunque, nel campo del diritto pubblico, non lo status 
al principio; nè (meno ancora) il contratto alla fine, poteva 
pensare il Sumner Maine; il quale vide invece benissimo, 
e apprezzò in tutta la sua immensa importanza, il grande 
sviluppo storico della sovranità statuale (2). 

Vero è che la formula riassuntiva, che il nostro storico 
usò, non porta traccia di questa necessaria determinazione; 
e la sua indeterminatezza ha tratto gli interpreti frettolosi 
in inganno. Ripetuta, divulgata, presa a fondamento delle 
teorie contrattualistiche posteriori, essa fu intesa come 
avesse e volesse avere un significato giuridico universale. 


(1) Op. cit., pag. 121. 

(2) V.i due bellissimi saggi: La Sovranità (cap. XII delle Lectures 
on early history on institutions), e La Sovranità e gli Imperi (capi- 
tolo XIII, ivi). 


a 
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Invece sta di fatto che quella legge, nella dottrina del 
Sumner Maine, non pretese, nè poteva pretendere di esor- 
bitare dal campo del diritto privato. 

Fermo ciò, esaminiamo se ed in quanto la formula usata 
risponda alla realtà della trasformazione giuridica, che în 
questo campo dunque è avvenuta per il disgregarsi della 
antica comunanza famigliare. 


41. Agli occhi del diritto primitivo, una volontà sola 
valeva per tutta la cerchia della voluminosa famiglia: la 
volontà del suo capo. Come volontà sovrana che essa era, 
rivestita di un potere dapprima insindacato di imperio e di 
giurisdizione sulla moltitudine dei sottoposti, essa era vera- 
mente arbitra del loro stato personale. 

È risaputo fin dove la potestà del paterfamilias si spin- 
geva a questo riguardo: fino a mutare ai fili l'appartenenza 
alla famiglia, a costituirli in nossa, a venderli, a decidere 
della loro vita, non solo, ma della loro morte. Ecco un aspetto, 
e certo il più grave, dell’antico status. 

Ma quando quella potestà fu costretta al tramonto, ed ai 
figli e poi alle donne e dopo un lungo diverso cammino 
anche ai servi venne riconosciuta una capacità di diritto 
civile per sè medesimi, e fu ad essi altresì riconosciuta, sul 
solo presupposto dell’età maggiore e di una costituzione 
fisiopsichica normale, la capacità di agire con una virtù di 
volere indipendente da altrui, si è forse venuto a sostituire 
per essi l’arbitrio soggettivo del contratto a quell’antica 
condizione, per cui il loro stato personale rimaneva in piena 
balìa di altri? 

Noi troviamo che è la legge, con la sua volontà gene- 
rale e non volubile, quella che determina nei sistemi giuri- 
dici moderni lo stato delle persone; e lo determina in tal 
modo, da non lasciare ad alcuno la potestà di alterarlo nel 
suo fondo. 

Con l’attribuire, che essa fa, ad ogni individuo la per- 
sonalità di diritto, senza ammettere disuguaglianze in linea 
di principio, essa investe ciascuno di un complesso di facoltà 
giuridiche astratte, che formano come le assise indefettibili 
della sua autonomia di ragione privata. Ora, quelle facoltà 
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fondamentali essa le sottrae non solo all’arbitrio di qualsiasi 
estraneo, ma sì anche all’arbitrio di quelli stessi che ne sono 
investiti. Esse ineriscono e devono inerire alla persona così 
fattamente, che non possa valere un atto della sua volontà 
a farne gettito (1). 

Chi volesse esprimersi nei i del linguaggio kan- 
tiano, potrebbe veramente dire che l’investitura di libere 
facoltà, che il diritto compie negli individui, viene ad attuare 
la necessaria autonomia dell’uomo noumenico, consacrandola 
in guisa da situarla in salvo dalle debolezze o dalle violenze, 
a cul l’uomo fenomenico va soggetto. Invero il diritto obbiet- 
tivo non consente che i singoli stessi attentino alla propria 
personalità; non accoglie nè svestimenti, nè abdicazioni; 
non ammette diminuzioni, nè volontarie, nè usurpate, degli 
elementi virtuali che la costituiscono. Se ne dimostra anzi 
così vigile custode, che in parecchi rapporti ed istituti si fa 
avanti esso a declinare la validità di certi patti, nei quali 
ravvisa che la integrità della persona nelle sue prerogative 
essenziali verrebbe menomata, mentre forse il singolo non 
se ne avvedrebbe o dì leggeri si troverebbe disposto, nei casi 
concreti, a cedere (2). 

Potè accadere in altri tempi, ad esempio nell’originarsi 
del colonato e del vassallaggio, che gli individui alienassero 


(1) È ovvio che, secondo le legislazioni moderne, tali facoltà o pro- 
prietà giuridiche della persona — quali sono la facoltà generale di 
possedere, di contrarre nozze, di contrattare, di ereditare, di esercitare 
azione in giudizio — non possono formar oggetto, in sè stesse, di dispo- 
sizioni contrattuali nè di rinunzie. Sarebbe un mutilare la propria 
potenzialità di diritto. 

(2) Ricordo, fra gli innumerevoli esempi illustrativi che potrebbero 
invocarsi, le disposizioni di legge che vietano che si possa fare com- 
promesso o transazione su questioni di stato, appunto perchè non si 
riconosce la capacità di disporre del diritto relativo; quelle, onde è reso 
nullo il patto di rimanere perpetuamente in comunione o di obbligare 
a servizio altrui la propria opera a vita; quelle ancora, che dichiarano 
nulla la rinunzia ad un’eredità futura o ad una prescrizione acquisitiva 
avanti che siasi verificata. Dai quali ultimi esempi si vede che nep- 
pure è dato all'individuo di poter sempre disporre di certe facoltà 
giuridiche particolari, avanti che da astratti e virtuali poteri della sua 
soggettiva capacità di diritto esse non si siano obbiettivate in diritti ‘ 
concreti, attuali, di natura definita. 
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per via di pattuizioni alcun frammento della loro piena 
capacità di diritto: oggi questo non è più possibile. L’indi- 
viduo, a tenore del diritto, deve rimanere pur sempre in 
veste e dignità di fine; non può degradarsi alla funzione 
di mezzo: non può divenire, almeno con vincolo giuridico, 
strumento dei fini e del potere altrui. 

L’arbitrio del paterfamilias sulla persona dei fili e della 
donna în manu, e quello del dominus sui servi non sussi- 
stono più; ma non è dunque l’arbitrio da parte dei singoli, 
non è la loro potestà contrattuale, che vi sia sottentrata; è 
invece il dettame non derogabile della legge: è uno stato 
legale, informato a principî di uguaglianza e di autonomia, 
Il quale non può essere modificato da patti degli stessi inve- 
stiti: quod privatorum pactis mutariì non potest. 

E al riguardo è piuttosto da asserire che il mutamento 
avveratosi nel sistemadel diritto appar essere inverso a quello 
denunciato dal Sumner Maine; se si consideri qual esso fu 
rispetto alla potestà sovrana dei patres; e cioè — si badi — 
rispetto a quelle persone, alle quali unicamente si riferiva il 
diritto antico e per le quali esso era fatto. Per loro è appunto 
vero che lo stato delle persone — s’intende, di quelle com- 
ponenti il gruppo domestico — formava materia legittima 
di disposizioni contrattuali; e di tali disposizioni, a cui era 
lasciato lo spazio più ampio | ! poteri sovra indicati lo dimo- 
strano all’evidenza. 

Ora, se si considera al confronto il punto di arrivo, può 
legittimamente dirsi che, in ordine a tale materia, il cammino 
progressivo del diritto si è sviluppato nel senso preciso di 
sottrarla al regno del contratto, e di renderla invece sotto 
la norma e la protezione inflessibile della legge. 


42. Vediamo, relativamente ai rapporti di famiglia, in 
quale direzione quel movimento è avvenuto. 

Il suo punto di partenza è anche qui contrassegnato - 
senza dubbio dalla signoria assoluta del capo domestico. La 
manus del paterfamilias doveva sovrastare, con un’autorità 
immancabile e singolarmente forte, su tutte le relazioni 
coniugali che venivano in essere nel gruppo, al tempo che i 
consorzi domestici vivevano fra loro men collegati e più 
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chiusi gli uni alla ingerenza degli altri: quasi altrettante 
piccole sovranità contigue, gelose ciascuna della propria 
indipendenza. 

Le donne, che entravano nuove in un gruppo in virtù di 
matrimonio, cadevano sotto la forza di quel potere sovrano 
e vi rimanevano in balìa, senza ricevere alcuna protezione 
giuridica dal di fuori: non dal proprio gruppo nativo, e non 
ancora dallo Stato. La società coniugale, così del pater come 
dei filiî, ne ritraeva necessariamente un carattere di unila- 
teralità: di cui un segno tra i più cospicui è la facoltà di 
ripudio della donna; alla quale invece la possibilità di divor- 
ziare non era riconosciuta, come a quella che si stava sotto 
Il giogo della manus. 

Similmente rispetto ai fili — compresi in questi anche i 
nipoti e i pronipoti — il paterfamilias aveva potere di imporre 
loro un matrimonio, così come di scioglierlo a suo talento; 
senza che il loro personale consenso venisse mai innanzi 
come un elemento, non dico determinante, ma necessario. 

Da quanto s’è dichiarato, sì comprende pure da sè quale 
dovesse risultare il carattere della società parentale. Il pater, 
nella sua qualità di sovrano, giudice e, quasi può dirsi, pro- 
prietario dei filîi, poteva andare fino a frangere il rapporto 
naturale di appartenenza di questi alla famiglia, mettendolì 
fuori dal raggio del suo potere — per es., con venderli, con 
darli altrui in adozione. La protezione parentale era così 
compenetrata con l’esercizio del potere, ed anzi questo vi 
. soverchiava talmente, che la patria potestà, venuta a forma 
tipica nel diritto romano arcaico, balzava fuori come un 
rapporto giuridico veramente unilaterale ; per guisa che non 
era per nulla fatto luogo ad obblighi o a responsabilità 
del pater nei rapporti coi fili, di fronte al diritto civile (al 
diritto, cioè, della civitas). 

Certamente un tale stato di cose, lungo il corso della 
+ civiltà romana, si è modificato in modo profondo; e la tras- 
formazione s'è poi spinta, nelle età moderne, a toccare 1 
termini più avanzati. Ma è venuto forse il contratto, ad 
introdurre i suoi liberi andamenti sui rapporti accennati* è 
esso il principio giuridico che ha sostituito oggidì l’autorità 
potestativa dell’antico capo famigliare? Vediamo. 
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.Le condizioni favorevoli della vita sociale e la forza 
dello Stato hanno tolto alla famiglia le sue primitive pro- 
porzioni complesse; le hanno sottratto il più gran numero 
delle funzioni che nei tempi lontani venivano da essa disim- 
pegnate, poichè altri organi appositi o più proprî non erano 
per anche sérti; e da ciò è seguìto, naturalmente, che il 
carattere dell’istituto, il principio che lo regge sia mutato 
di gran lunga da quello che un tempo esso era. 

La famiglia s'è ridotta, come tipo giuridico, alle sue 
proporzioni più semplici, naturali. Spoglia della funzione di 
governo e di giustizia che esercitava un tempo nella cerchia 
vasta dei suoì componenti, essa non richiede più al presente 
la dura disciplina e la subordinazione di una lunga schiera 
di forze adulte. Quelle che vi sono necessarie (i consorti) si 
stanno a fianco senza che sì abbia, da un lato, un’esorbi- 
tanza e, dall’altro, un sacrifizio della loro personalità. Il vin- 
colo appar inteso, piuttosto, ad un’ordinata cospirazione 
delle loro energie, ed improntato al fine di una mutua loro 
integrazione. 

E le forze immature, che vi crescono in seno, non sono 
senza una propria soggettività di diritto. Solo che, in ragione 
dell’incapacità naturale di dirigersi da sè, ed in forza pure 
del bisogno del loro allevamento e della loro educazione, 
esse sl trovano in un rapporto ovvio di dipendenza. In un 
tale rapporto di dipendenza, che la legge circoscrive e tiene 
dentro i prudenti limiti che paiono necessari a che, da quella 
culla dei sentimenti di simpatia e insieme di disciplina che 
la famiglia è e rimane pur sempre, quelle forze in via di 
sviluppo possano crescere bene foggiate alla vita sociale, ed 
insieme munite e pronte a condursi, dopo non molto, in una 
maniera autonoma. Così l’esercizio della potestà parentale 
nei sistemi giuridici moderni va circondato di cautele e di 
responsabilità, intese ad impedire che essa, perla tentazione 
di lucrare un vantaggio proprio, non declini dallo scopo 
preposto all’ufficio suo. 


Orbene, nella regola attuale di codesti rapporti, dove 
dunque sì -fa avanti il contratto? Chi del progressivo trion- 


& 


fare del contratto è sostenitore e paladino, addita tosto 
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l’azione di questa forma alle basi dell’odierna società fami- 
gliare. Si proclama che la famiglia è costituita oggidì per 
un atto contrattuale; e si tende a considerare l’intero istituto 
del matrimonio, nella sua struttura come nella sua vita giu- 
ridica, sotto la luce del contratto. 

Una cosa è incontestatamente vera: e cioè che l’antico 
arbitrio dei sovrani domestici o dei patriarchi nell’imporre 
o vietar nozze è decaduto nel corso della storia progressiva. 
Ed è venuta la volontà delle parti medesime, tra le quali il 
vincolo coniugale ha da sorgere, a prender le veci di quello. 
È la volontà loro, direttamente e liberamente dichiarata, 
quella che oggidì è riconosciuta come essenziale e decisiva 
per il venir in essere del vincolo. 

Si manifesta di certo in questo passaggio storico uno 
degli aspetti più rilevanti di quell’autonomia civile, che s'è 
detto essere stata acquistata dai singoli. E la formula del 
Sumner Maine, in quanto ebbe tratto al diritto famigliare, 
senza dubbio intese riferirsi a tale preciso mutamento. 

ll concreto pensiero dello storico, a mio avviso, non 
deve essere andato più in là. Io credo che egli non si è spinto 
a ritenere risoluto tutto il legame matrimoniale nel tipo del 
contratto. Nondimeno, poichè la formula da lui data nella 
sua nudità e nella sua espressione assoluta e mal definita 
può lasciar credere il contrario; e poichè d’altra parte v’ha 
chi sostiene quell’opinione per conto proprio, mi sembra 
opportuno, dal momento che passiamo in rassegna i varî 
punti del sistema del diritto privato, agitare la questione: 
se ed in quali limitì si possa ravvisare la presenza del con- 
tratto nella sfera del diritto, da cui ha regola la società 
famigliare. 

43. Si ripeterebbe un errore che è troppo comune alle 
discussioni volgari, e dal quale originano il più delle volte 
dissensi fittizî, se non si stabilisse in prima linea il senso 
preciso di quel termine che è portato a stregua dì misura, 
«cioè il senso della voce contratto. 

Bisogna intendersi bene sulla comprensione e sull’àm- 
bito, che alla nozione giuridica del contratto si assegnano o 
si vogliono assegnare. Alla nozione giuridica, dico, poichè 
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non ci si deve occupare ora del mero significato etico, a cui 
il contratto è stato vòlto da quelli che ne fanno il termine 
per eccellenza, in cui sintetizzare un certo fascio di esigenze 
razionali che dovrebbero presiedere alla disciplina dei rap- 
porti umani. Di un tal modo ideale e simbolico di conside-. 
rare il contratto si discuterà quando verranno in esame le 
vedute del Fouillée: il quale è veramente uno dei più imper- 
territi nel farne un uso sistematico. Il punto di vista giuri- 
dico, invece, trattandosi di una nozione che è specifica alla 
vita e alla dottrina del diritto, deve esser tenuto distinto e 
serbato fermo, senza che pieghi d’una linea per l’interferire 
di intenzioni etiche. 

Ciò che apparisce tosto a chi ricerchi la nozione tecnica 
del contratto, è che nello stesso campo della giurisprudenza 
non v’ha concordia circa il modo di concepire le note che 
al contratto siano proprie e la portata che ad esso spetti 
per entro il sistema del diritto. 

Nella schiera delle opinioni divergenti un punto estremo 
è rappresentato da chi lo vuole circoscritto agli accordì di 
due o più volontà, intese ad entrare in rapporti giuridici 
obbligatori, sovra obbietti aventi un valore economico (1). 
L’altro estremo è rappresentato da quelli, che amano ravvi- 
sare in esso una forma giuridica di valore generale, e lo 
vedono in ogni libero accordo di più soggetti che sia rivolto 
a creare, modificare o sciogliere fra loro un FIHRIO che siasi 
vincolo di diritto (2). 


+» 


(1) È l'opinione tradizionale, prevalente fra i romanisti, almeno fino 
al Savigny. Fra i nostri civilisti energicamente la sostiene il FILOMUSI 
GueLFI (Enciclopedia giuridica, Napoli, 1904, 4a ediz., $ 73). 

(2) A capo di tutti costoro va il Savigny, che intese romperla con 
la tranquilla, se non forse supina, tradizione. Egli definiva il contratto: 
« il concorso di più persone in una concorde dichiarazione di volontà, 
per cui vengono determinati i loro rapporti giuridici »; e sosteneva che 
« possono essere oggetto di contratto rapporti giuridici di ogni specie», 
così che di contratti se ne possono avere « nel diritto internazionale, 
nel diritto pubblico e nel diritto privato; e riguardo a questo poi in 
tutte le specie di istituti che vi appartengono » e non soltanto in quelli 
concerrienti il patrimonio (V. nel Sistema del diritto romano attuale, 
vol. III, $$ 140 e 141). Così anche il PucHTA (in Lekrbuch der Pandekten, 
1838, $ 297). Di poi va ricordato per la calda sua accentuazione l’UNGER, 
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Per i primi la sfera dì azione del contratto è ristretta 
dunque al campo patrimoniale e non potrebbe andare oltre; 
per gli altri esso spazia, senza esclusioni a priori, in tutti 
i campi del diritto: nell’internazionale, nel costituzionale, 
nell’amministrativo, nel penale, nelle procedure, ugualmente 
che nelle varie parti del diritto privato. 

S'intende da sè che le note, le quali vanno associate e 
a così dire s'îÎmmedesimano a ciascuna delle due concezioni 
estreme del contratto, sono diverse e in più punti in anti- 
tesi fra loro. Qualificate e più intense quelle che si atten- 
gono alla prima; meno distinte e più tenui quelle appro- 
priate alla seconda; potrebbero, sotio un certo aspetto, 
riguardarsi come note specifiche quelle, come generiche 
queste. 

Occorre precisare fra le une e le altre quei momenti 
che segnano i punti fondamentali di divario. 

Nei contratti dì natura patrimoniale, le parti, le quali 
si trovano di fronte, come si sa, libere di entrare o meno 
nel rapporto istituendo e situate su un piede di parità giu- 
ridica, tengono per sè una tale signoria sull’obbietto del 
loro accordo, che naturalmente viene riserbato alla volontà 
loro di dare ad esso e misura e legge. È questo il campo, 
dove ha esplicazione, nei rapporti con altri uguali, quella 


DI 


padronanza che ai singoli è riconosciuta sulle sostanze 


il quale scriveva: « Le più diverse relazioni di diritto possono formare 
il contenuto del contratto, perchè il contratto è non solo un negozio 
giuridico di generale carattere, ma di universale significato e natura, 
cioè una vera forma giuridica generale; e si presenta nel campo del 
diritto internazionale, del diritto pubblico e anche del diritto penale, 
così bene come nella sfera del diritto privato » (System des dsterreichi- 
schen allgemeinen Privatrechts, 1892, 5* edizione, $ 93). Tra i moderni 
pandettisti, si accostano a questo modo di vedere il DerRNBURG (Pan- 
dekten, I, $ 92), e il REGELSBERGER (Pandekten, I, $ 149). Ma in singolar 
modo deve farsi menzione dell’AHRENS, il quale bellamente illustrò il 
pensiero che « il contratto non si deve circoscrivere ai meri rapporti di 
patrimonio, ma conviene si riferisca a tutti i rapporti della vita, nei 
quali il libero accordo è un momento essenziale ». Secondo lui, «il 
limitare i contratti ai rapporti patrimoniali non è legittimato nè dal 
concetto nè dalla vita » (Enciclopedia giuridica, trad. ital., Milano, 1858, 
pag. 271-273; e Corso di diritto naturale, Napoli, 1872, $ 81). 
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loro. È il campo degli interessi economici individuali, entro 
cuì il fine dì utilità da raggiungere e le vie e i modi pre- 
scelti all'uopo sono abbandonati al criterio dei singoli: 
come giudici che essi sono, di regola, i più proprî ed i 
meglio provvidenti. 

L’interesse stesso della collettività richiede questo: 
poichè, nella somma delle cose, riesce soddisfatto in miglior 
modo e in maggior misura con l’astenersi il diritto da una 
ingerenza diretta e positiva. L'azione sua si limita a porre 
soltanto certe condizioni generali e certe larghe linee di 
contorno per ogni ordine di rapporti; ispirandosi per lo 
più al bisogno di assicurare in essi quel tanto di garanzie 
e di equilibrio tra le parti, che sembra indispensabile perchè 
non ne scaturiscano ingiustizie formalmente palesi (1). Ma 
e l’oggetto della prestazione e la specie e il contenuto con- 
creto dell’obbligazione, che è a dire il quomodo e il quantum 
dell'impegno che si assume, sono materia che rimane 
all’arbitrio delle parti. 

E poichè il vincolo costituitosi su tali basi è tenuto su 
unicamente dal placito delle parti stesse, senza che l’inte- 
resse della società vi si immischi, vien naturale che anche 
rimanga a loro la facoltà di dissolverlo, per un atto con- 
corde di disvolere, se questo loro aggrada. 

Una tale onnipotenza del volere delle parti domina 
in sommo grado nei contratti che hanno un’indole pretta- 
mente patrimoniale. La si ritrova pur anche in quell’altra 
categoria di contratti che, avendo sempre un predominante 
significato economico, comprendono tuttavia prestazioni di 
opera personale. Non di meno in questa sfera l’arbitrio 
informatore del rapporto già comincia a sentire una disci- 
plina maggiore. Vi è un valore in giuoco, che troppo preme 
alla società di salvaguardare da un eventuale sacrifizio: 
la qualità di persona, e cioè il carattere inalienabile di 


(1) Ciò con le disposizioni di diritto relative ai requisiti essenziali 
dei contratti (il consenso, l’oggetto e la causa) e relative agli effetti e 
all’ interpretazione loro. Inoltre con certe formalità (ad es., dell’atto 
pubblico o della trascrizione) o certe singolari limitazioni imposte a 
talune categorie di contratti; e in genere con quelle linee esteriori, 
che sono dalla legge fissate per ciascuna figura di contratto. 
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soggetto autonomo di diritti, in chi pone come oggetto del 
contratto una propria attività, e la vincola a vantaggio 
altrui. Di qui la ragione di certe norme speciali, che si tra- 
ducono in nuovi limiti alla libera volontà contrattuale (1). 
— È proprio ai nostri giorni sì assiste ad un nuovo movi- 
mento grandioso, che opera in questo senso; che sta pre- 
parando e distendendo una disciplina legale rigorosa nel 
campo del eontratto di lavoro, a più vigile e sicura tutela 
delle forze personali che per mezzo di esso si legano. 

Una gradazione ascendente di limiti v'ha dunque entro 
la stessa cerchia dei contratti, pei quali la nota dominante 
rimane pur sempre la signoria delle parti sulla vita e sul 
contenuto del vincolo volontario. 

E un’altra nota ancora vi ricorre. Ove l’accordo è inteso 
ad uno scambio di beni o di opere definito e temporaneo, 
il vincolo che sorge ha pure questo carattere. E allora nel 
contratto si ha come la visione di due sfere di interessi e di 
vita, di cui ciascuna sta a sè ed obbedisce a un suo centro 
e mira ad un proprio sistema di scopi; e solo per un punto 
e per un momento si toccano: un punto e un momento di 
reciproco tornaconto. 

Il fulcro dei loro sistemi di vita indipendente rimane 
fermo; ed anzi si può dire che un senso, e non sempre 
latente, di antagonismo domina il rapporto; poichè ognuno 
tende a derivare il maggior utile proprio, e più l’uno ne 
trae e maggiore è lo svantaggio che all’altro ne ridonda. 

Bisogna avvertire che sono queste le note, che di solito 
si affacciano le più spontanee e le più vive alla mente non 
solo degli spiriti comuni, ma anche degli addottrinati, 
quando s’evoca il contratto. 


Ma dal campo considerato noi passiamo ad altri rap- 
porti: a vincoli di carattere personale e sociale, che s’in- 
trecciano ancora sulla base e per virtù di un accordo libero 


(1) Ad esempio, il principio che non possa obbligarsi la propria 
opera, all’altrui servizio se non a tempo o per un'impresa determinata; 
e l’altro principio che non possa in nessun modo costringersì la per- 
sona obbligata ad adempiere materialmente l’obbligazione assunta: 
nemo praecise ad factum cogi potest. 
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delle parti; ma nei quali il contenuto, ossia l’insieme degli 
obblighi e delle pretensioni reciproche che vanno a sorgere, 
non viene determinato dall’intesa delle volontà interessate, 
sibbene dalla norma obbiettiva del diritto. È che questa ha 
ravvisato in cima al rapporto uno scopo etico di ragione 
sociale cui esso deve inservire ; e conseguentemente ha sta- 
bilita la disciplina giuridica che al rapporto medesimo 
conviene, perchè possa riuscire conducente allo scopo, 
fissandola in termini indeclinabili. 

E come la forza del vincolo, così il suo perdurare, una 
volta che esso fu posto in essere, riman fatto indipendente 
dal beneplacito delle parti. Esso non vive più alla mercè 
del sentimento loro, ma vi sta sopra e all’occorrenza lo 
costringe. | 

E così, come nella durata, nell’estensione e nell’intensità 
il vincolo ha pure un suo aspetto singolare. 

La somma e la qualità degli obblighi che sì contrag- 
gono non sono un che di definito; sfuggono ad una valuta- 
zione anticipata, ad una determinazione precisa. Si stringe, 
insomma, un legame tra due centri di vita; con tutto quel- 
l’indefinito, quell’imprevisto e imprevedibile, che il volger 
della vita trae seco. 

E veramente l’ingresso in uno stato, cioè a dire in una 
condizione, da cui un complesso di doveri e di facoltà sca- 
turiscono, a seconda delle circostanze, per virtù di dispo- 
sizioni legali. E le regole, che valgono a governare la vita 
dei contratti e a misurarvi l’equilibrio, non potrebbero tro- 
vare applicazione in questo campo, nel quale le obbliga- 
zioni che conseguono sono predisposte e commisurate dalla 
legge, secondo certi suoi fini speciali (1). 

Tali casi sono appunto quelli del matrimonio e della 
adozione. 

Le note che sono intrinseche all’indole dei contratti di 
affari, trovansi contraddette qui; ma non Je impressive note 


(1) Per un esempio saliente, non si potrebbe invocare a regola degli 
obblighi reciproci nascenti dall'adozione o dal matrimonio (come 
sarebbe l'obbligo degli alimenti) quel principio della condizione riso- 
lutiva tacita, che si ritiene inerisca ai contratti bilaterali per il caso 
"dell’inadempimento di una parte. 
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iniziali, le quali ricorrono immutate. Voglio dire: in primo 
luogo, il fatto dell’accordo di liberi voleri, un accordo 
abbandonato al criterio delle parti e veramente al loro 
arbitrio, se si prenda questa parola nel senso giuridico, 
cioè di giuridica libertà di fare o non fare, e non nel senso 
etico; e poi la equivalenza delle volontà che confluiscono 
a dare vita al rapporto, ed infine il sorgere di questo 
precisamente in virtù dello specifico accordo a ciò inteso, 
come è caratteristica dei negozi giuridici. 

Ebbene questo insieme di caratteri è tutto proprio del 
contratto, e merita certamente di essere rilevato anche di 
per sè solo. Poichè, dove sì riscontra, è segno di una posi- 
zione d’autonomia, di che i singoli godono nella vita giu- 
ridica; è manifestazione della libertà in cui si trovano di 
fronte a certi rapporti — che è cosa di un valore indub- 
biamente di prim'ordine. Perchè dunque non si dirà che 
è contrattuale l'ingresso negli istituti menzionati qui sopra, 
se l’atto che vi conduce insieme due persone ha tali 
caratteri ? 

Si badi: ho detto l'ingresso, e sul punto va. insistito, 
perchè bisogna evitare la confusione e l’equivoco. È con- 
densata nel vocabolo la distinzione necessaria, che s’ha 
da fare tra i due ordini di rapporti ora passati in ras- 
segna (1). 

Nel vincolo patrimoniale è tutto il rapporto giuridico 
che va a nascere, il quale trae la sua costituzione, la sua 
forza, il suo alimento di continuo dal contratto. È una sua 
creatura, che tiene tutto il proprio essere da lui. Qui invece 
siamo nel campo di rapporti attinenti ad un’organizzazione 
etico-giuridica, che è in sè prestabilita per opera della legge. 


(1) La distinzione era fatta dallo STAHL (Philosophie des Rechts, 
1856, 3a ediz., vol. II, $ 54) qualificando i primi contratti (quelli patri- 
moniali) come rapporti di contratto, e gli altri come atti di contratto; 
dall’AHRENS (op. e loc. cit.), distinguendo fra contratti di affari e con- 
tratti etici 0 etico-giuridici. — In genere i trattatisti del Diritto civile 
che intrattengono una veduta conforme a quella espressa nel testo, 
riguardo all'adozione e al matrimonio distinguono il contratto di ado- 
zione e di matrimonio dallo stafo che ad esso consegue (V., per es., il 
PLANIOL, Traîté élémentaire de droit civil, Paris 1901, t. III, pag. 2-4). 
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Il contratto vi comparisce come l’atto, onde due soggetti 
dichiarano conveniente a sè stessi quel rapporto fissato in 
un istituto, e mercè cui concordano di entrarvi. L’azione dì 
quello strumento giuridico si arresta, varcata la soglia. Al 
di là, incomincia l’impero di uno stato legale. 

Ma intanto di quale interesse non è il mettere in rilievo 
che, a differenza che in altri tempi e tuttora a differenza 
che in altri stati, si va oggidì in questi per via di un atto, 
il quale fa che essi sieno situazioni liberamente consentite 
e specificamente volute da quanti ne conoscono i vincoli ! 

Un tale punto di vista risponde alla seconda maniera, 
che s’è accennata, di concepire il contratto; ma tuttavia vi 
porta un pensiero e una linea di discriminazione, che sem- 
brano necessari a darle più piena esattezza. 

Sotto le intese e nel senso di che si è discorso, si può 
dunque ritenere la presenza del contratto nei due cospicui 
rapporti famigliari — matrimonio e adozione — a cui il 
Sumner Maine tenea rivolto lo sguardo, e che egli aveva 
denunciati come sottoposti in antico alla forza dello status. 

Ma lo status primitivo involgeva così l’inizio come la 
vicenda vitale di codesti rapporti; e, come si è detto, solo 
per il momento iniziale di essi ha lasciato luogo alla libertà 
del contratto. Per il resto, la proclamata contrapposizione 
dei due termini non risponde al vero. L’arbitrio e la potestà 
personale, onde lo status famigliare procedeva, hanno ceduto, 
per il resto, ad un’altra forza d'autorità: all’autorità imper- 
sonale e non mutevole della legge. La quale, e per l’una 
e per l’altra relazione giuridica, conformemente al loro 
scopo sociale, detta una disciplina che alle note nel con- 
tratto non si presta; anzi, si è visto, apertamente vi con- 


—_— -- ———rrrrr* * r__o_ee]eeetto e —r—rr__———_———————_—_—_———+——______——————_————_—_—_—————m_______—————6—@6@————— 


(1) Solo dove sia ammesso il divorzio per mutuo consenso si può 
ritenere che tutta la vita del rapporto matrimoniale rimanga in balia 
del volere delle parti, come nel contratto d'affari. Ciò fu per eccellenza 
nella legislazione francese del periodo rivoluzionario, in seguito al 
decreto 20 settembre 1792, che dichiarava -infatti il matrimonio un 
contratto civile, e che ridusse al minimo le garanzie legali intese ad 
impedire le troppo facili dissoluzioni del matrimonio ; tanto da elimi- 
nare persino la pronunzia del magistrato. Il che non è più per i paesi 


10 — Dattari, IT nuovo Contrattualismo. 
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44. Di qui sì passi ora a considerare il diritto che regola 
la società parentale. 

Se ne togli l'istituto, già contemplato, dell'adozione (e se 
si vuole, anche quello dell’emancipazione, che vi si può 
assimilare quanto all’inizio contrattuale) invano ricerchi în 
tale sfera di rapporti i segni del contratto. 

È un mondo di rapporti e d’intima vita, che ha per suo 
asse un corpo ben diverso di principî giuridici. 

Dal fatto della discendenza, dal legame del sangue sca- 
turiscono situazioni di famiglia e nessi di parentela, che 
la legge stabilisce. E sorgono da queste situazioni, ancora 
per dettato di norme legali, un fascio di diritti e di doveri 
particolari, che per nessuno sono derogabili. Dal fatto, non 
certo volontario, della nascita è segnata di regola per cia- 
scuno l’appartenenza sua ad una famiglia; e dello stato 
famigliare, una volta che sia certo, può forse alcuno dis- 
porre a suo arbitrio ? È ozioso chiedersi oggidì chi potrebbe 
sottrarsi agli obblighi che ne provengono, o mercanteggiare 
o cedere i diritti che ne derivano. Lo poteva il paterfa- 
milias di un tempo, che era lasciato arbitro e sovrano in 
tutti i provvedimenti relativi alla costituzione del gruppo 
famigliare; e fra l’altro poteva far oggetto di contrattazione . 
lo stato famigliare dei proprî dipendenti. Ma oggidì è la 
norma legislativa, che determina i modi ed i fini cui si 
devono uniformare la struttura e la vita dell’organismo 
famigliare; poichè al suo modo di essere e di governo va 
strettamente congiunto l’interesse della comunanza sociale. 

Nel confronto storico dovrà dirsi, se mai, che il con- 
tratto è esulato anche da questo punto, per lasciare posto 
ai termini di una statuizione legale. La dovuta protezione 


che oggi consentono una tale figura di divorzio (Rumania, Danimarca, 
Norvegia, Belgio, Turchia), (V. GLASSON, Le mariage civil et le divorce 
dans les principaux pays de l Europe, Paris 1879, 3a appendice; LERR, 
Le mariage, le divorce et la séparation de corps dans les principaux 
pays civilisés, 1899; GaBBA, Il divorzio nella legislazione italiana, 
Pisa, 1888, passim, e in particolare pag. 412; RoGuin, Le droit civil 
comparé, I, Le mariage, 1904). E per la Francia: BrissAUD, Histoire 
générale du droit francais, II, pag. 1064 e seg.; PLANIOL, Traité élém, 
du Aroît civil, 1900, ITI, pag. 161. 
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dei figli e l’àèmbito della potestà dei genitori sono fissati 
dal diritto obiettivo. 

La patria potestà del tempo antico appare ormai sve- 
stita del suo carattere politico e dominicale; trasfigurata 
in un senso più mite, più umano. L'esercizio suo appare 
legato per modi giuridici al compito etico che vi si volle 
preposto; e in questo campo, lo ripetiamo, si mostra collo- 
. cata al di sopra di ogni altro pensiero la protezione della 
personalità dei sottoposti, che è in divenire matura. 

Tuttavia, nel raggio in cuì quella potestà si esplica, sia 
con attività di governo o sia di disciplina o d’amministra- 
zione, sono sempre atti unilaterali di disposizione o di 
comando che sì fanno avanti, e non sono già contratti. Del 
contratto mancherebbe anzitutto il requisito preliminare, e 
cioè la condizione d’indipendenza, di parità delle parti com- 
prese nel rapporto. 

È possibile sì, che esso sorga come traòt-d’union per 
qualche obbietto anche fra i membri della società paren- 
tale, ma solo da un certo punto ìn là: quando i sottoposti 
hanno acquistata, coll’età maggiore, la piena capacità di 
agire. Questo è vero: nell’ordinamento della famiglia pa- 
triarcale, una tale possibilità era esclusa, perchè, vivo il 
paterfamilias, a quelli non era dato di raggiungere mai 
una condizione personale e patrimoniale indipendente; e, 
nei riguardi col pater e tra loro, non era àdito perciò stesso 
al contratto. 

Ma si badi: il contratto, quando può intervenire, sarà 
intorno agli obbietti pei quali può correre fra estranei; 
come fra persone o fra economie indipendenti. Non potrà 
già volgersi a portare il suo arbitrio sui rapporti parentali, 
la cui disciplina, invariabilmente fissata per legge, rimane 
ad esso sottratta. 

Conviene soggiungere che quelli che sì compiacciono 
di usar l’attributo contrattuale in un senso molto vago, di 
sapore etico, intendono scolpire con questo predicato quel- 
l'equilibrio di diritti e di doveri, che s’è disteso sui vincoli 
famigliari nelle età recenti. Ma vedremo a suo tempo con 
quanta giustezza e con quale opportunità sì faccia un tal 
uso di codesto linguaggio. Adesso va detto di nuovo che il 
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Sumner Maine non ha per nulla piegato verso il facile abuso. 
Dalla nozione giuridica di contratto egli non ha decampato; 
ma, poichè è fuor di dubbio che non potè pensare che il con- 
tratto avesse fatto breccia nell’ordinamento giuridico della 
società parentale, è lecito constatare fin d’ora che la formola 
da lui data fu dunque un tratto non abbastanza riflettuto 
del suo pensiero. 

Si può andare certi che, se si fosse indotto a passare 
in esame egli stesso con intento preciso l’applicazione della 
formula ai varî territori del diritto privato, avrebbe spon- 
taneamente convenuto sul trascorso che denunciamo; come 
io credo che avrebbe in altri punti dichiarato egli mede- 
simo altre riserve, che invece sono rimaste tacite o involute 
nel fondo del suo pensiero. | 


Ciò che s'è detto riguardo alla disciplina della patria 
potestà va ripetuto in gran parte per quella, onde si confi- 
gurano gli istituti della tutela e della cura. Rivolti all’in- 
tento di proteggere o di assistere forze in sè deficienti di 
autonomia, essi rappresentano, per queste, qualcosa che si 
impone; per quelli cui ne è affidato l’ufficio, un munus, non 
ricusabile a capriccio; ed in sè, nel loro regolamento ob- 
biettivo, non mostrano certo d’essere una materia fluttuante, 
che resti soggetta a convenzioni private — poichè, come 
l’assetto della famiglia, essi attengono all'ordine pubblico. 


4. Ed ora vediamo il rivolgimento che, sempre in 
conseguenza del disintegrarsìi della famiglia primitiva, sì è 
operato nella sfera del diritto patrimoniale. 

Unità di vita e di governo contrassegnava la costitu- 
zione dell’aggregato patriarcale. Ne veniva, di riflesso, che 
unico fosse il patrimonio su cuì si reggeva, e che in uno 
solo si avesse concentrata la capacità dì amministrarlo e di 
disporne: naturalmente nella persona del capo. 

Fu singolare in Roma il grado dì questo concentramento, 
e singolare la lunga tenacia del principio giuridico in che 
si traduceva. Era il risultato naturale di un’economia emi- 
nentemente agricola, rafforzata da uno spirito militare e 
conservatore. 
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Tuttavia la viva forza dello sviluppo civile e sociale di 
Roma condusse a corrodere pian piano la rigidezza di quel 
principio. Con il costituirsi dei peculî a vantaggio dei fili? 
familias, con il loro moltiplicarsi nella realtà della vita si 
fece strada l’indipendenza patrimoniale di questi, che per 
l’innanzi non conoscevano per sè medesimi un diritto di 
proprietà. 

L’opera, che essi prestavano con le proprie capacità 
personali allo Stato, fu la fonte prima di quel corso d’eman- 
cipazione economica (peculium castrense e quasi castrense). 
Il resto (e cioè il formarsi di quei patrimoni peculiari, che 
sì designarono poi col nome di bona adwventicia, compren- 
denti i doni, i legati, le eredità dal lato materno, ed anche 
i frutti del proprio lavoro indipendente) lo trasse seco la 
imponenza delle nuove condizioni dell’economia, la quale 
s’era fatta col tempo copiosa di ricchezza mobiliare e di 
capitali, ed erasi venuta avvivando di intraprese e di traffici 
ramificati per una sfera estesissima. 

Tutto questo portava a forme d’occupazione e di attività 
disciolte e spesso anche per ispazio lontane dalla serrata 
cooperazione domestica, che un tempo era la regola; condu- 
ceva al pullulare di patrimoni nuovi, per virtù di fortune 
individuali; e il diritto doveva alla fine mettersi d’accordo 
col fatto e cedere alle forze che vi si affermavano. Sotto 
l’urto di queste novelle forze, si fendeva a poco a poco 
la scorza rude del principio della necessaria unità patri- 
moniale della famiglia; e si diramava traverso le fenditure, 
come principio di eccezione, ma vie più vigoroso e più folto, 
il riconoscimento dell’autonomia patrimoniale dei filéi. 

Dev’essere rilevato che il Sumner Maine, toccando della 
evoluzione economica di Roma, non intese considerarla in 
sè stessa; cloè non intese di ritrarre il cangiamento, che nel 
suo cammino progrediente sì fosse prodotto nella disciplina 
obbiettiva portata dal diritto in ordine ai rapporti economici. 


Bisogna avere presente che il punto di vista, al quale 
obbediva il nostro storico quando formulò la nota legge, 
era inteso a cogliere il movimento giuridico sotto un altro 
aspetto: sotto l’aspetto della posizione, in che la più gran 
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moltitudine degli individui era situata, riguardo al mondo 
in cui la vita del diritto civile si dibatteva e si attuava in 
concreto. 

Il suo non fu allora il punto di vista obbiettivo, del 
come il diritto fosse atteggiato nel suo proprio contenuto 
e del grado in cui dominasse, o per via degli imperativi 
delle sue norme o per via degli ordini di autorità costituite, 
le manifestazioni della vita. Fu il punto di vista soggettivo, 
voglio dire del numero e della qualità dei subbietti ammessi 
a fruire del diritto con titolo proprio; dei subbietti parteci- 
panti in modo diretto e pieno all'impiego delle forme e dei 
mezzi che il solenne diritto della civitas sanciva per la sfera 
dei rapporti privati (1). 

Così dunque, nel cammino progressivo della vita di 
Roma rispetto al campo economico, questo solo egli intese 
affermare: che i fila ebbero ad acquistarvi alla fine una 
figura indipendente, come centri autonomi delle facoltà di 
godimento, di governo e di contrattuale disposizione di 
beni. Anche le donne, all’ultimo, vi trovarono la loro capa- 
cità patrimoniale perequata in diritto a quella degli uomini, 
allorchè la tutela perpetua, ordinata per esse, venne a 
decadere. Solo gli schiavi — per quanto assistiti per indi- 
rette maniere dal diritto, il quale non ristette dal prendere 
a cuore, specie al tempo dell’ Impero, le loro condizioni 
peggiorantisi nel fatto — non giunsero nè potevano giungere 
a tanto. 

Per arrivare, anche nei riguardì patrimoniali, ad una 
condizione d’eguaglianza generale della capacità giuridica, 
senza più esclusioni o degradazioni in linea di principio, 
bisogna venire al mondo moderno. 

E, lungo il corso di vita storica che passò di mezzo, è 
da avvertire che ancor altre barriere ed altre forme di 
diseguaglianza dovettero essere superate e spianate, sulle. 
quali il Sumner Maine non si fermò. 


— -. 


(1) La sua legge la ricavò appunto studiando gli effetti del disinte- 
grarsì della famiglia primitiva, onde quelli che vi erano dentro racchiusi 
poterono fuor uscire persone a sè stanti ed auto-sufficienti dinanzi al 
diritto (V. Ancient law, ch. V. sub finem). 
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Fu, quando lo storico venne a fissare lo sguardo sul 
mondo moderno, che esso d’un tratto declinò dal suo punto 
di vista primiero. Avendo agevolmente constatato che, nello 
spazio della civiltà europea, quel movimento faticoso di 
fondamentale equiparazione si era compiuto, egli concen- 
trava lo sguardo su quell’altro aspetto della evoluzione 
economico-giuridica, che avanti non aveva inteso di con- 
siderare. | 

Inglese, cresciuto in un'atmosfera ancora satura delle 
teorie classiche del liberalismo, incline a fare altissimo 
pregio dell'autonomia individuale sia nel campo economico 
che nel giuridico, gli fu caro di mettere in pieno rilievo la 
libertà e la scioltezza dei modi invalsi nell'economia del 
secolo. 

La rigida disciplina usata dalle Monarchie assolute, 
praticata dagli antichi reggimenti di carattere paterno non 
che poliziesco, per mantenere in un sicuro equilibrio l’eco- 
nomia interiore dello Stato, non aveva ceduto, intorno alla 
metà del secolo XIX, il più gran posto alla libertà del 
contratto in ogni campo della vita economica: nel campo 
della produzione, della circolazione, del consumo ? 

Ed ecco che il Sumner Maine, nel preambolo al capitolo 
sulla storia primitiva del contratto, andava a dichiarare: 
«Poche proposizioni generali relative al secolo cuì noi appar- 
teniamo sembrano dover essere più prontamente accettate di 
quest’asserto, che la società del tempo nostro sì distingue 
principalmente da quella delle generazioni precedenti per 
l'ampiezza della sfera che in essa occupa il Contratto ». 
E spiegava poi così il suo pensiero: « È certo che l'Eco- 
nomia politica, la sola branca delle scienze morali che 
abbia fatto considerevoli progressi all’ età nostra, non 
risponderebbe più ai fatti della vita, se non fosse vero che 
il diritto imperativo ha abbandonato la più gran parte del 
campo che occupava un tempo, ed ha lasciato agli uomini 
di imporsi regole dì condotta con una libertà che non era 
loro concessa fino a questi ultimi tempi. Invero la tendenza 
della più parte delle persone versate nell'economia politica 
è di considerare la verità generale, su cuì la loro scienza 
posa, come una verità che ha diritto di divenire universale ; 
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e quando essi passano alle applicazioni, i loro sforzi sono 
ordinariamente diretti ad aumentare il dominio del con- 
tratto ed a restringere quello del diritto imperativo, eccetto 
che per quanto la legge par necessaria a dare sanzione 
all'adempimento dei contratti ». E soggiungeva che i legis- 
latori non hanno potuto non risentire l’influsso di questo 
moto di convinzioni teoriche e pratiche; che essi hanno 
come confessato di non potere tener dietro all'attività 
umana nelle scoperte, nelle invenzioni e nel maneggio delle 
ricchezze accumulate; e che di conseguenza « il diritto dei 
paesi anche,meno progrediti tende sempre più a divenire 
una semplice superficie, sotto la quale si muove un insieme 
di regole contrattuali sempre mutevoli, in cui raramente 
esso interviene se non per costringere l’osservanza di alcuni 
pochi principî fondamentali o per punire le violazioni della 
buona fede » (1). 


Qui dunque è veramente predicato il maggior piede 
preso dal contratto per entro il sistema del diritto; qui si 
mostra la libertà contrattuale sottentrata al regolamento 
autoritario della vita economica. 

A voler fare esprimere, dalla legge enunciata, un tale 
trasmutamento di cose, è una orientazione nuova che ad 
essa si imprime. Al termine status si viene allora a conferire 
il significato di una disciplina tirannica o immobilizzante, 
che si eserciti dal diritto sulla vita, con un folto di rigide 
istituzioni: sinonimo d’invadenza della norma giuridica e 
perciò d’obbligatorietà e di coercizione. E la formula allora 
indicherebbe il progresso come un ritrarsì dell’azione rego- 
latrice e Imperiosa del diritto, come un cedere dell’ordine 
obbiettivo prefissato nei suoi istituti; ed affermerebbe che 
a soppiantarne la funzione s’è fatta avanti una forza nuova 
d’autonomia nei singoli, e che la sfera della loro libertà 
soggettiva si è allargata sempre più. 

È necessario aggiungere che la più parte degli autori, e lo 
Spencer e il De Greefin singolar modo, hanno inteso pre- 
valentemente sotto questa luce la legge del Sumner Maine; 


(1) Op. cit., cap. IX, pag. 305-6. 
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e hanno dato uno svolgimento sistematico al principio qui 
sopra espresso, agitandolo sovra ogni campo del diritto. 

Il Sumner Maine invece, nell’affermarlo, non è andato 
oltre i confini del mondo economico; e intanto spetterà a 
noi dì vedere se, almeno nei confini di questo territorio, la 
formula da lui offerta risulti proprio rispondente e adeguata 
alla realità dello sviluppo storico. 


Ma prima ancora s'ha da guardare se essa apparisce 
esatta, come specchio di quel rivolgimento che s’è avverato 
nella posizione di tanta moltitudine di individui, rispetto 
all’arringo della vita giuridica. 

Premetto che mi propongo di sottoporre questo e l’altro 
punto in discussione ad un esame particolareggiato. 


46. È un fatto indubitabile che anche la storia giuridica 
dei popoli europei saliti ai maggiori gradi di civiltà offre lo 
spettacolo di numerose categorie di persone, le quali, per il 
corso di secoli e secoli, rimasero escluse dal possesso di una 
indipendente capacità patrimoniale, o non furono ammesse 
a fruirne che in parte o sotto le condizioni più complicate. 

È altresì vero che il movimento di progresso dell’economia 
e della vita sociale ha generalmente forzato il sistema giu- 
ridico ad aprire ad ora ad ora le porte della contesa capa- 
cità a questa o a quella schiera di consociati; come è pur 
vero che alla fine, cioè ai nostri giorni, la meta di una 
comune uguaglianza di quelle capacità sembra essere stata 
raggiunta. 

Per acquistare una piena cognizione di codesto movi- 
mento e dei suoi risultati, farà d’uopo seguire in concreto, 
per ognuna delle categorie cui sì è alluso, il processo della 
emancipazione che rispetto ad essa si è compiuta. Vediamo. 


Ho già indicato di sopra che la diversità del sesso fu una 
causa di primissimo ordine, a cui nel passato sì dovette la 
sanzione di un regime di disparità giuridica così fatto, che 
scindeva in due campi la grande massa delle persone libere, 
non solo per ì rapporti attinenti alla persona, ma anche per 
quelli relativi alla proprietà, al negozi ed ai commercî. 
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E la cosa, se guardata con mente esperta del carattere 
relativo delle condizioni storiche. non può sorprendere. 

In tempi e in ambienti, in cui il vivere la vita dello stesso 
diritto privato era una faccenda tutt'altro che pacifica, una 
bisogna che sapeva spesso di battaglia e che richiedeva, nei 
personaggi che vi aveano parte, certe forze vigorose di auto- 
affermazione e di difesa, pareva in tutto naturale che la 
donna ne fosse tenuta in disparte. 

Ricordiamo, per es., che nella Roma antica, quando la 
sorte veniva a discioghere la figlia o la moghe dalla sogge- 
zione al legittimo capo famighare rendendola sui jurîs, la 
gestione e la salvaguardia degli interessi suoi non andavano 
affidate alle sue mani; venivano consegnate în perpetuo in 
mani virili, come alle sole che fossero esperte e sicure nella 
vita del diritto. 

Può essere aggiunto che altri motivi ancora concorsero, 
secondo i tempi, a persuadere il principio di una minore 
capacità patrimoniale della donna. 

Tra i più salienti, merita che si accenni a quelli derivanti 
dal fatto che alla signoria di patrimoni e di beni andavano 
congiunti, quasi di regola nel passato, certi uffici che esorbi- 
tavano dal campo della vita economica e privata; ad es., la 
funzione a mezzo politica del successore ereditario, nella 
famiglia, ai tempi remoti di Roma; la dignità e l’onere del 
servizio militare collegati al possesso delle terre, nei primi- 
tivi diritti delle nazioni germaniche ; la folla degli ufficî am- 
ministrativi ed | poteri di giurisdizione che vi si poterono 
aggiungere di poi, nel periodo feudale. 

Fu opera dell’incivilimento l’eliminare volta a volta le 
cause indicate e le altre di minor conto, che convergevano 
all’effetto. 

Particolarmente il rafforzarsi dell’ordime nei rapporti 
civili, e il rendersi la protezione dei singoli indipendente dai 
loro mezzi di forza, e il districarsi la vita del diritto privato 
dalle ragioni della vita pubblica — una delle più importanti 
differenziazioni, questa, che il progresso giuridico porti seco, 
— furono i momenti di primaria importanza, per cui alla fine 
fu dato alla donna di venir parificata all'uomo nella sfera 
del diritto civile, mentre che in quella del diritto politico la 
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sua diversa posizione non si appianava ed è tuttora lungi 
dall’uguagliarsi. 

Nella sfera dei rapporti patrimoniali, invero, non può 
correr dubbio sulla parificazione in discorso. Se qualche 
singolo caso può noverarsi in cui alla donna, per certe legis- 
lazioni, un dato atto non sia consentito ; o se la situazione 
che ad essa è fatta, quando si trova a marito, rende dovunque, 
anche oggi, la sua capacità di agire subordinata all’autoriz- 
zazione altrui, codesti sono rapporti che recano nell’essere 
loro le ragioni positive, onde sorgono e vengono a giustificarsi 
le speciali norme limitatrici. In queste pertanto non saranno 
da vedersi delle misure di eccezione; 0, se mai, non di quelle 
che infirmino la generalità del principio. Esse stanno nel 
quadro del sistema come tratti di fondo scuro, che al prin- 
cipio conferiscono un più chiaro risalto. 

Gioverà soggiungere che l’acuto pensiero del Sumner 
Maine additò anche la grande importanza sociale di codesto 
livellamento, che ha tolto da un piede di degradazione giu- 
ridica unabuona metà dei componenti le popolazioni civili. 

Non si può non consentire con lo storico nostro, quando 
ne vede l’inestimabile vantaggio non solo nel fatto del mol- 
tiplicarsi dei centri autonomi dell’economia — onde questa 
potè prendere impulso a divenire più fervida ed intensa —, 
ma altresì nel fatto che le energie della previdenza e del 
risparmio ne sono riuscite, nel seno della famiglia, doppia- 
mente stimolate e le forze dell’accumulazione accresciute (1). 


—-___— _—_——  — — e SS 1 1 I . TT _ _ elle" — —_ TS _ _f _——— 


(1) In Lectures on early history, ecc., pag. 339-341 (nella traduzione 
francese Etudes sur l'histoire des institutions primitives, Paris, 1880, 
pag. 418), egli conclude il capitolo XI, dedicato alla Storia primitiva 
del regime dei beni della donna maritata, con queste considerazioni 
generali, che mi piace riferire per esteso: « Si è visto che uno 
Stato o una comunanza offre la misura del suo progresso civile 
nella somma di indipendenza personale e di capacità reale che esso 
riconosce alla donna. Questa opinione, troppo sovente svestita delle 
riserve senza le quali non può essere seria, non ha nulla di co- 
mune con una galanteria oziosa. Poichè nessuna classe dell’impor- 
tanza e dell’estensione di quella delle donne fu posta, nell'infanzia 
delle società, sotto una dipendenza così assoluta, la misura in cui 
questa dipendenza è stata a poco a poco volontariamente modificata 
e temperata, indica con esattezza fino a qual punto una tribù, una 
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Un'altra causa. storicamente fortissima, di esclusione 
dall’autonomia patrimoniale fu, come sappiamo, il modo 
di costituzione e di vita dell’antico voluminoso consorzio 
famigliare. 

Era stato un grande passo il formarsi di un patrimonio 
a sè stante per la famiglia, svincolandosi questa da un pre- 
cedente stato di comunione dentro i maggiori aggregati 
gentilizi. Fu un passo ulteriore, che durò lunghi sforzi a noi 
visibili, quello che alla schiera dei figli adulti, viventi ancora 
sotto l’autorità patriarcale del capo domestico. aperse l’àdito 
per rendersi, anche rispetto aì possessi ed ai beni, soggetti 
indipendenti. 

La famiglia, a misura che perdeva il suo carattere di 
piccola organizzazione sovrana, cessava anche di essere 
quel sistema d’economia chiusa ed in sè sufficiente, che essa 
era stata alle origini in Roma e quale in genere fu presso i 
popoli antichi: un sistema, che aveva a sua base un comune 
intangibile possesso fondiario ed a suo mezzo un regime 


——_ 


società, una nazione è capace di dominarsi da sè, di sottoporsi a quel 
controllo severo, che, raffrenando la tendenza naturale degli uomini a 
vivere senza cura dell’avvenire, diviene lo strumento della ricchezza, 
allo stesso modo che, subordinando il godimento immediato dei sensi 
al godimento futuro e immateriale dello spirito, si fa stimolo all’arte 
e alla scienza. Dire che tra la civiltà e il diritto di proprietà delle 
doune esistono rapporti intimi è enunciare sotto altra forma questa 
verità: che ciascuna delle conquiste, il cui insieme porta il nome di 
incivilimento, consiste nel domare qualcuna delle tendenze, tanto più 
impulsive quanto più sono originarie, della natura umana ». E sog- 
giungeva : « Se mi si domandasse il perchè le due società di cui ho 
trattato — da una parte gli Indi, dall'altra i Romani con tutti i popoli 
ai quali essi hanno trasmesse le loro istituzioni — hanno avuto così 
differenti destini, io non potrei nulla rispondere con sicurezza; tanto 
è difficile indicare, in mezzo all’immensa varietà delle influenze che 
agiscono sulle grandi agglomerazioni umane, quella o alcuna di quelle 
a cui si possa attribuire con certezza l’azione più potente. Ma a sup- 
porre che bisognasse assolutamente rispondere, invocherei il soggetto 
stesso di questo capitolo: il contrasto, che si palesa nella storia 
sociale di quei due popoli; richiamando che l’uno perseguì con assi- 
duità, mentre che l’altro vi si mostrò ribelle, la serie dei progressi 
che misero fine alla incapacità e alla degradazione di tutto quanto 
un Sesso ». 
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autoritativo di divisione del lavoro, applicato a tutti i 
membri del rigido consorzio. 

Il sistema era veramente quale conviene a poveri inizî 
sociali: dominato dalla preoccupazione del conservare i patri- 
moni domestici, e mantenuto nel suo rigore dallo stento 
della produzione. 

Invece quando, entro lo Stato vittorioso e conquistatore, 
l'economia prese tutt'altro aire, e le risorse fluirono e divenne 
rapido il formarsi delle ricchezze e dei capitali, le ragioni 
dì quel regime caddero da sè. L’autarchia patrimoniale ed 
economica dei figli maturi venne allora ad annunziarsi come 
una misura più profittevole che no; essendo i danni dei pos- 
sibili sperperi, di regola, riscattati, e con sovrabbondanza 
di vantaggi, dalle buone risorse delle iniziative fatte libere. 

È questo un mutamento che il progresso civile invaria- 
bilmente si trae dietro. 

Si verificò nella civiltà del mondo classico; s'è avverato 
con tanta maggiore intensità nella civiltà moderna. 

In quella si produsse, come s'è visto, per il dilatarsi di 
eccezioni, che finirono con elidere il nerbo dell’antica regola 
famigliare. In questa è il principio stesso, su cui la famiglia 
si poggia, che lo riconosce e vi si accorda. 

Nessuna incapacità, nessun inceppamento a priori della 
attività economica discende più sull’individuo dall’esistenza 
della famiglia. Residui di ineguali posizioni concrete, imper- 
niate in istituti giuridici, permangono ancora, come il privi- 
legio successorio dei maggioraschi vigente tuttavia presso 
diritti stranieri, ma in generale e specie nei popoli latini essi 
si sono dileguati entro le linee livellatrici d’un diritto comune. 

Ciò vuol dire che la famiglia ha cessato per la più gran 
parte d’essere un organismo sociale influente, con la tirannia 
di scopi suoi proprî, sulla capacità degli individui, in guisa 
da impedirla o da graduarla variamente, come essa fece per 
il passato (1). Ossia vuol dire che entro il perimetro della 


n 


(1) In Germania le famiglie dei principi mediatizzati e in genere 
dell’alta nobiltà conservano ancora un vero diritto di autonomia, espli- 
cantesi nella facoltà di porre speciali leggi domestiche circa i beni 
famigliari e i diritti successorî, in modo obbligatorio per tutta la sfera 
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sua antica influenza un indubitabile livellamento si è 
compiuto. 


47. E sappiamo che da altre fonti ancora derivarono 
storicamente diseguaglianze giuridiche radicali fra gli indi- 
vidui, in ordine ai rapporti di cui ci stiamo occupando. 
L’assetto della famiglia stabiliva una barriera tra i pochi 
che eran capaci e tenevano una piena suità di diritto, ed i 
molti che erano dipendenti e rimanevano alieni juris ? Eb- 
bene, disparità non minori nella condizione giuridica privata 
degli individui provenivano dai modi, in cui le più vaste 
compagini della società e dello Stato andarono organate nei 
varî momenti della storia. 

Per servire agli scopi complessivi dì tali organizzazioni, 
accadde che 11 diritto assegnasse alla massa degli individui, 
compresivi dentro, delle posizioni diseguali talora scaglionate 
a molti gradi di altezza; secondo che i vari ordini di individui 
presentassero o meno certe e certe altre qualità, reputate 
influire sul raggiungimento di quegli scopi. Ora quelle posi- 
zioni fondamentali di carattere pubblico quasi mai stettero 
senza avere un loro riflesso anche dentro la sfera della capa- 
cità patrimoniale e delle facoltà economiche degli individui 
cui esse si riferivano (1). 


dei membri delle famiglie stesse (V. ScCHRODER, Lekrbuckh der deutschen 
Rechtsgeschichte, 1894, pag. 798 e segg., 821 e 857; G. MEyER, Lehrbuch 
des deutschen Staatsrechtes, 1895, pag. 714, 718 e 719; REGELSBERGER, Pan- 
dekten, Leipzig, 1893, pag. 106). — Consimili poteri perdurano anche nei 
paesi più democratici ristrettivamente alle persone regnanti (V., p. es., 
il nostro Statuto, art. 20); ultimo residuo dovuto all’influsso — ecce- 
zionalmente vivo nelle famiglie sovrane -—- degli elementi politici sul- 
l'assetto della famiglia. 

(1) I rapporti che andremo a considerare documentano e illustrano 
il carattere che dal suo fondo tiene la personalità nel diritto, pur anche 
nelle sue manifestazioni di indole privata. Essa è senza dubbio una 
posizione di diritto pubblico, come quella che dipende dal valore e dal 
posto che l’ordine giuridico ha inteso assegnare al singolo, rispetto al 
corpo sociale o politico di cui è elemento e parte. — La nota sentenza 
baconiana: « Jus privatum sub tutela juris publici latet » esprime ap- 
pena una languido senso dei nessi fondamentali che legano il sistema 
del primo diritto al sistema del secondo. Qualcuno di tali nessi viene 
appunto mostrato nell’esame che qui si intraprende. 
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S'è detto, e del resto ciascuno sa bene, dell’immane abisso 
creato fra i componenti le società umane dalla divisione tra 
lo stato di libertà e lo stato di schiavitù, temperato in tempi 
posteriori in quello di servaggio. Quale contrapposto più 
grave e insieme più comune e più persistente nella storia 
degli stessi popoli di cultura ? 

Ogni aggregato sociale e politico veniva per esso come 
partito in due sfere: l’una sovrastante, che era il regno attivo 
del diritto, sia pubblico che privato; l’altra sottoposta, che 
del diritto, agitato nella sfera superiore, unicamente risen- 
tiva l’azione ordinante. 

Gli uomini compresi in questa sfera non erano se non 
materia o strumento del potere giuridico poggiato nelle 
altrui mani; era loro legge il dominio assoluto di un’altra 
volontà; fu più tardi l’appartenenza ad un fondo, ossia un 
legame perenne di servizio con una rés. 

A loro mancava nel modo più assoluto la figura di sog- 
getti di diritto; e quando una rudimentale capacità s’irradiò 
su di essi, questa rimase ben a lungo confinata in un ordine 
subalterno o servile. 

Non è ignoto ad alcuno che soltanto la civiltà moderna 
è riuscita a trionfare intieramente dello smisurato con- 
trapposto. 

Negli ordinamenti giuridici delle nazioni civili non è più 
luogo ad uno stato di bassezza originaria: a quello stato 
che parve, anche nello splendore delle decorse civiltà, il 
meglio appropriato alla grande moltitudine che sì impiega 
alle rudi opere dell'economia produttiva. 

Della moltitudine che lavora alla base della società, l’in- 
civilimento europeo ha fatto una schiera di persone libere 
ed eguali in diritto ad ogni altra; ne ha fatto dei centri dì 
interesse patrimoniale e di attività economica, che non subìi- 
scono differenze di potenzialità giuridica astratta, e non 
conoscono più per sè stessi altra signoria che non sia quella 
di una legge comune a tutti i ceti sociali. 


48. Oltre che lo stato di libertà, quello di cittadinanza 
formò di regola, nelle società antiche, una condizione alla 
capacità di diritto civile. 
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Secondo un principio che Roma ebbe comune con gli 
altri popoli dell’antichità, anche il godimento dei diritti 
privati andava connesso con l’appartenenza alla civitas. 

Non v'era comunanza politica che avesse consentito a 
mettere a disposizione degli individui di altre genti il proprio 
diritto civile, il quale non per nulla era qualificato dai romani 
jus proprium civitatis. 

In verità, il diritto di ciascuna comunanza era un abito 
fatto per ì suoi, il frutto della sua propria storia, un patri- 
monio sociale di cui essa aveva ragione d’esser gelosa. 

Oh perchè un’investitura di poteri e un beneficio di squi- 
site garanzie giuridiche, gratuitamente accordate al primo 
venuto? perchè in effetto riconoscere a uno, straniero la po- 
testà di provocare a proprio vantaggio l’azione degli organi 
giudiziari dello Stato ? 

La personalità giuridica doveva inerire ad una certa 
dignità acquisita e goduta dentro la comunanza; doveva 
essere un privilegio o, più esattamente, una prerogativa del 
consociato: del cittadino, che alla vita dello Stato aveva 
contribuito e contribuiva con pesanti sacrifizi. 

Furono le civiltà più espansive, più invadenti o, che è 
lo stesso dire, più assimilatrici, quelle che maggiormente 
intesero ad accordare agli stranieri un riconoscimento 
di diritti. Roma, come sì sa, provvide a codesta bisogna 
in un modo tutto suo, splendidamente singolare: elabo- 
rando pei rapporti degli stranieri un diritto speciale: il jus 
gentium, costituente per essì una immediata e generale 
garanzia di legge, al di fuorì dell’antico consueto sistema 
di un’accommendazione personale al cittadino (clientela), e 
indipendentemente dalla esistenza di trattati particolari 
di alleanza o di apposite concessioni emanate nell’atto di 
soggiogar le provincie. 

Il trattamento giuridico era pertanto diseguale; ma chi 
ignora di quanto i due corpi di diritto (lo stretto jus civile e 
il jus gentium) sì avvicinarono nel progredire della potenza 
sociale di Roma, e venne con ciò ad attenuarsi l’originale 
divario nella posizione dei cittadini e dei peregrini? 

È appena bisogno di soggiungere che Roma andò poi 
tanto lontano nella sua opera di assimilazione, che gli antichi 
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peregrini finirono per essere trasformati in cittadini entro 
la cerchia immensa dell’Impero. 

Ma quando, sotto l’urto delle irruzioni barbariche, seguì 
rapido lo sfacelo dell’ampia coesione politica e sociale che 
era stata raggiunta, è noto come l’antica condizione di cose 
tornasse da capo. 

Lo spirito di ostilità, quello di diffidente o geloso esclusi- 
vismo ripresero il sopravvento, ed ebbero il loro inevitabile 
riflesso nella triste condizione giuridica fatta allo straniero. 

Infine il corso di incivilimento, che su da quello sfacelo 
riprese ancora ab initio la sua lenta via per mettere foce 
nell’età moderna, non ha più portato ad un’unione delle 
genti europee sotto un unico scettro imperiale, come in 
Roma; bensì menò alla formazione di tanti Stati nazionali, 
fieri e gelosi della loro indipendenza politica; soltanto che 
un’atmosfera uniforme di cultura li pervade, una rete fittis- 
sima di rapporti economici e sociali li stringe, un senso pro- 
fondo di socievolezza li accomuna. Ond’è che i più progrediti 
fra essi non hanno esitato ad estendere agli stranieri il 
godimento dei medesimi diritti civili assegnati ai cittadini; e 
portandosi più avanti di tutti gli altri, il nostro ha sancito 
codesta estensione con un sentimento di umanità così pieno, 
. che il principio vige per esso indipendente dalla consueta 
considerazione di reciprocanza e dalle altre molte consuete 
condizioni limitative (1). 

Ed ecco dunque un altro punto di antica disparità fra 
individui e individui, che nei sistemi giuridici dei popoli 
moderni s'è dileguato. 


49. A voler proseguire la serie delle analoghe situazioni 
di indole sociale che generalmente, nel passato, valsero a 


(1) V. EsPERSON, Condizione giuridica dello straniero secondo le legis- 
Tazioni italiana ed estere, Torino, 1890, vol. I, $ 1 e seg., in particolare 
$$ 21-25 per l’Italia; per gli altri paesi dell'Europa e delle diverse parti 
del mondo v. $ 90 e succ.; WeIss, Traité élimentaire de Droit inter- 
national privé, Paris, 1890, libro II, sez. V; DESPAGNET, Précis de Droit 
international privé, Paris, 1886, cap. I, sez. VI; Per la storia, v. SOLOMAN, 
Essai sur la condition juridique des étrangers dans les teguata tone 
anciennes et le droit moderne, Paris, 1844. 


11 — Dattcari, Z/ nuovo Contrattualismo. 
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determinare sperequazioni nella capacità di diritto civile dei 
singoli, è d’uopo ancora fare cenno di altri punti: e cioè, 
per dirli tutti insieme, dell’appartenenza al ceto sociale, del- 
l’esercizio delle arti e dei mestieri, della professione di fede 
religiosa e di culto. 

À suo momento, ciascuno di questi punti dette cagione 
o presa a norme di diritto, aventi carattere coattivo e san- 
zionanti per qualche verso diseguaglianze civili. 

È risaputo che la partizione degli elementi che compon- 
gono una società in classi fra loro distinte è un fatto spon- 
taneo, il quale accompagna e, da un certo suo aspetto, 
commisura il processo dello sviluppo sociale. 

Fu cosa naturale che il diritto volta a volta rispecchiasse 
nella sua membratura la posizione dei varî ordini dei con- 
sociati e venisse a definirne i tratti particolari con le sue 
linee precise. 

Ma non di rado la forza di esso intervenne ad adempiere 
una funzione più intensa: a rassodare e talora a irrigidire 
le sproporzioni prodottesi nel fatto, fino al punto di intra- 
mezzare le classi con barriere che le rinchiudessero in sè, 
suggellandone gli individui in un prefisso grado di vita. 

Lascio da parte la condizione degli infimi, destituiti di 
diritto, già toccata di sopra. Ora intendo dire che, nella 
storia di ogni popolo di cultura, fra quelli stessi che tenevan 
cittadinanza nel regno del diritto, è accaduto che a certi 
periodi si instaurasse una gerarchia di stati giuridici fra loro 
profondamente diversi. 

Roma — per tenere sempre il terreno storico prediletto 
dal Sumnet Maine — ci dà lo spettacolo della divisione 
classica del popolo in patrizi e plebei, lungo tutto il periodo 
che occorse allo Stato per formarsi in potenza veramente 
organica ed unitaria. 

E quando questa potenza, dal III secolo d. C., cominciò 
a rilassarsi di fibra, e a poco a poco divenne invalida a 
sovraneggiare in modo uguale le divise funzioni della vita 
sociale ed a segnar loro con le dovute garanzie le dovute 
temperanze, fu, come non era stato per l’ innanzi, un pullu- 
lare minuto di ceti — senatori, cavalieri, possessori, coloni, 
oltre tutti gli ordini dei funzionari e dei professionisti — 
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ciascuno dei quali venne presto acquistando un regime giuri- 
dico suo particolare, con decisa tendenza alla trasmissione 
ereditaria, e quindi esclusiva, dei diritti così pubblici come 
privati che vi erano correlativi. 

Gli è che, sia nella fase dell’ascesa, come in quella di 
discesa della storica apparizione di uno Stato vigorosamente 
accentrato, passa un periodo in cui — a me pare — si pre- 
senta costante e inevitabile il fenomeno di un certo partico- 
larismo della disciplina giuridica: di un particolarismo desti- 
nato a vivere e persistere entro l’unità formale del consorzio 
politico. Giacchè il consorzio politico sì trova di regola, nella 
prima fase, in anticipo sul più lento sviluppo della coesione 
sociale, e quindi sull’apparizione di un regime generale ed 
egualitario di diritto; mentre che nella fase decadente quello 
è una forza esteriore che sempre, per un certo tempo, resiste 
e sopravvive ai segni giuridici dell’intimo disgregarsi che si 
inizia nella già stanca coesione. 

Il primo momento del fenomeno cui accenno si dispiegò, 
alla chiara luce della storia, con caratteri di un’ imponenza 
singolare e con linee di un rilievo veramente tipico, lungo 
il laborioso processo onde ebbe la sua genesi lo Stato 
moderno. 

Ognuno sa chel’ordinamento dello Stato feudale, rimpetto 
al quale lo Stato moderno è sérto con carattere di antitesi e 
di negazione, era tutto un particolarismo ed una gerarchia 
di poteri, ed una lunga graduazione di stati giuridici (1). 

Attraverso la scala complessa dei generici stati di diritto, 
la proprietà e la sfera dell'autonomia privata (intendo qui il 
diritto convenzionale e il diritto testamentario) furono tra i 
territori che più andarono frastagliati e più disugualmente 
distribuiti. E le disparità che nella misura delle capacità 
individuali, relativamente a tali sfere, risultarono prefissate 
in diritto e necessarie, cioè a dire insormontabili, furono 
una serie ben numerosa. 


(1) Avevano un diverso stato civile — oltre che i liberi e i servi, e i 
cittadini e gli stranieri -- i signori e i vassalli, i nobili e i plebei, gli 
ecclesiastici e i laici, i militari e i DOPENSO, i CORMAGECIORE ed i semplici 
lavoratori del braccio. 
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Il regime dell’assolutismo che seguì, portò seco un livel- 
lamento delle classi per quello che fosse esercizio dei poteri 
attinenti alla sovranità; ma le altre diseguaglianze fonda- 
mentali dì potenzialità giuridica cresciute nel mondo feudale 
le lasciò tuttora in piedi. 

Toccò allo spirito rivoluzionario dello Stato moderno di 
fare alla fine fabula rasa di tutte quante. 

Le invide esclusioni, gli ignavi privilegi, le barriere com- 
pressive vennero fugate dal regno del diritto, per la virtù di 
quella larga idealità umana che la nuova borghesia, nel suo 
salire, impresse a tutto il movimento della vita pubblica e 
privata dei tempi moderni, voglio dire il principio dell’uguale 
libertà giuridica per tutti. 

Chè se una distinzione di classi continua ad esistere, non 
è perchè il diritto la stabilisca e meno che mai la organizzi 
con le sue coercizioni; è che essa insorge pur sempre come 
un fenomeno spontaneo entro il piano di un vigente sistema 
di diritto comune, a tenore del quale gli individui possono 
muoversi e adoprarsi pei loro fini economici, essendo tutti 
ugualmente forniti delle medesime possibilità giuridiche ; 
senza che sulla misura di queste influiscano più nè la loro 
estrazione, nè loro condizione sociale. 


E rientrano nel quadro del processo ora accennato, per 
la più gran parte, le stesse ragioni professionali. 

Quando l’esercizio di un’arte, di un mestiere o il disim- 
pegno di un ufficio si svolgeva poggiato alla vita famigliare, 
come nel periodo di prevalenza della costituzione gentilizia 
della società, potè avverarsi il fatto che date professioni si 
incardinassero nel seno di date famiglie, per modo da dive- 
nire un privilegio ereditario dei loro membri. 

In altri momenti storici, e intendo in tempi di un mag- 
giore sviluppo sociale, avanti però che uno Stato forte e 
livellatore sorgesse o nell’arco del suo declinare, le affinità 
professionali poterono di leggeri divenire il principio di orga- 
nizzazioni corporative, aventi tendenze spiccate ad un’auto- 
nomia quasi sovrana. 

Questo è avvenuto in ispecie nel periodo feudale, con 
quelle corporazioni di arti e mestieri che si davano da sè 
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stesse la propria disciplina, si conquistavano diritti e fran- 
chigie peculiari e poterono giungere in certi momenti a 
serrare le porte delle varie professioni, monopolizzandole. 

©. La società moderna s'è impiantata su principî che sono 
in pieno antagonismo con tali atteggiamenti. 

Lo Stato, che vi sovrasta, regolatore supremo di ogni 
forma del diritto, ha accolto tra i canoni della sua condotta 
legislativa e preso sotto le sue vigili garanzie il principio 
della libera accessibilità alle professioni. 

E se tuttora troviamo discipline speciali che, riguar- 
dando determinate attività, si allontanano dal comune 
diritto civile, come è il caso del diritto relativo agli atti di 
commercio ed al ceto dei commercianti, non è già il pro- 
posito di creare posizioni di privilegio che vi abbia con- 
dotto, ma quello di aggiustare in modo più esatto la norma 
giuridica e conseguentemente i diritti e gli obblighi degli 
individui a ciò che in particolare è richiesto nell’esercizio 
di quelle speciali attività. I 

Ogni concetto di privilegio o d’ineguale distribuzione 
della capacità di diritto, non v’ha alcun dubbio, è del tutto 
esulato anche da questo campo della vita sociale. 


Infine, rispetto all’ultimo punto sopra indicato, si com- 
prende che là, dove la religione avea forza da preoccupare 
in via diretta l’ordinamento della società e la vita statuale 
— o dominando lo Stato (sistema curialista), o rientrando 
nelle sue competenze e nei suoi mezzi di governo (sistema 
giurisdizionalista), — la diversità di fede religiosa potè 
costituire un motivo di degradazioni legali, aventi un fiero 
contraccolpo nella cerchia degli stessi rapporti privati; 
mentre che la professione religiosa vi poteva per contro 
dare luogo a privilegi od a facili eccezioni al comune 
diritto civile. 

Ma dove dal regno del diritto è dileguata non dico la 
preoccupazione, sì anche la considerazione del momento 
religioso — per avere la vita sociale oramai distinti i due 
campi e lo Stato assunto una divisa laica —, sì comprende 
che differenze di condizione giuridica non si possono più 
riscontrare neppure sulla base della confessione religiosa; 
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non nell’àmbito della vita pubblica e politica, non in quello 
della vita privata e dell’attività economica. E il caso delle 
nazioni europee più progredite è appunto quest’ultimo. — 

Dall'esame che s’è passato viene fuori una conclusione 
univoca e piena. Di tutte le specie di disuguaglianze che 
nella storia divisero di volta in volta la grande massa dei 
consociati, situandoli in gradi diversi rispetto all’arena del 
diritto civile, non una più è sopravvissuta entro quelle forme 
di società, che si ispirarono ai principî proclamati dalla 
Rivoluzione e che adottarono la bandiera del liberalismo. 

Un processo di uguagliamento si è dunque compiuto: 
conducendo a riconoscere negli individui adulti, senza più 
distinzioni di sòrta — che è a dire dunque astraendo dal 
sesso, dalla famiglia, dalla cittadinanza, dalla classe, dalla 
professione e dalla credenza religiosa — la piena capacità 
di acquistare e di possedere, e di svolgere da sè l'economia 
della propria vita. 

E il processo, oltre che ad una meta d’eguaglianza, ha 
inteso ad un risultato d’emancipazione individuale: ha con- 
trassegnato la giuridica fuoruscita dell’individuo da quei com- 
plessi sociali, come la famiglia, la classe o la corporazione, 
che aduggiarono gran tempo la soggettività patrimoniale 
ed economica di lui, coprendola con la forza sovrastante 
del loro volere o con la preoccupazione degli interessi loro. 

Adesso l’individuo è fatto centro a sè stante d’irradia- 
zione e di convergenza delle attività patrimoniali; e nella 
uguaglianza e nell’autonomia che esso ha acquisite sta 
appunto il momento essenziale del progresso avveratosi, 
quanto alla linea dei rapporti che stiamo considerando. 


50. Vedute le quali cose, dobbiamo rifarci presente 
che le condizioni passate si vollero significare con la voce 
status, e le attuali sintetizzare nel termine contratto. E dob- 
biamo decidere — chè ormai ne siamo in grado — il quesito 
propostoci: se l’accennata contrapposizione dei due termini 
rispecchi, o pur no, con esattezza puntuale il mutamento 
che abbiamo visto prodursi nel novero e nella situazione 
dei soggetti partecipanti alla vita dei. negozi giuridici nel 
campo patrimoniale. 
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Diciamo subito che si può ammettere la giustezza rela- 
tiva del termine status. 

Usato come è, nella formula che si discute, in una posi- 
zione enfatica e con l’intenzione di un senso specifico, che 
fa esulare quell’indeterminato e generico, che il vocabolo 
tiene se usato sic et simpliciter (onde equivale semplicemente 
a condizione o situazione giuridica), esso può passare come 
un valido esponente rappresentativo della tramontata realtà 
della storia, poichè pare veramente comprendere ed espri- 
mere insieme i due concetti sopra notati; quello di una 
distribuzione ineguale dei poteri giuridici nella massa dei 
consociati, e l’altro di un predominio o di un legame pre- 
stabilito che gravi sui singoli. 

Invece è forza confessare che il termine contratto non vale 
altrettanto a contrassegnare con esattezza lo stadio di arrivo. 

Sarà facile persuadersene. Il movimento che abbiamo 
osservato, se espresso nei termini più semplici — che-mai 
non sì dovrebbero abbandonare, come quelli che rispec- 
chiano inequivocamente il vero — si risolve in questo: che 
un tempo molti erano impediti o lasciati scemi di capacità 
patrimoniale, ed ora invece tutti la godono in egual modo 
libera ed integra. 

Ripetiamolo pure. Il nocciolo della cosa è che ad un 
regime d’ineguaglianza sì è sostituito un regime di ugua- 
glianza, ad un sistema di dipendenza prefissa ed obbligata 
un sistema d’autonomia individuale. 

_ Orbene,è vero che nell’esercizio di quest’autonomia l’im- 
piego del contratto tiene un posto larghissimo. Siamo nel 
campo dei mezzi che vengono sottoposti all’arbitrio della 
persona individuale, perchè servano ai fini di utilità da essa 
intesi e voluti; e si capisce che lo scambio e in genere l’ac- 
cordo avente per obbietto tali mezzi, e cioè in ogni caso 1 
contratti, vi abbiano un ricorso imponente e quotidiano. 

Ma la categoria contrattuale non è che una delle molte 
posizioni in cui l'autonomia in discorso si manifesta e sì attua. 

Essa, in prima linea, si rivela nella capacità dell’ indi- 
viduo di acquistare per sè, in tutti i noti modi originari di 
acquisizione della proprietà, come pure negli altri modi 
derivativi che si hanno oltre il contratto. 


168 Capo 1. 


Essa può inoltre dispiegarsi in atti solitari 0 vuoi intran- 
sitivi, quali sono quelli del proprietario nell'immediato rap- 
porto alla cosa sua: tali sarebbero l’atto legalmente incol- 
pevole della distruzione della cosa, la derelizione di essa, 
l’arbitrio di decretarne i modi di essere, come a dire di 
stabilir l’uso di una qualunque res 0 le guise di coltivazione 
di un fondo (che invece, sia detto di passaggio, erano in 
altri tempi prestabilite) ed altri atti simili. 

Infine essa si può estrinsecare in atti soiliicrali aventi 
un riferimento mediato ad altri; sommi fra tutti, quelli di 
disporre o di ricevere per testamento. 

Tutte codeste sono forme di manifestazione della suità 
patrimoniale, acquisita dal singolo di contro alle antiche in- 
frammettenze della famiglia e della società civile; e sono asser- 
zioni tali di autonomia, che per importanza non la cedono 
affatto alla predicata facoltà di adire i negozi bilaterali. 

E poi v'è ancora tutto un altro lato di quella posizione 
autonoma guadagnata dai singoli: il suo lato passivo; quello 
della responsabilità, così spesso evocata dalla legge diretta- 
mente, e ossia per figure di cause che non sono le cause 
contrattuali. 

E gioverà pure avere presente che anche questa respon- 
sabilità si è fatta individuale, cioè sì innesta per intero, 
immediatamente, senza intralci d’attorno, sul patrimonio 
del singolo, come contrappeso naturale d’essersi le facoltà 
attive individuate e tratte fuori da ogni controllo di carat- 
tere patriarcale o collettivo. 

Evidentemente la formula del Sumner Maine oblìa tutti 
codesti aspetti dell’autonomia che si è acquisita, per levarne 
in alto quell’unico aspetto di cui il pensiero dello storico, 
subì, a un certo suo Modo, l’attrazione. 

Ma per ciò appunto quella formula non rende se non 
una idea parziale, direi una visione di spicchio, del movi- 
mento che si è prodotto. 

La possibilità di adire il contratto è divenuta realmente 
comune a tutti, con il tramontare dello status; ma essa 
rimane una semplice irradiazione di un principio giuridico 
centrale, che tiene in sè una potenzialità più vasta ed ha, 
come si è visto, manifestazioni diverse e irreducibili. 
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Questo principio è quello già più volte mentovato, del- 
l’autononia o autarchia patrimoniale; e ad esso bisogna 
fissare lo sguardo come al fulcro vero della nuova posi- 
zione conquistata dagli individui, in confronto dello sfatus 
antico. 

Perciò se si vorrà render la formula corretta e adeguata 
alla sostanza del fatto evolutivo, si'dovrà in essa sostituire 
al termine contratto quello d’autonomia. 

Chè se alcuno si lusingasse di poter tenere saldo quel 
termine come un indice particolare, atto a rappresentare 
l’intero processo di cui non è che un elemento, si ostine- 
rebbe in una licenza, che il lavoro scientifico non può 
consentire. 

Non può consentirla certamente in nessun campo, ma 
meno che altrove in un tale ordine di studî quale è quello 
degli studî giuridici, che hanno, per loro buona sorte, fra 
tutte le scienze morali, un bel rigore tecnico di linguaggio, 
che è poi a dire di concetti; dal quale per l'onore della 
scienza e pei riguardi della vita non possono, non devono 
decampare. 

‘ Quella licenza nel caso nostro implicherebbe un errore 
teoretico grossolano, inescusabile; e nel fatto non andrebbe, 
come non è andata, scevra di pratiche illazioni, cioè di 
nuovi errori, ben più tangibili e gravi come quelli che spie- 
gano forza ad inspirare sentimenti e modi conformi della 
condotta sociale. 

È lecito concludere invece che la formula, corretta nel 
modo che s’è detto, può valere a sintetizzare in un breve 
simbolo il grandioso movimento che abbiamo or ora seguìto; 
ossia, per bene intenderci, quel mutamento radicale che si 
è compiuto col progresso civile nella condizione delle per- 
sone, in quanto fossero ammesse od escluse dal partecipare 
in proprio alla vita del diritto patrimoniale. 


51. Esaurito quest’esame, ci attende l’altro che riguarda 
l'evoluzione giuridico-economica dal punto di vista obbiet- 
tivo, intendo della guisa onde le norme del diritto inter- 
vengono a disciplinare la vita patrimoniale ed economica 
dei consociati. 
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Da un tale punto di vista, ci incomberà di assodare se 
ed in quale misura la proposizione del Sumner Maine, 
intesa come enunciante il passaggio da un regime di vincoli 
collettivi o di prescrizioni autoritarie ad un regime di indi- 
vidualismo e di libertà economica, riposi sul vero. 

Quest’assunto equivale a dover seguire per tratti generali 
alcune delle più intime linee evolutive dell'economia. 


L’autore del Diritto antico ebbe sott’occhi l'economia della 
domus primitiva, e tra i primi diede una rappresentazione 
fedele del suo giuridico assetto. 

Avanti s'era creduto o fantasticato — alla facile deriva 
delle correnti del jus naturale — intorno ad un’originaria 
libertà e ad una padronanza degli individui, non meno 
che sovra di sè, sovra i beni materiali che hanno per 
destino di servire ai bisogni della vita? Ebbene il Sumner 
Maine veniva a contrapporre alle retrospettive illusioni indi- 
vidualistiche il quadro austero della realtà cavata dalle 
viscere della storia. 

Le ricerche sugli incunabuli della vita giuridica dei 
popoli indo-europei gli mostravano anzitutto che la pro- 
prietà non sì trovava agli inizî nelle mani dei singoli, ma 
era per contro legata all’esistenza di una comunanza: il 
rigido consorzio famigliare. Oltre a ciò il sagace indagatore 


, aveva veduto che nel seno di detta comunanza una doppia 


forza agiva nel senso di dominare le velleità di autarchia 
economica dei singoli, se pure fossero germogliate: la forza 
di un interno costume, in parte anche avvalorata da pre- 
scrizioni sacrali, e la volontà dispotica del capo domestico, 
che stava reggitore sovrano della comune economia. 


Il Sumner Maine, lo sappiamo, non aveva neppure 
intravisto il lungo periodo che dovè precedere ad un tale 
stato di cose: il periodo in cui, prima della grande famiglia, 
prevalse la men definita divisione della società tribale in 
parentadi, costituiti, dove secondo la linea materna, dove 
senz'altro lungo lo stipite paterno. 

Allora è fuori di dubbio che una forma di proprietà tal- 
mente spiccata ed a sè stante, come quella che s’incardina 
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nella persona del paferfamilias romano, non erasi per anche 
raggiunta; come è certo che ancora vi era ignota un’orga- 
nizzazione di vita economica che tenesse tale un grado 
d’intensità e d’accentramento, quale ebbe quella che la fa- 
miglia patriarcale realizzò nella sua cerchia, sovra la sua 
moltitudine di figli, di donne e di schiavi ed il complesso 
ragguardevole dei suoi beni. 

La proprietà, come vedremo, si venne individuando sol- 
tanto per via di processi secolari, e niente affatto in modo 
simultaneo per le varie specie dei beni. 

Nondimeno è indubitabile che sarebbe un andare troppo 
oltre il supporre che nelle origini remote non si realiz- 
zassero casi e forme di appropriazione individuale. Gli 
strumenti dell'economia, gli oggetti d’uso e di consumo, i 
portati della caccia e della pesca poterono ben formare un 
obbietto non momentaneo di personale godimento. E poi, 
nella fase della pastorizia e nei primordî dell’agricoltura, 
anche gli animali addomesticati e i prodotti dell’alleva- 
mento e ancora le capanne e certi tratti di terreno, in ispecie 
quelli circostanti alle abitazioni, poterono divenire di spet- 
tanza particolare o individuale. 

Di regola una certa tutela giuridica a vantaggio dei 
singoli è da credere che non mancasse, là dove potè affer- 
marsi un rapporto immediato e distinto fra l’attività degli 
individui, svolgentesìi in una guisa separata, ed un pro- 
dotto di valore economico. E vi sono ragioni che inducono 
a ritenere che la tutela si spingesse anche a riconoscere 
una trasmissione ereditaria delle cose possedute lungo i 
gradi più prossimi della parentela, come già, ad es., nel 
sistema del parentado materno, tra la madre o l’avo o lo 
zio materno ed | figli. 

Tuttavia, considerati gli innumerevoli legami che invol- 
gevano l'individuo entro l'ammasso della tribù e del gruppo 
gentilizio, sarebbe eccessivo il credere che le facoltà posses- 
sorie di lui fossero già allora così intense e decisive sui 
suoi beni, specie se immobili, quali noi siamo soliti pen- 
sarle contenute nel concetto, di tanto posteriore, dì privata 
proprietà. Pare invece più esatto pensare che il fatto 
rispondeva piuttosto ad un’assegnazione di possesso e di 
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godimento, sia pure vitalizio, meglio che non ad una san- 
zione di appartenenza assoluta e di piena signoria. © 

Ad attenersi alle linee che il Diritto antico abbozzava, 
si è indotti a raffigurarsi la primitiva realtà sociale in una 
maniera, che le risultanze posteriori della ricerca hanno 
decisamente smentita. Queste ci dicono che alle origini più 
remote nè si ha, per un verso, la quasi sovrana autonomia 
patrimoniale dei molti patresfamilias, dalle sognate sem- 
bianze ciclopiche; nè, per l’altro, l’inclusione perpetua della 
schiera dei figli, ancorchè adulti, nella ferrea coesione della 
famiglia. Codesto è un assetto di vita e di poteri che solo 
più tardi si produce, e che sta in rapporto con le condizioni 
specifiche di un già avviato incivilimento. 

Più vicino alle origini, ciò che ritroviamo è uno stato di 
comunione della più gran parte dei beni, ed è un'attività 
economica che dentro l’aggregato si dispiega il più sovente 
in comune; senza che a dirigerla siano sérte ancora nè 
un’organizzazione centrale di carattere autoritario nè una 
valida gerarchia di organismi intermedì. 

Anche per i rapporti economici il legame di interdi- 
pendenza di ciascun adulto con i conviventi si fa sentire 
allora da molti lati ed in ampia cerchia; è insomma un 
legame avviluppante; ma in pari tempo è un legame fiacco 
e di scarsa efficienza, quanto a procurare una cooperazione 
attiva e stringente. 

Non c'è dubbio che, a mano a mano che avanzino le 
condizioni di vita dei primitivi gruppi sociali, certe forze si 
sprigionano, che sono intese a distaccare dalla prisca massa 
collettiva una serie di economie particolari. 

Il movimento che se ne inizia, è quello destinato a met- 
tere capo, se va in fondo, ad un denso fiorire di autonomie 
patrimoniali per parte dei singoli. 

Corre debito di ricordare che questo movimento ha tal- 
volta potuto compiersi in un modo abbastanza rapido e 
immediato, allora che si condusse attraverso a particolari 
circostanze, come è avvenuto presso talune popolazioni 
inferiori; le quali si sono trovate a vivere in ambienti paci- 
fici, nonchè di risorse bastevoli per le loro quiete necessità, 
e che per ciò stesso, se hanno sperimentata una certa 


L’ induzione storiea di Henry Sumner Maine 173 


evoluzione, si sono però sollevate di pochi gradi da un 
primitivo stato di natura. 

Ma la cosa è generalmente passata in un modo diverso 
per le razze superiori. Il trapasso cui si accenna non potè 
certamente effettuarsi se non per un lento e complicato 
cammino presso i popoli storici: presso quei popoli che, 
nella ventura delle migrazioni, nell’attrito continuo con le 
orde o le tribù rivali e nella lotta per la conquista di 
quelle sedi che dovean essere il campo propizio alla civiltà, 
ebbero d’uopo di una composizione densa e compatta, ed 
ebbero indeclinabile il bisogno di forti ordinamenti interni. 

Per i varî gruppi di quelle genti tornava di evidente 
interesse, anzi di interesse supremo, il provvedere alla 
maggiore potenza aggressiva o difensiva dell’intero aggre- 
gato: ciò che per 1 nuclei minori, come per i singoli, era la 
condizione primaria ad ogni altro vantaggio della vita. 

Ora, i beni materiali di più alto valore, quelli che si 
trovavano in un rapporto più immediato con ì bisogni del- 
l’organizzazione comune, doveva accadere che fossero trat- 
tenuti a lungo sotto il diretto dominio di questa. E le terre 
in primo luogo. | 

L’importanza che esse tenevano per tanti riflessi sociali 
e politici non permise che fossero lasciate cadere rapida- 
mente in balia dei singoli, per un moto sporadico e fram- 
mentario di appropriazioni particolari. 

Al contrario troviamo la tribù primitiva mantenere pru- 
dentemente sovr’esse il suo potere; e volta a volta regolarne 
con vigilanza diuturna la destinazione, il lavoro e ilgodimento. 

Ma allora che la tribù s’allarga, vengono a innuclearsi 
nel suo seno — per un principio di riequilibrio che occorre 
in ogni sviluppo vitale — certi sott'organi che si dividono 
con essa l’esercizio di una somma di sanzioni sociali, quali 
sarebbero il culto, l'assistenza, la giustizia, le ordinanze di 
guerra; provvedendo a tali funzioni entro un ‘àmbito più 
ristretto, determinato da particolari affinità e, s'intende, in 
un ordine subalterno. 

Codesti organi sono le gentes, che dal fondo grigio si 
distaccano di già con una propria figura e con un vigore 
d’azione distinta. 
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Orbene, tra le altre funzioni che rimbalzano nella com- 
petenza delle gentes, primeggiano quelle che si attengono 
alla vita economica. 

Una parte delle terre, specialmente di quelle ridotte a 
campo, viene dalla tribù — che sempre più accentua il suo 
carattere di organizzazione politica — assegnata in guisa 
durevole ai grandi complessi gentilizi, perchè i loro organi 
ne compiano con maggiore aggiustatezza la ridistribuzione 
nell’interno di essi, e perchè con norme opportune ne diri- 
zano la cultura e lo sfruttamento. 

Così i soggetti dei diritti di proprietà su quelle terre 
vengono ad essere, in una guisa sempre più distinta, i 
singoli aggregati gentilizi. 

Tuttavia molt’altra parte della ricchezza immobiliare 
rimane ancora in comune tra le gentes: di solito il più dei 
boschi e delle terre non dissodate, le acque da pesca, una 
gran parte dei pascoli e quelle estensioni di terre coltiva- 
bili che hanno richiesto o tuttora richiedono certe opere 
collettive, come di difesa idraulica o di bonifica, o che 
vennero quale portato di conquiste più recenti. 

Intanto nell’interno delle gentes è ancora poca cosa quello 
che il gruppo materno o paterno ed eventualmente i singoli 
possiedono per sè: il frutto delle iniziative e delle fatiche 
individuali, oppure ciò che è più strettamente necessario e 
connesso all’uso personale di ciascuno. 

Ma, continuandosi ancora il processo espansivo della 
comunanza politica, dalla tribù all’organizzazione dapprima 
federale e in seguito unitaria della civitas, va altresì a pro- 
lungarsi dal lato opposto quel processo d’interna differen- 
ziazione che abbiamo già visto iniziarsi. 

A sua volta, dall’amalgama della gens si stacca in vivida 
autonomia, crescendo in forza su dal debole gruppo paterno 
di prima, la grande famiglia patriarcale. 

L’atteggiamento autonomo che questa assume, e che 
prende tutti i lati della vita sociale, si riflette pur anche 
e in tipica mantera nei rapporti patrimoniali ed economici. 

E allora che si compie il più gran passo verso la 
meta di un pieno affermarsi del concetto della proprietà 
privata. 
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Come il capo della domus, nella sua fierezza quasi so- 
vrana, si svincola sempre più dalle ingerenze del consorzio 
gentilizio e ugualmente di poi si scioglie dalla comunione 
agnatizia, così il dominio, che gli è dato di esercitare sulle 
cose entrate nel piccolo regno ove è fatto assoluto signore 
acquista i poteri più intensi. Ciò tanto più che il nuovo 
grande organismo che è sorto, la civitas, è all’inizio e sarà per 
gran tempa ancora un istituto assorbito in altri fini, troppo 
lontano ed estraneo alle cure di un controllo su quei poteri, 
per farsi a comprimerne e ad attutirne l’intima forza sa- 
liente (1). Oltre a questo, nel tempo che il concetto della 
proprietà privata raggiunge, per la rispondente evoluzione 
del fatto, la pienezza del suo contenuto, la forza di essa 
tende ad una maggiore espansione: a conquistare a sè una 
più grande somma di beni. 

Erano già da un pezzo cessate quelle ridistribuzioni 
periodiche dei terreni coltìvi, le quali non erano mai state 
più che un lascito precario d’usufruttamento, ed avevano ora 
fatto luogo ad una serie di possessi permanenti e definitivi. 
Ebbene, comincieranno quindi innanzi e a poco a poco dila- 
gheranno anche le usurpazioni dei privati su quei terreni 
che erano rimasti tuttavia in comune come ager publicus, 
per attirarli, porzione per porzione, nell'àmbito fervente 
dell'economia privata. ” 


52. È precisamente questo periodo dell’evoluzione della 
proprietà — periodo tutt'altro che primitivo — quello che 
il Sumner Maine toccava nel suo Diritto antico. 
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(1) Si sa che sui fondi italici non gravava neppure l’imposta verso 
lo Stato, essendo che questa si concepiva come un correspettivo del- 
l’uso del fondo e come una ricognizione del dominio pubblico. Ora il 
dominium del cittadino, ossia la sua proprietà vera, s'era affermata 
con tale una forza di autonomia, che quell’istituto pareva repugnarvi. 
L’imposta gravava invece sui fondi provinciali, come su quelli che 
erano dati in un uso perpetuo sì, ma dietro cui stava il diritto emi- 
nente dello Stato. Nel fatto, il regime finanziario romano poggiava 
più salla base di un’economia demaniale, che non sulla base di un 
sistema di imposte in danaro, qual è il sistema di gran lunga preva- 
lente negli Stati moderni e che colpisce senza eccezione ogni forma 
di proprietà. 
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La famiglia patriarcale era venuta nel suo fiore. La gens 
aveva declinato quale sott’organo politico, una volta che si 
era trovata inclusa nella maggiore cerchia della città; e 
quale fulcro di diritti patrimoniali e quale organo dell’eco- 
nomia, che essa già era, aveva ceduto il posto alla grande 
famiglia, tutta incardinata sull’assolutismo del potere paterno. 

Nella persona del paterfamilias andava pertanto a rea- 
lizzarsi, come s'è accennato, la nozione di una proprietà 
privata libera e indipendente dall’autorità di ogni altro; 
appunto quella stessa nozione, che le età moderne acco- 
glieranno con la maggiore ampiezza in proprio retaggio e 
che oggi è divenuta la base fondamentale della prosperità 
economica dei popoli civili (1). 

Se non che il processo di individuazione della proprietà 
era lungi allora dall’essere tutto compiuto. 

Il paterfamilias è un signore solitario sulla vera moltitu- 
dine dei componenti il consorzio domestico. Egli è libero di 
fronte agli altri nuclei famigliari, ma è despota sul suo. 

Nei'rapporti interfamigliari varrà pertanto la libertà dei 
capi, ma nell'interno di ciascun gruppo sì avrà per contrap- 
peso la perenne soggezione patrimoniale dei suoì membri, e 
l'economia vi presenterà, assai più rigido che per l’innanzi, 
un carattere coattivo. 

Vuol essere soggiunto che l’economia privata si imper- 
niava allora interamente sull’economia della famiglia, costi- 
tuita nel modo che s’è veduto. 

La situazione in cui essa si svolgeva dev'essere dunque 
delineata nei seguenti termini: una forte autonomia per i 


(1) Sono ancora rintracciabili nel Diritto romano dei tempi storici 
i segni della non remota ingerenza della cerchia agnatizia sui poteri 
patrimoniali di ciascun capo domestico; ma ormai li troviamo ridotti 
alla figura di sopravvivenze formali, nelle quali il primitivo contenuto 
di vita è del tutto venuto meno. Intendiamo alludere alle forme della 
mancipatio, e ci piace rilevare come la categoria delle res mancipîi 
manifesti, in pieno accordo col criterio che s'è di sopra annunziato, 
quali sieno stati gli ultimi beni a sottrarsi all'antica comunione: i 
fondi situati in suolo italico, gli schiavi, gli animali da tiro o da soma, 
oltre le più antiche servitù rustiche; tutto ciò, insomma, che andava 
più strettamente collegato al possesso immobiliare ed ai bisogni della 
agricoltura, e cioè alle basi dell’economia primitiva in Roma. 
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pochi, una direzione autoritaria e compulsiva per i molti, 
e il legame della cooperazione per questi determinato parte 
dal fatto della nascita e parte dal potere dominicale. 

Per quei pochi — cioè i patresfamilias — è evidente che 
nonvigeva affatto un regime di costrizione legale; bensì valeva 
un’autonomia patrimoniale ed economica così accentuata, 
quale di certo non la si ritroverà più nel tempo che vien dopo. 

Chè ora — come già s’è detto — i molti vincoli, diretta- 
mente esercitati dalla tribù e dalla gens sui possessi parti- 
colari e sulla loro gestione, s'erano svaniti o non ne soprav- 
vivevano che dei riflessi nella guida dei mores; mentre che 
lo Stato non vi aveva per anche diramate attorno le sue 
discipline, con la forza ordinatrice delle leggi. 

Appunto da questo lato il movimento del progresso so- 
ciale s'è mostrato operoso nel senso di portare una schiera 
di limitazioni a quelle prische autonomie troppo esuberanti 
e solitarie, tendendo per altro non a fiaccarne il nerbo inte- 
riore, sì bene a fare in guisa che gli arbitrî nell'interno ne 
fossero raddrizzati e che all’esterno ne fossero mutuamente 
contemperate le forze. Lo rendeva necessario quella mag- 
giore scambievolezza di rapporti, che la convivenza nello 
Stato andava promuovendo. 

E fu precisamente lo Stato il nuovo organo sensorio di 
questa specie di bisogni. | 

E venne la sua potente azione giuridica a circondare man 
mano di limiti legali — ancora che in timida maniera per 
lungo tempo — la primitiva proprietà quiritaria, sia nell’in: 
teresse dei vicini e sia nel pubblico interesse. Venne a prov- 
vedere contro gli sperperi dei beni famigliari e personali, con 
le interdizioni pronunziate dal magistrato. Venne a discipli- 
nare, sia dal lato della forma e sia, in alta misura, dal lato 
del contenuto (con l’istituto della legittima), il primiero 
arbitrio del disporre per testamento. Si adoperò infine a 
levare sul libero terreno dei rapporti contrattuali il gran- 
dioso edificio del diritto obbiettivo delle obbligazioni, con il 
rigore delle sue norme generali e la varia configurazione 
inderogabile dei suoi particolari istituti (1). 


(1) V. Di una legge del progresso giuridico, ecc., pag. 57-59. 
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Ora sa ognuno che per tutti i punti qui accennati — i 
quali riassumono i varî momenti di ogni attività patrimo- 
niale —- i sistemi giuridici dei moderni popoli civili dell’Eu- 
ropa continentale hanno ereditato il fondo delle discipline 
che il Diritto romano nel suo corso elaborò, temperando e, 
vorrei dire, urbanizzando l’antica autonomia troppo rustica 
dei patresfamilias. 

Particolarmente poi quanto al contratto, che è il punto 
al quale la nostra considerazione storica è per proposito 
avvinta, sarà opportuno rilevare che in quelle primitive eco- 
nomie private ne era scarso l’impiego effettivo, quanto ne an- 
dava sconfinato l’arbitrio giuridico dei modi e del contenuto. 

Se ne aveva uno scarso impiego, poichè, sia il processo 
della produzione, come quello della distribuzione dei beni 
nell'interno di ciascun gruppo erano regolati per intero 
dagli atti di autorità del capo; e al di fuori, tra gruppo e 
gruppo, dove era il terreno proprio ad una tale forma giu- 
ridica, il movente economico di essa restava manchevole, 
giacchè gli scambî dei prodotti succedevano poco frequenti 
e in limiti ristretti. 

È noto che ciascuno di quei gruppi tendeva, negli inizî, 


a bastare a sè medesimo; e di regola produceva nel suo seno 


tutto quello che fosse necessario ai suoi limitati consumi. 
Esso, sulla base della possidenza fondiaria e col puro mezzo 
delle rudimentali industrie domestiche congiunte all’agri- 
coltura, realizzava, in linea generale, una piena autarchia 
economica. 

Ma allorchè, con l’espansione dell’urbe, la ricchezza mo- 
biliare salì in predominio, e la stessa agricoltura, in bisogno 
dicapitali fecondatori, si trovò costretta a mutuare da quella 
sussidî continui, e attorno si diffuse un’alacrità di commercî 
e di traffici insinuando uno spirito d’intrapresa e di lucro 
pur anche nei tranquilli recessi dell'economia agraria — sì 
che dovunque venne di mira un’eccedenza della produzione 
per lo scambio — il contratto incominciò a pervadere da 
cima a fondo il processo vitale delle economie private. E 
allora, di parì passo con la sua frequenza, e in causa delle 
sue vive ripercussioni sociali, vennero anche a crescer su, 
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per le varie maniere di esso, gli argini di una complicata 
disciplina legale. | 


Come effetto delle trasmutate condizioni dell’economia 
— dall’agricoltura patriarcale venuta al capitalismo fondiario 
e commerciale e in parte anche industriale — si ebbe quel 
fenomeno, più volte accennato, che attrasse tutta l’attenzione 
del Sumner Maine: la graduale emancipazione economica dei 
filii, e cioè, diciamo noi, il disgregarsi dell’antica economia 
comunitativa della domus, per fare luogo ad una folla 
nuova di autonomie patrimoniali. 

Ma per un altro verso la situazione dei lavoratori andava 
ad aggravarsi di tanto, e quella stessa dei liberi si avviava a 
sperimentare guise di legami per l’innanzi sconosciute. 

Enormi organizzazioni signorili si erano andate formando 
sopra vasti dominî ; e le forze di lavoro, distaccate del tutto 
dalla buona comunione etica della famiglia patriarcale d’un 
tempo, erano, dentro di quelle, crudamente spremute sotto 
la pressione di scopi speculativi. 

Le terre, poi, attraverso il libero traffico, le usure, le 
usurpazioni, le concessioni singolari, sì erano andate sempre 
più concentrando nelle mani dì pochi, o capitalisti potenti o 
ineliti affaristi della vita pubblica. Ma i latifondi, sotto il 
logoro meccanismo della coltura a schiavi, erano tale una 
forma da immiserire spaventosamente la condizione delle 
terre e l'economia. Perciò una grande ridistribuzione della 
proprietà fondiaria s' imponeva di tempo in tempo maggior- 
mente, e da ultimo finì per operarsi, in modi spontanei e 
pacifici, con il colorato: nelle forme del quale il pieno soste- 
nuto e lucido concetto del dominio antico declinava, pie- 
gando a certi legami che per giunta non furono se non i 
prodromi di altrì, più complicati e maggiori. 

Nel tempo stesso, su tutte le altre sfere dell'economia 
privata — sul commercî, sulle industrie, sulle professioni 
liberali — l'economia pubblica distendeva smisuratamente 
i suoi tentacoli oppressivi, in nome delle necessità della sua 
finanza impoverita di intime risorse, e in nome delle precau- 
zioni di polizia, divenute oramai un ordinario quanto inane 
puntello all’inferma consistenza dello Stato. 
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Ma alle condizioni concrete dell'economia individuale e 
sociale in Roma, quali s'erano fatte nel periodo: di tempo in 
cui, sì badi, maturava a pieno nel diritto il tesoreggiato 
fenomeno dell’emancipazione dei figli, e cioè sotto l'Impero, 
il Sumner Maine non guardò, nè s’indugiò a seguire fino in 
fondo, o, se si vuole, fin giù per la china, il ciclo di quella 
evoluzione economica; bensì, afferrato il fenomeno anzi- 
detto, dalla fase culminante di quel ciclo balzò, col pensiero, 
ai tempi moderni, dove a lui pareva che si fossero final- 
mente sviluppate del tutto le tendenze progressive che nel 
ciclo antico s’erano rivelate solo in parte, e per quella parte 
ancora avevan fatto un certo cammino, ma dalla meta eran 
rimaste lontane. 


Ai nostri giorni egli vedeva quell’antico movimento ripreso 
e compiuto. La famiglia e la sua economia completamente 
disintegrate; l’individuo divenuto universalmente capace di 
diritti patrimoniali e centro autonomo di vita economica; la 
proprietà, non solo mobiliare, ma ben anche immobiliare, 
liberata più che in ogni altro tempo storico da forme comu- 
nistiche e da vincoli collettivi. 

Inoltre, nel tempo che vedeva l’economia privata essersi 
di gran lunga tratta fuori dalla sua primiera organizzazione 
a base di signoria domestica e dominicale, egli poteva con- 
statare che era venuta altresì a distinguersi dagli organismi 
dell'economia pubblica, e che generalmente le era ormai 
dato di svolgersi sovra un piede di libertà: protetta, più che 
non dominata o intralciata nei proprî movimenti, dal pub- 
blico potere. | 

Queste le evidenze dì fatto, vagamente sfiorate dallo sto- 
rico inglese, che lo indussero ad additare, in modo generico, 
come all’antica organizzazione coercitiva dell'economia fosse 
succeduto il giuoco spontaneo degli accordì individuali, 
e alle prescrizioni di un assiduo potere regolatore i liberi 
andamenti del contratto. 

Pertanto egli affermò, senza definire l’èmbito in cui real- 
mente si sia verificato, il dilagare di un regime contrattuale 
dell'economia; e il vago di queste sue affermazioni, accor- 
dandosi con l’indeterminato della formula precedentemente 
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enunciata, ha potuto favorire, nei riguardi di questa, le 
interpretazioni più esorbitanti. 

A me sembra necessario precisare l'ampiezza del movi- 
mento proclamato, e cioè indagare l’ intensità e l’estensione 
dei fatti indicati qui sopra, che ne sarebbero quali le basi e 
quali gli indici più salienti. E quando si sarà addimostrato 
l rilievo ed il posto che essi tengono nel quadro concreto 
dell'economia moderna, si sarà insieme mostrato a suffi- 
cienza il conto che sia giusto ed opportuno fare di quella fa- 
cile formula, sotto il punto di vista dello sviluppo economico. 


53. Che il tipo della famiglia patriarcale si sia disciolto 
per far luogo al tipo estremamente semplificato della fa- 
miglia così detta naturale (la famiglia moderna), nella quale 
nè la soggezione economica dei figli alla patria potestà più 
sopravvive, nè vigono più dei vincoli servili a radunare in 
modo imperioso nel suo seno forze subordinate di lavoro 
(come d’altronde tali vincoli non vigono più in nessun’altra 
sfera sociale), è stato più sopra veduto abbastanza. 

E sarebbe un fuor d’opera insistere di nuovo sull’argo- 
mento. Invece occorre esaminare gli altri punti or ora 
accennati. 

Occorre, cioè, vedere in primo luogo se il dominio indi- 
viduale sia veramente venuto a sostituirsi, nel cammino 
storico delle società moderne, in tutto e per tutto, ed esso 
unicamente, alle forme collettive di proprietà dei primi 
tempi. 

Pol conviene considerare se, sulla proprietà passata in 
dominio privato, l’arbitrio dei singoli si sia in effetto tanto 
disteso e intensificato, da potersi dire che vi spazî sovrana 
la loro ‘libertà di contratto. 

Infine è da verificare se, avendo il contratto acquisito 
una più larga e viva funzione del dinamismo dell'economia 
moderna, esso abbia davvero invase tutte quante le sfere 
economiche, o se la sua invadenza non si sia piuttosto limi- 
tata a certi campi e a certe forme particolari. 

Tali i quesiti che è mestieri risolvere e che affronterò, 
come il nesso logico richiede, l’uno dopo l’altro nell’ordine 
medesimo in cui li ho enunciati. 
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Vedemmo che alle origini storiche dei popoli di cultura 
vi ha una specie di proprietà, la quale invariabilmente si 
trova in comune fra i componenti i singoli gruppi di vita 
economica in vigore nel seno di ciascun popolo. È la pro- 
prietà fondiaria. Questa specie di proprietà è quella che fra 
tutte mostra la resistenza maggiore ad uscire da un primiero 
regime di indivisione. 

Tuttavia s'è visto che un certo processo di appropriazioni 
particolari non tarda a prendere inizio anche rispetto ad 
essa. Poco addietro si è accennato qualche linea di un tale 
processo, in quanto si svolse nella vita di Roma: ora si 
tratta di considerarlo un po’ più per esteso, nelle forme 
in cui si produsse entro il corso dello sviluppo storico che 
ebbero in comune le moderne nazioni europee incivilite. 


È buona ventura che sia dato di sorprendere nella storia 
iniziale della più gran parte degli odierni popoli europei uno 
degli stadi più primitivi della proprietà immobiliare: quello 
conosciuto sotto la denominazione di Comunità di villaggio. 

È uno stadio di vita economica ed associativa, che nella 
prisca compagine storica di Roma non sì ravvisa già più; e 
solo se ne può argomentare l’esistenza, come di uno stadio 
sorpassato, da certi dati dell’antico diritto delle fontì romane, 
che — bisogna non mai dimenticarlo — è il diritto sancito 
nella civitas, e come tale non può più essere quello rispon- 
dente alla vita del villaggio (1). 


(1) Mi piace segnalare per la maggior luce che ne verrebbe anche su 
questo punto l’opinione solidamente attraente di un acuto romanista, 
secondo cui il jus civile, il diritto della civitas, sarebbe stato conside- 
rato come il jus proprium civitatis in contrapposto ai costumi giuridici 
dei gruppi antecedenti, e cioè di quei complessi tribali e gentilizi di 
stirpe diversa, onde l’urbs si compose. 1 mores di codesti gruppi genti- 
lizi [mores gentium], viventi dentro l’èàmbito dello Stato primitivo in 
rapporti fra loro analoghi ai nostri rapporti internazionali, avrebbero 
fornito i primi elementi spontanei o popolari, da cui sarebbe emerso 
una specie di diritto comune, in seguito allargato a più ampie sfere 
(ai rapporti internazionali) e riconosciuto formalmente come jus gentium 
(V. C. MANENTI, Jus ex scripto e jus ex non scripto, in Studi Senesi, 
pubblicati in onore di Luiei MoriAanI, Torino, 1906, vol. I, pag. 247-8, 
ov’è gettato un primo adombramento di questa teoria). 
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Invece quella fase rimase chiaramente visibile presso 1 
popoli di ceppo germanico, i quali, come altra volta sì disse, 
offrono sotto lo sguardo dello storico un grado di vita assai 
più arretrato che non sia quello dell’urbe antica. Si aggiunga 
che di quell’assetto primitivo è poi anche dato seguire molto 
agevolmente le trasformazioni successive, che si produs- 
sero nel corso dello sviluppo politico e giuridico di quei 
popoli, a modo di uno svolgimento naturale e continuo, 
senza ritorni come senza innesti o interferenze perturbative 
dal di fuori. 

E poichè codeste trasformazioni, per effetto delle con- 
quiste barbariche, divennero la comune vicenda storica, da 
cui nei varî paesi d'Europa è uscito l’assetto odierno della 
proprietà immobiliare, così tutto autorizza e consiglia 
a tener dietro alla linea evolutiva segnata al riguardo da 
quei popoli, come ad una schietta e diritta linea dorsale di 
evoluzione. Ù 


Si capisce che molto addietro, nelle origini barbare della 
vita civile, la terra sia un bene serbato in comune. 

Anzitutto, perchè il suo possesso è l’effetto di un’occupa- 
zione collettiva di carattere militare, e ciascuno dei presenti, 
se pur anche non ha concorso alla conquista recente e spesso 
mutevole del territorio, ha sempre vivo il senso di contri- 
buire col suo braccio a difenderla e mantenerla. Poi, perchè 
la terra rimane troppo evidentemente la base comune della 
sussistenza per quanti sono i componenti l’aggregato, ed 
offre essa sola gli elementi primi necessari ad ogni sòrta di 
attività. Infine, ma sovratutto, perchè il lavoro che ad essa 
sia consacrato per fruttificarla è ancora assai scarso, o quel 
che le sia dato viene eseguito in comune. 

Perchè dunque possa avvivarsi un movimento inteso a 
smagliare il tessuto di una tale salda comunione, occorrerà 
che sorgano positive ragioni, e di gran forza, ad agire in un 
senso contrario a quel regime. | 

Ora di siffatte ragioni non ne vengono poste, o tutt'al più 
insensibilmente, nei primordî, da cause di ordine politico: 
quando l’organizzazione politica è ancora tutt’affatto elemen- 
tare, e le benemerenze guerresche dei capi delle tribù o delle 
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genti trovano il loro compenso di consueto in un’assegna- 
zione maggiore di bottino, e in ìispecie nel prelevamento, che 
all’atto della spartizione di questo usasi fare, di una certa 
quantità di bestiami riservata in soprappiù a profitto di quelli. 

Provengono invece le ragioni influenti a modificare l’as- 
setto delle terre, in prima da mutamenti interni alla sfera 
economica: e cioè da quel processo per cui, alla prevalenza 
assoluta già spettante all'economia pastorizia, sottentra a 
poco a poco l’importanza nuova di un’economia agricola. 

È in seguito a ciò, che una parte del territorio comincia 
a sperimentare un certo frazionamento; perchè, dove le 
opere del dissodare e del coltivare sì vanno applicando in 
una linea generale e in un modo costante, appare presto 
cosa ovvia e proficua il ricorrere a un sistema di distri- 
buzione di materia e di lavoro. 

Lotti di terreno vengono, perciò, assegnati ai singoli 
gruppi gentilizi dapprima, e poi direttamente anche ai gruppi 
famigliari, quando questi si son levati su ad esistenza auto- 
noma, perchè ciascuno compia su quelli il suo lavoro, così 
com’è utilmente organizzato e guidato da una forte dire- 
zione, e perchè ciascuno possa dai prodotti ricavare il proprio 
sostentamento. 

Una tale distribuzione, per altro, non mena che ad un 
possesso precario; dà vita, sì, a certe riconosciute facoltà di 
privato godimento, ma di una privata proprietà non si ha 
l'apparizione ancora. -La proprietà delle stesse quote asse- 
gnate rimane in comune, sicchè a capo di un certo tempo 
esse devono venir riconferite per tornare a confondersi in 
una massa collettiva e andar soggette ad un nuovo riparto. 

Se non che ragioni tecniche ed esigenze di giustizia con- 
giurano a far cadere alla fine nel nulla una tale operazione. 

Anzitutto il complicarsi delle colture e l'utile impresa di 
opere agrarie rivolte a migliorare i fondi e destinate ad un 
rendimento di frutti a lungo termine, persuadono a prolun- 
gare il periodo di permanenza delle parcelle fondiarie nel 
possesso dei singoli gruppi; il che ha per effetto naturale di 
render più saldo l’attaccamento di questi a quelle. 

. Poi si rifletta: quei gruppi dànno alle terre a loro affi- 
date una diversa somma di energie e di capacità di lavoro, 
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e sovratutto vi applicano, a seconda del loro stato, una 
diversa copia di ricchezza mobiliare, in ispecie di bestiame, 
a farle feconde. Di qui una sperequazione di valore, che 
alla fine si introduce nelle quote da riconsegnare; e di qui 
anche, non meno giusta che naturale, una fiera resistenza 
negli interessati, a spogliarsene. Quei gruppi — i più vigo- 
rosì, ì più capaci, i più forniti, o, si potrebbe dire con voce 
presa in senso antico, i più virtuosi — hanno investita una. 
parte dei loro beni su quei campi; li hanno, con i loro sforzi, 
resì migliori; vi hanno trasfuso qualcosa della loro indivi- 
dualità ; per ciò non sì persuadono più a cederli, li vogliono 
tenere per sè. 

Quello che era un possesso precario e accidentale, vuol 
divenire definitivo ed esclusivo, in altri termini vuole con- 
vertirsi in proprietà. 

E la conversione sl compie e si consolida, e, nel corso di 
sviluppo dei popoli ascendenti a civiltà, si prosegue, con- 
correndo con la forza impellente delle anzidette ragioni di 
carattere individualistico un altro requisito, di ragion sociale: 
questo: che in realtà un tale mutamento tornava conforme 
all’interesse generale e duraturo della comunanza, perchè 
esso era condizione necessaria ad un più intenso impiego di 
lavoro e di mezzi, da parte dei singoli gruppi, alla terra, e per 
conseguenza era condizione ad un maggiore gettito comples- 
sivo deì prodotti agrari nella cerchia dell’intero aggregato. 

Con tutto ciò le zone di gran lunga le più estese di 
ciascun territorio rimangono in comune. I boschi, le acque 
da pesca, le terre non dissodate ed incòlte e la più gran 
parte deì pascoli — dì cui solo alcune tratte, ridotte a cultura 
prativa, entrano nel quadro della ripartizione — formano un 
dominio collettivo il cui godimento a vantaggio della gene- 
ralità viene predisposto e regolato dai poteri amministrativi 
della comunanza. Per tutti codesti beni infatti, mentre ci si 
limitava a raccogliere ciò che la loro fertilità naturale pro- 
duceva, come avrebbero potuto sorgere i motivi economici 
validi a condurre ad appropriazioni particolari ? 


54. Ecco pertanto la situazione fondiaria quale ci si 
presenta nelle comunità di villaggio. 
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Ma al periodo in cui il regime comunitativo del villaggio 
fiorisce nella sua purezza, tiene dietro, con lo svilupparsi 
delle piccole nazionalità primitive, un periodo, nel quale su 
quel regime vengono a spiegare una potente azione trasfor- 
matrice e ad esercitare il maggiore influsso certe forze 
attinenti all’organizzazione politica. 

Perchè di regola quello sviluppo si effettua attraverso a 
guerre e conquiste, le quali, implicando una sovrapposi- 
zione di stirpi, richiedono che un potere di governo vigo- 
roso e permanente si istituisca, e dalla compagine poc'anzi 
egualitaria e democratica della stessa stirpe vittoriosa ecci- 
tano a formarsi tutta una gerarchia di elementi direttivi. 
Dei quali cangiamenti la vita del diritto e dell'economia va 
necessariamente a risentire in sè medesima gli effetti. 

Nella vicenda delle popolazioni germaniche, furono ap- 
punto le così dette invasioni barbariche che diedero il 
primo inizio a un tale periodo. Su vasti territori conquistati 
quelle stirpi si accampano; e, come una sorta di aristo- 
crazia militare e sacerdotale indi a poco si forma, così è nel 
possesso fondiario che la sua superiorità trova la propria 
base materiale. i 

Il che si comprende. In un tempo in cui l’economia ha 
il suo fulero nel diretto sfruttamento del suolo, e le indu-. 
| strie che non si appoggino immediatamente all’agricoltura 
sono una cosa ancor troppo di là da venire; e in un tempo, 
oltre a ciò, in cui la ricchezza mobiliare e paîticolarmente 
quella monetaria sono scarse, e glì scambî sono poveri, e 
un sistema di economia naturale predomina da per tutto, 
nessun’altra base per l’esercizio delle funzioni militari e 
politiche e amministrative tornava possibile, e nessuna sa- 
rebbe stata più solida e appropriata del possesso della terra. 

Pertanto i principi e la schiera dei capì ottengono dei 
grandi possedimenti in proprio, in ragione dell’opera spie- 
gata prima nella conquista ed ora nella difesa del suolo, 
e in genere in rispondenza alla dignità civile da essi 
acquisita. 

Ebbene, questa è la via lungo la quale si vanno a com- 
piere i passi più decisivi, nel senso dì trarre le terre entro 
forme d’appropriazione singolare. 
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La supremazia di cuì quelle persone sono investite (sono 
famiglie principesche, grandi dignitari della milizia e della. 
chiesa, monasteri) fa che in esse sì incentri il titolo di un 
dominio, tagliato fuori e ormai indipendente da ogni con- 
corso della moltitudine dei liberi, e sul quale esse possono 
disporre con atti d’autorità secondo le loro proprie vedute. 

Se non che, per la fonte onde sono originati e per gli 
scopi a cui stanno connessi, quei dominî non possono fer- 
mare le loro linee nella schietta figura di una proprietà 
privata; come non possono, per la loro estensione, tenersi 
astretti ad un unico soggetto, che ne serbi ad ogni ora la 
libera disponibilità, nè andare immuni da unia serie di vincoli 
reali, obbiettivi. 

Quei possessi, s' è detto, sono collegati all’esercizio di 
pubbliche funzioni; e devono perciò servire a sostenere le 
funzioni stesse, non meno che ad alimentare l’economia 
privata di coloro che ne sono investiti. 

Come poi essi sono, nelle abbondanze della conquista 
recente, assai estesi, ecco necessario per la loro utilizzazione 
un certo frazionamento. 

Il quale, in buona parte, avviene con la concessione di 
cellule fondiarie a persone di minor conto (liberi e semi- 
liberi), a cui la cura di singoli fondi e gli inerenti bene- 
ficîé sono abbandonati, verso il pagamento di un annuo 
canone. | 

Ma, per la più gran parte, la cosa avviene in altro modo. 
Il signore tiene in sua balfa più diretta le terre, conceden- 
dole ai suoi dipendenti — fedeli, vassalli, coloni e servi — i 
quali rimangono con le terre stesse subordinati a un centro 
d’amministrazione e di economia, a un organo che ora sl 
crea: la corte dominicale, da cui su tutte le particolari eco- 
nomie sottoposte muove un indirizzo autoritario confor- 
mato ad un piano d’insieme, ed a cui la moltitudine di 
queste economie deve contribuire servizi e prestazioni. 

Comunque, nè con la semplice concessione beneficiaria, 
nè col sistema curtense, la figura di una libera proprietà 
privata sì stabilisce. 

Nel primo caso, l’interesse del concessionario, non 
disgiunto da quello della funzione agricola — la quale per 
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farsi più fiduciosa, più intensa e per ciò più produttiva ha 
mestieri di una maggior protezione — sospinge la figura del 
precario a convertirsi in quella di un dominîo utile; il 
quale cresce sempre più forte sotto la veste dell’alto do- 
minio, fino a divenire perpetuo, ereditario e alienabile: 
ond’è facile immaginare quanto interferisca coi poteri di 
quest’ultimo. 

Da altra parte neppure il dominio subordinato può farsi 
troppo libero nelle sue movenze, fin che durano in tanta 
prevalenza le condizioni manchevoli di un’economia natu- 
rale. Il canone, che esso deve corrispondere, viene di regola 
soddisfatto mediante beni in natura; e, dato questo, si 
capisce che vincoli e discipline abbiano ad essere posti alle 
facoltà del possessore, per mantenere l’azienda beneficiaria 
in grado di fornire quelle determinate, specifiche prestazioni 
che occorrono, non meno che al fabbisogno personale del 
signore, a quello indeclinabile delle funzioni pubbliche da 
esso sostenute. 

Nè si configura la cosa in un modo molto diverso nel- 
l'interno congegno della signoria terriera. 

L'imponente moltitudine delle forze di lavoro che vi 
sono comprese, alcune delle quali direttive (vassalli, mini- 
steriali. gastaldi) e le altre, il più gran numero, esecutive, 
ma neppur queste interamente servili, richiede per sè certe 
sicure garanzie nei riguardi del suolo, a cui le fatiche di 
cotesta gente sono per intero consacrate. 

Così sorge, per i maggiori, una sòrta di dominio in 
sott’ordine; per i minori e gli infimi, una rete di costumi 
giuridici (Il jus curtis) intesi a dar protezione contro gli 
arbitrî del signore, a fissare in lui certi precisi doveri, a 
limitarne il diritto. 

Ed anche qui poi le ragioni tiranniche di un’economia, 
che non ha sorpassato la sua fase di natura, fanno sì che 
il fabbisogno dell'economia dominicale, non disgiunto da 
quello delle funzioni amministrative inerenti — nella quale 
commistione è la chiave dell’intero sistema — tragga seco, 
per tutta la cerehia delle dipendenze, vincoli personali e 
reali tanto più fermi e definiti, quanto più il signore è 
tenuto a rispondere, per tutto quel complesso di terre e di 
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uomini, di deferminate prestazioni e tributi di fronte a poteri 
superiori. 


Così dunque ‘accanto all’associativa comunità di vil- 
laggio — la forma più semplice e primitiva di stanziamento, 
e di costituzione nei riguardi dell’agricoltura — si erige 
ora un ordinamento a signoria, che sulla base della pro- 
prietà raccoglie un gran numero di forze a cooperare, sotto 
una salda disciplina, per iscopi economici e collateralmente 
per esigenze amministrative. 

A quest’organizzazione, una volta costituita, torna facile 
dilatare la sua sfera di dominio. 

La sua’ mole e i vantaggi intrinseci al suo funziona- 
mento le conferiscono una potenza economica di gran lunga 
superiore a quella delle singole economie dei liberi pro- 
prietari indipendenti, le quali debolmente si sorreggono 
appoggiate alle comunità di villaggio (1). Nella lotta della 
vita economica, molte di queste son destinate ad andar 
assorbite in quei poderosi organismi contigui, per un 
processo naturale che si traduce in atto nei modi proprî 
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(1) La signoria terriera, che introduce una costante cooperazione 
fra un gran numero di forze per sè disgregate: che attua e fa speri- 
mentare su vasta scala i beneficî della divisione del lavoro; che orga- 
nizza un largo insieme di vita economica sotto una direzione unitaria, 
più intelligente e più capace di iniziative che non fosse la generalità 
dei liberi, e che è sensibile a vedute d’insieme ed aperta al calcolo di 
utilità collettive e meno mediate; che oltre a ciò favorisce la formazione 
e il concentramento di capitali nelle mani di chi, nella sua posizione 
direttiva, ha capacità e impulso a tentare rinnovamenti tecnici e far 
tesoro dei loro progressi, ed ha vantaggio a intraprendere grandi opere 
di dissodamento e di bonifica delle terre, anche con rendimento di 
frutti a scadenze lontane: rappresenta, per tutti questi elementi, una 
organizzazione economica, che ha esercitato un alto compito storico; 
sia quanto a formare, da un lato, attitudini direttive e, dall’altro, atti- 
tudini di disciplina e di costanza nel lavoro, le quali renderanno pos: 
sibile in sèguito la grande intrapresa; sia quanto a trasformare in 
meglio la condizione delle terre ed a promuovere i processi dell’agri- 
coltura. — Ciò è posto in bella luce da G. ScHMOLLER, Lineamenti 
di economia nazionale, traduzione italiana in Biblioteca dell’Econo- 
mista, Torino, Unione Tip.-Editrice Torinese, 1904, serie IV, vol. X, 
$$ 104 e 138. 
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del diritto convenzionale (compra-vendita, cessioni, pre- 
stiti, ecc.). 

Ma anche per altra via il dominio signorile si allarga. — 
È raro che i signori rimangano estranei alla comunità di 
villaggio. Spesso vi entrano in qualità di compartecipi nella 
fruizione delle terre indivise: e come tali, essi già pren- 
dono una parte soverchiante nel godimento dei pascoli, dei 
boschi e delle altre terre comuni, per vantaggio del loro 
bestiame e per ogni altro uso vigente di carattere civico, in 
proporzione alla maggiore importanza della loro economia. 

Ma spesso vi entrano pure come organi amministrativi 
della comunità; e in tal caso ì poterì di regolamento, di 
polizia e di controllo, esercitati più intensamente rispetto 
all’uso dei terreni indivisi, finiscono di solito per concen- 
trarsi nelle loro mani, perchè più pronte all’azione, più 
vigorose, più autorevoli, se non fors’'anche più capaci. 

Ebbene l’esercizio di codesti poteri, i quali somigliano 
così dappresso a quelli costituenti l’alta proprietà signorile, 
conduce altrettanto spesso all’usurpazione (la parola ha qui 
il suo genuino senso etimologico) di un diritto di dominio 
eminente. E ciò particolarmente rispetto alle zone di terreni 
incélti, Ja cui occupazione o disposizione non va a ferire 
alcun immediato personale interesse, come di cose nel 
momento prive di valore economico; mentre che un valore 
economico esse acquisteranno in sèguito, quando la popo- 
lazione, in via di aumentare, sia divenuta più densa. 

Così, se pure non tutti, un certo numero di beni di 
"questa e di quella comunità di villaggio trapassano sotto 
la forma di un alto dominio signorile. Una trasformazione, 
che anche stavolia si compirà in maniera più agevole là 
dove il sistema della vita politica, avendo di mira una più 
sicura garanzia a pro dei poteri sovrastanti, porti il prin- 
cipio: che il signore a capo di una comunità rurale di liberi 
sia investito dell’esazione dei tributi pubblici gravanti sovra 
essa comunità, e sia reso responsabile del loro effettivo 
apprestamento. 

Dove, è da riflettere che, come accade per tanti altri 
momenti della vita giuridica, una posizione preminente di 
diritto è acquisita in ragione dell’accollo di certe speciali 
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responsabilità civiche, le quali vengono distribuite alla 
loro volta fra i varì elementi o ceti sociali in ragione della 
loro capacità effettiva a tenervi fronte. 


55. I caratteri che ho accennati per delineare la figura 
della signoria terriera si fanno più forti, quando si entra 
nel periodo tipicamente feudale. Allora la funzione politica 
del possesso in grande delle terre si accentua, e più viva- 
mente impronta di sè ì rapporti patrimoniali ed economici — 
che a quel possesso si collegano. | 

È avvenuto, come effetto delle conquiste successive e delle 
conseguenti annessioni, che le basi territoriali dello Stato si 
sono di molto allargate. Si sono nel fatto allargate troppo più 
rapidamente, che non potesse operarsi di conserva, per tutto 
il nuovo àmbito politico, una coesione sociale sufficiente 
a dar vita ad un forte accentrato ordinamento di governo. 

Per arrivare a tanto, allora mancava la forza del senti- 
mento politico e dei legami etici; ma in prima linea man- 
cava la sufficienza delle condizioni economiche, a quel tempo 
troppo elementari per poter sostenere una divisione del 
lavoro sociale che permettesse alle varie funzioni di Stato 
di organizzarsi e mantenersi in forma di grandi istituti a 
sè stanti, governati da un potere centrale sovrano. 

Risultava più che mai evidente questa impotenza, nei 
riguardi della milizia; specie da quando ìl servizio delle 
armi ebbe a fissarsi nella maniera più grave e costosa 
della cavalleria. 

Ed è precipuamente per assicurarsi il servizio militare 
che i Re, i quali tengono come regalîfa territoriale le vaste 
terre incélte e dispongono di larghissimi dominî in pro- 
prio, iniziano una serie di concessioni fondiarie; dove la 
terra, data a fedeli (grandi vassalli o funzionari dipendenti), 
vale come appannaggio del pubblico ufficio, anzi come 
mezzo al conquistato zelo dei funzionari, perchè essi pos- 
sano, mediante ulteriori concessioni fatte in sottordine o 
con organizzare una propria economia curtense, procac- 
ciarsi quanto è dal loro ufficio richiesto. 

Ma come gli ufficî divengono ereditari, le relative con- 
cessioni si convertono in dominî; s'intende in dominî che 
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non sono affatto indipendenti, bensì perennemente legati 
verso il datore a quelle prestazioni di carattere pubblico 
che furono il movente primo del loro sorgere. 

Per ciò stesso, dominî, che nella loro interna sfera com- 
prendono, a fianco delle consuete facoltà patrimoniali, 
poteri di imperio e di disciplina su quanti sono chiamati a 
lavorare e a vivere di quella terra: il diritto a ottenere un 
definito servizio di armi, diritti di polizia e di costrizione, 
diritti giurisdizionali, tra cuì notevole come cespite di en- 
trate quello di applicar multe ed ammende, e diritti di 
esazione per pubblichi carichi. 

È insomma a relazioni di possesso fondiario, che nel 
periodo feudale si appoggiano e si alligano per il loro 
effettuale esercizio le prerogative proprie della sovranità; il 
possesso, che, in quanto è ricevuto e goduto, stabilisce, a 
così dire, la precisa giustificazione del dovere di cittadino e 
di suddito, offrendo la concreta possibilità di dare ad essi 
doveri adempimento; che, in quanto è conferito, forma il 
titolo privilegiato a pretendere, insieme a certi redditi eco- 
nomici, gli obblighi di sudditanza e i servigi di carattere 
statuale (1). 


(1) Con felice intuito storico il RENAN comprese l’anima della feu- 
dalità, e ne rese il carattere con un’assimilazione così felice e così 
impressiva, che merita di essere ricordata, a edificazione di qualche 
cultore della storia. « L'économie politique (egli scriveva in La réforme 
intellectuelle et inorale, Paris, 5* ediz., pag. 33), uniquement préoccupée 
de la création de la richesse par le travail, n’a jamais compris la 
féodalité, laquelle était au fond tout aussi légitime que la constitution 
de l’armée moderne. Les ducs, les marquis, les comtes, étaient au fond 
les généraux, les colonels, les commandants d’une Landwekr, dont les 
appointements consistaient en terres et en droits seigneuriaux ». ]l che 
è perfettamente vero, tranne pei nostri dì il giudizio acerbo verso la 
scienza economica, laquale, nel suo indirizzo storico, specialmente in 
quello capitanato in Germania dallo Schmoller, ha saputo veder molto 
bene addentro le istituzioni del passato, comprendendone insieme al lato 
economico l’inscindibile aspetto sociale e politico. L'opera citata dello 
SCHMOLLER (Grundriss der allgemeinen Volkswirischaftslehre, Leipzig 
1901-1904, 2 vol.) è la sintesi magistrale delle conquiste fatte dalle 
ricerche instancabilmente portate avanti in quell’indirizzo. A proposito 
della feudalità, vedi in quest'opera, vol. I, $$ 97, 104 e 105, 126, 135: 
vol. II, $ 248. 


L’ induzione storica di Henry Sumner Maine 193 


Tale il feudo, la cui potenza si diffonde rapida non 
solo per il fatto della sua istituzione regia o ufficiale, ma 
altresì e largamente per un moto indipendente di sua costi- 
tuzione ad opera dei grandì possessori fondiari. I quali, 
della forza sociale adunata nelle loro mani dal possesso 
della terra, si avvalgono per usurpare, nella grande debo- 
lezza degli organi statuali, quante più possibili prerogative 
sovrane. 

Al che vuol essere aggiunto un movimento sporadico dal 
basso all’alto, che conduce in gran numero le proprietà 
libere più inermi a far rinunzia della loro indipendenza, 
per trovare nel dimandato patrocinio dei signori feudali, 
più prossimi, uno sgravio dai carichi pubblici indefinita- 
mente crescenti, e una tutela più sicura che non si potesse 
attendere dai deboli e remoti strumenti del potere sovrano. 

Ecco dunque la signoria della terra divenuta base del- 
l’intero edificio statuale, e perciò ritraente nella sua figura 
misti caratteri di diritto pubblico e privato. Una figura che 
risponde, come si è detto, all'incontro di una certa fase 
dell'economia con certe condizioni dello sviluppo politico, 
e che nei suoi lineamenti di fondo non è peculiare alla sola 
storia dei popoli moderni, bensì — il Vico vide giusto — si 
presenta presso ogni gente, col ricorrere di una combina- 
zione analoga di circostanze sociali. 


56. Intanto nelle città, che preparavano il loro fiorimento 
su dal primiero nocciolo di una Corte palatina o feudale 
o di un grosso villaggio, la vita delle industrie artigiane 
producenti pel mercato e assai più lo slancio dei traffici e 
dei commercî cominciano a mettere in essere condizioni 
economiche atte a minare le basi del sistema d’economia 
naturale ora veduto. Sovratutto vi prendono impulso la 
ricchezza mobiliare e la ricchezza monetaria, insieme con 
la quale già si affaccia sull’orizzonte un nuovo sistema di 
finanza, quello delle imposte in denaro. 

Ma perchè le nuove energie e le nuove forme potessero 
rivoluzionare il grave assetto preso dalla proprietà fon- 
diaria, occorreva che esse avanti fossero penetrate nella 
agricoltura e largamente si diffondessero sulle campagne. 


18 — DALLARI, Il nuovo Contrattualismo, 
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Il che non poteva avvenire, alla sua volta, se non in 
sèguito a tutto un mutamento che si producesse nella vita 
sociale e giuridica, entro lo Stato. 

Per ora, anche dove la Città diventa Comune, ed è 
quindi la corporazione dei liberi che in luogo di un signore 
prende il dominio della terra, la condizione delle campagne 
non muta per nulla da quella che sia sotto la feudalità; 
quasi può dirsi una feudalità esercitata in nome collettivo. 


Da altra parte, occorreva che le condizioni politiche 
mutassero anche per sè, cioè per quel che direttamente 
influivano, con gli organi e i sistemi di governo, a dar 
impronta feudale alla terra e a vincolarla. 

Facea dunque mestieri che le forze d’ordine politico si 
polarizzassero in un modo diverso, a costituire il potere 
sovrano; e che di conserva le funzioni statuali sì venissero 
organizzando in diversa maniera. 

Breve. Il potere sovrano si rafforza, aiutato dal rigoglio 
della ricchezza nazionale promosso specialmente dalla bor- 
ghesia che sorge. Ed esso, in parte con alienare i suoi 
dominî, in parte con far un uso intenso dei diritti di regalfa 
ora divenuti più fecondi di redditi, in parte con accentuare 
le imposizioni dirette o trarre prestiti dalle città, riesce ad 
organizzare in sua immediata dipendenza una milizia a sè: 
la quale finisce all'ultimo per far luogo alla grande massa 
degli eserciti stanziali. 

Appoggiato alla nuova forza, il potere sovrano prende a 
ricostruire una ferma gerarchia di funzionari, i quali, riassu- 
mendo nelle loro mani la totalità o quasi delle disseminate 
funzioni amministrative (poteri fiscali, poteri di polizia, 
poteri di giurisdizione), le riconducono direttamente sotto 
l’unitario volere dell’Autorità regia. 

Questi funzionari, che dell’ufficio si fanno una profes- 
sione esclusiva, non ricevono più i loro mezzi di vita dal 
possesso beneficiario di terre, usufruibili in modo commisto 
per gli scopi economici proprî e per quelli pubblici ; vivono 
invece di uno stipendio, che viene loro corrisposto in 
numerario ed è rivolto unicamente a loro vantaggio 
privato. 
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Così l’esercizio della pubblica funzione si scioglie dal 
rapporto feudale; e con ciò al feudo vien meno la principale 
sua base. 

Poichè era nelle utili controprestazioni di carattere am- 
ministrativo il principio giustificatore della posizione privi- 
legiata e immunttaria delle signorie. 

Adesso che questi ufficî di direzione, di tutela e d'im- 
perio, che non erano se non funzioni di governo, trapassano 
ad altri organi, nuovi, vengono in pari misura a mancare 
di ragione i diritti signorili gravanti sulle terre e sui loro 
coltivatori. . 

Ne segue che la missione storica della feudalità si avvia 
a declinare. 

Bensì le sue forme persisteranno ancora a lungo, com'è 
naturale, e non senza un continuare di utilità ; ma le forze 
vitali si ritrarranno a poco a poco dalla loro membratura 
ed affluiranno invece a dar vigore ad altri elementi, intesi a 
preparare sotto l'involucro di quelle forme la maturazione 
di forme nuove, 


Ed ora che gradatamente viene a cadere l’esigenza vin- 
colante spiegata dalle ragioni d’ordine politico, torna libera, 
e in linea dì fattore primario nel determinare l’assetto delle 
terre, la forza delle mere ragioni economiche. 

Spetta oramai alle condizioni dell'economia il rendere 
possibile di fatto la liberazione della proprietà dalla com- 
plicatezza e dai vincoli della veste feudale: spetta ad essa 
il far sentire il bisogno di una tale liberazione e determinarla 
in una maniera positiva. 

L’uno e l’altro momento non tardano gran che a pale- 
sarsi operosi. 

L’accrescimento della ricchezza e le risorse, già avviate, 
di un’ economia monetaria permettono anzitutto che la 
tecnica del sistema fiscale muti di aspetto. I tributi, che 
erano fin qui in prevalenza prestati in natura, vengono ora 
a soddisfarsi con pagamenti in denaro; sicchè perdono 
ragion d’essere quelle ingerenze e quei vincoli che erano 
intesi per l’innanzi ad imprimere forzatamente alle terre 
certe determinate colture. 
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Poi il fluire diffuso della ricchezza consente ben altri 
passi. Consente di riscattare la terra, in certi casi, dalla 
sovrapposizione del diritto signorile, per renderla in pro- 
prietà allodiale; in altri casi, invece, di riscattarla dalla 
rete dei diritti subordinati, che i signori ed i vassalli co- 
minciano a sentire come impedimento alla loro virtù di 
iniziativa. 

Una necessità d’ordine obbiettivo stava alla base di 
codeste tendenze e irremissibilmente ne urgeva il corso: la 
necessità di accrescere i redditi della terra, in armonia 
con l’accresciuta pressura della popolazione. . 

Ma quel fine richiedeva l’applicazione di un più intenso 
lavoro o di più forti capitali alla terra, o spesso l’una e 
l’altra cosa insieme. E ciò tanto più, quanto maggiormente 
la feracità naturale dei terreni da lungo usufruiti desse 
segni dì esaurimento, o quella dei terreni incélti o tenuti 
a coltura inattiva abbisognasse d’essere avvivata e poten- 
ziata. Ma queste, l’ho già avvertito, sono le esigenze che 
postulano l’avvento di una piena proprietà privata della 
terra, ossia la sua assoluta appartenenza ad un unico sog- 
getto e una più larga libertà di gestione economica e di 
disposizione sovr’essa. 


A questo dunque si tendeva, e fortunatamente da più 
parti; il che vuol dire che non un ceto soltanto sentiva 
l'aspirazione e l’energia di attivare una forma, capace di un 
maggior rendimento di benessere. L'alto dominio, il minore 
e il più basso dominio e gli stessi coltivatori, e cioè i mini- 
steriali e 1 coloni, muovono variamente in lotta per la 
stessa meta; e la vittoria finirà per essere di quelli che 
sapranno lottare più fortemente, o nelle condizioni più 
favorevoli. 

In linea di fatto, lungo due diverse linee di prevalenza 
vediamo essersi adempiuto codesto movimento sulla faccia 
dell'Europa. 

Dove la nobiltà o l’aristocrazia dei grandi centri e delle 
campagne seppe maggiormente conservare la sua impor- 
tanza politica e amministrativa, ed insieme esercitare con 
vigore la sua funzione direttiva nell'economia, sono i legami 
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nel basso che riescono infranti; ed è quindi in prevalenza 
a vantaggio di quella classe, che la semplificazione del 
dominio fondiario e la sua conversione privatistica si com- 
piono. — Il risultato a cui in tal caso si giunge è la grande 
proprietà privata libera; quale precisamente è prevalsa nel- 
l’Inghilterra, nella Germania settentrionale e orientale, in 
certe parti dei paesi latini del mezzogiorno, nell’Austria, e 
nella Russia meridionale. 

Dove al contrario è la classe media, la buona borghesia 
e la borghesia minuta, e i tenitori delle terre a censo, e una 
parte degli stessi coloni, il vario ceto che serba o guadagna 
via via una funzione più attiva nel governo economico delle 
terre, e che meglio ha saputo tesoreggiarne i frutti e farne 
capitale, sono 1 legami nell’alto che vengono dissolti. — E 
in questo caso 1l risultato è la prevalenza della media e 
della piccola proprietà privata: quale la ritroviamo special- 
mente nella Francia, nella Germania meridionale e occiì- 
dentale, nella Scandinavia, nell’Olanda, nel Belgio, nella 
Svizzera e in molta parte d’Italia. 

Diverse condizioni tecniche (per non dire altro di quelle 
storiche) hanno favorito il diverso risultato. 

Là di regola una natura di terre che, impervie ad una 
coltura parcellare o di carattere intensivo, consentono un 
migliore profitto se radunate in vasti corpi con a centro 
fattorie funzionanti come stabilimenti d’industria agricola, 
capaci a mettere in opera processi tecnici perfezionati e 
ad allevare o elaborare prodotti primi in grande copia, per 
esercitarne uno smercio in grande; onde sono richiesti, 
insieme all’estesa proprietà delle terre, capitali potenti ed 
un vivace spirito d’intrapresa ed elevate capacità organiz- 
zative. Al che la signoria terriera, con la sua economia 
complessa ed accentrata, e con le tendenze a produrre esu- 
berantemente per il mercato sviluppate in sulla fine, quando 
divenne signoria di tenuta, ha preparato per intero le vie e 
gli elementi. 

Qui invece prevalente una fecondità naturale dei ter- 
reni, che si presta ad un rendimento maggiore, se sulle 
singole parcelle fondiarie si distribuisca e si intensifichi 
l’interesse del possessore e se, anche senza l’impiego di 
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forti capitali, lo zelo e la tenacia del lavoro vi si appro- 
fondiscano. 


E come i protagonisti di un tale movimento sono, nel- 
l’una e nell’altra serie di casi, diversi, e diverso è il risul- 
tato concreto a cui quel moto si indirizzò, così anche 
prese un diverso carattere formale il processo della tras- 
mutazione. I 

Usurpazioni non solo pacifiche ma anche violente, 
espulsioni di coloni, clausure di pascoli comuni, soppres- 
sione di usi civici, espropriazione di fatto di molte terre 
spettanti alle comunità di villaggio, furono, a lato delle 
forme equitative dei riscatti pecuniarì, i modi largamente 
praticati dalla classe aristocratica, la quale, essendo già in 
possesso di una preponderanza economica e politica, non 
ristette dal valersene sovente con crudezza manifesta. 

Invece, in aiuto delle minori genti, alla cui virtù di 
lavoro e di risparmio e d’intrapresa era lasciato di con- 
durre ad effetto quel mutamento, dovè intervenire, per dove 
non giungesse la portata dei riscatti convenzionali, l’azione 
propulsiva dello Stato, con quell’insieme di leggi che furono 
dette di affrancamento. Poichè, come suole accadere, i 
privilegi tradizionali non. si adattavano ad abdicare spon- 
taneamente, pur dopo che era venuta meno la ragione 
attiva del loro sussistere. E dove, per difetto di cura o di 
vigore, il potere centrale dello Stato, quale sensorio, che 
deve essere, della maggiore utilità collettiva, non intervenne 
efficacemente a sgretolare la resistenza degli inerti privilegi, 
sopravvenne all’ultimo la furia cruenta della rivoluzione a 
farne giustizia. 


Comunque sì sia passata la cosa nei diversi paesi, giova 
riflettere che questi modi della transizione non sono, dopo 
tutto, che un estrinseco del processo sostanziale, la veste 
episodica del dramma. 

Il cammino storico, in quanto fosse nei popoli la forza 
di progredire, gravitava necessariamente al risultato obbiet- 
tivo che s'è detto, all'avvento della nuova forma: la libera 
proprietà privata. 
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La quale, chiamata a mano a mano ad affermarsi dal 
crescente influsso combinato delle circostanze economiche 
e demografiche di cui ho più volte spiegato il giuoco, appare 
la forma rispondente alle condizioni psicologiche e sociali 
atte a sviluppare un grado più cospicuo di produttività e 
"di accumulazione della ricchezza; e come tale, e in quanto 
sappia conservare tuttavia nel mutar dei tempi codesta sua 
proficua virtualità, si chiarisce razionalmente giustificata, 
sotto il rispetto etico. 

Col risolversi dell'ordinamento feudale dello Stato e 
della società, il dominio fondiario sveste dunque la sua 
funzione pubblica, e resta spregiudicatamente libero alla 
sua gestione economica privata. La quale guadagna natu- 
ralmente sulle terre una libertà di autonoma disposizione 
e di contratto, assai più grande di quanto fino allora non 
le era stato possibile godere. É questa libertà diventa poi 
sempre maggiore quanto più, nel meglio protetto ambiente 
giuridico dello Stato moderno, si viene semplificando l’orga- 
nismo della famiglia, e la proprietà privata viene scuotendo 
da sè la più parte dei vincoli famigliari. Allora la proprietà 
fondiaria si approssima a toccare il culmine del suo cam- 
mino evolutivo, individualizzandosi al massimo grado. 


È opportuno aggiungere ancora una considerazione. 
Anche le persone e gli enti che necessariamente serbarono 
il loro carattere pubblico (i Sovrani e i grandi corpi politici 
e amministrativi) dettero nondimeno ai possessi da cui trae- 
vano alimento alle loro finanze, in quanto questi possessi 
avessero una mera portata economica, un carattere a sè, 
bene distinto, di patrimonio privato. Non solo, ma si fecero 
anche ad alienarli in massima parte. 

Il sentimento che l’iniziativa privata valga assai meglio 
che non un ente pubblico a trarre frutto dalla terra, e la 
convinzione che l’economia di molto si avvantaggi dal mo- 
bilizzarsi della proprietà fondiaria, divennero a un certo 
momento, nella storia dei varî paesi, uno stato d’animo così 
vivace e generale, che succedette a così dire un periodo di 
liquidazione dei demanî, a carattere redditizio, dello Stato, 
dei Comuni e delle Provincie. 
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Il che poteva avvenire facilmente, in quanto prendeva 
un più largo piede il moderno sistema di ricorrere all’impo- 
sizione di tributi monetari, per costituire il maggior nerbo 
delle entrate nei pubblici bilanci. 

Di maniera che per più tramiti la terra tornava libera 
nelle mani dei privati. 

Una teoria politica ed economica si fece eco di tale 
movimento, che da circa il 1770 ad oltre la metà del se- 
colo XIX ha sfogato la sua tendenza presso tutti quanti i 
popoli civili dell'Europa; voglio dire il pensiero liberistico, 
compenetrato nella dottrina fisiocratica; un pensiero che ha 
‘ tanto influito sulla mentalità degli uomini politici nel secolo 
scorso, particolarmente in Inghilterra, e del quale lo stesso 
Sumner Maine fu un accolito convinto. 

Certo è che il movimento di cui ci siamo occupati ha 
sortito dovunque un’imponenza di fatto grandiosa; come 
senza dubbio è immenso il valore che a un tale movimento 
bisogna riconoscere in quanto sia base e fattore di civiltà (1). 


57. Ma, nell’entusiasmo del seguire codesta tendenza di 
sviluppo, non conviene dimenticare i limiti entro cui questo 
sviluppo si è pure tenuto, e non senza le sue ragioni; nè 
si può chiudere gli occhi dinanzi ad un altro movimento 


(1) Ciò emerge da quanto s’è esposto per motivare lo svolgersi della 
proprietà privata. Il Sumner Maine, pure peritandosi a lasciare il mero 
terreno storico, esprimeva la sua convinzione al riguardo in questi 
termini: « Lo studio scientifico della Storia non è punto incaricato di 
giudicare in bene o in male una data istituzione. Esso tratta della sua 
esistenza e del suo sviluppo più che della sua opportunità. Tuttavia 
dall'esame dei fatti possiamo trarre questa conclusione legittima: che 
nessuno ha il diritto di attaccare la proprietà privata e porsi al tempo 
stesso come ammiratore cosciente della civiltà. La storia di quella e la 
storia di questa non possono venire scisse. La civiltà non è altra cosa 
che il nome destinato a coprire le dissoluzioni dell’antico mondo ariano 
e le sue ricombinazioni perpetue, sotto l’influenza diversissima di nume- 
rose cause dissolventi, di cui le più potenti di molto sono quelle che 
hanno lentamente, e in certe parti del mondo men completamente che 
altrove, sostituito la proprietà privata alla proprietà collettiva » (vedi 
nella traduzione francese delle sue Letture sulle Comunità di villaggio, 
e di altri saggi: Études sur l’histoire du droit, Paris, 1889, pag. 302). 


L’ induzione storica di Henry Sumner Maine 201 


| 


della proprietà territoriale, il quale si è compiuto in un 
senso, più che diverso, opposto a quello su cui ci siamo 
finora intrattenuti. 

Noi sappiamo che le terre in proprietà collettiva prin- 
cipiarono a scomunarsi, quando il lavoro di particolari 
persone vi si applicò a dissodarle e metterle a coltura, infon- 
dendovi capitali. Il loro passaggio in proprietà privata fu 
una necessità indeclinabile, ovunque si volle che il rendi- 
mento delle terre venisse potenziato; e il diffondersi di 
tale trasformazione appunto coincide col dilatarsi sempre 
maggiore della coltura agraria ad occupare plaghe per l’in- 
nanzi rimaste incòlte. 

Ora laddove le condizioni telluriche e climatiche ren- 
dono invariabilmente impossibile l’agricoltura o le tolgono 
dì acquistare intensità, la ragione soggettiva del pretendere 
un’appropriazione privata dei terreni non comparisce ; come 
la ragione teleologica del concederla da parte della comu- 
nanza o del lasciarla altrui perpetrare non si fa sentire. 

Anzi rimangono là in pieno vigore tutte le contrarie 
ragioni d’indole etica e politica, che persuadono la conve- 
nienza di mantenere vivo per tutti i singoli componenti 
una comunità rurale il benefico legame con la terra, di 
serbare ad essi una minima base di sussistenza, e di non 
provocare, in paesi poveri di risorse agrarie e industriali, 
uno squilibrio troppo grande dei possessi e il conseguente 
formarsi di un proletariato, che vi arrecherebbe disagi 
difficilmente sanabili. 

Così è che, mentre le sopravviventi comunità di villaggio, 
all’imizio del secolo passato, furono assalite da una febbre di 
ripartizione, in sèguito è sottentrato un periodo, se non dove 
di reazione, almeno di gelosa custodia e di rassodamento 
degli antichi dominî collettivi (1). 


(1) V. E. LAVELEYE, De la propriété et de ses formes primitives, 
Paris, 1891 : le comunità di villaggio in Russia, cap. II; in Germania, 
cap. V, VI, IX; gli almendi svizzeri, cap. VII-VIII; in Scandinavia e 
Finlandia, cap. X; nel Belgio, cap. XII; in Francia, cap. XIII; in Scozia, 
cap. XIX; in Italia e Spagna, cap. XV; in Irlanda, cap. XVI. Sul noto 
atteggiamento di questo scrittore in difesa di tali proprietà comuni, vedi 
ai cap. XXXV e XXXVI.— Nello scritto di A. BUcHENBERGER, Agrarmesen 
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Ma, più che a questi residui di proprietà comune, 
fa d’uopo prestar considerazione a quella grande cate- 
goria di beni immobiliari, che non sono passati in privato 
possesso di individui, ma son divenuti proprietà di pub- 
blici enti. 

In questa categoria stanno anche beni che a tali enti 
appartengono in qualità di patrimonio privato, e tuttavia 
di essi pure giova far qui menzione, perchè anche nel loro 
regime il carattere pubblico degli istituti che ne sono ì 
soggetti imprime qualcosa di diverso dal libero regime dei 
dominî privati, e in particolare qualcosa di men favorevole 
all’invadenza d’una libertà di contratto a loro riguardo (vedi 
il regime dei beni patrimoniali dello Stato, delle Provincie e 
dei Comuni determinato in leggi speciali). 

Ma un’altra e più grande massa di beni viene ad essere 
meglio che distinta, addirittura contrapposta alla proprietà 
privata: è la mole grandiosa della proprietà pubblica o di 
uso pubblico degli enti in discorso. 

Questa specie di proprietà è quella che per sua natura 
o per carattere impressole si trova intrinsecamente e in 
modo immediato connessa a funzioni statuali e ammini- 
strative di interesse pubblico, sì che, secondo i nostri con- 
cetti, nè ai singoli nè alla collettività come moltitudine 
inorganica è lasciato aver potere su di essa. Essa appar- 
tiene a quei corpi collettivi in quanto tali, considerati in 
Sè e per sè, e aventi veste di persone a tenore del diritto. 
In quei corpi la volontà collettiva dei varî aggregati sociali 
si è organata, costituendo al di sopra di sè certi poteri ed 
organi che stanno, essi soli, quali rappresentanti e curatori 
degli scopi comuni. 

E però la disciplina di una tale proprietà è fermata nel 
dispositivo generale di leggi e di regolamenti che, in con- 
nessione allo scopo cui essa deve inservire, predeterminano 


Conterno 


und Agrarpolitik, Erst. B., Leipzig, 1892 (in Lelr- und Handbuch der 
politischen Oekonomie del WAGNER, sezione III, parte II, $$ 43, 47-49, 
e 51), si possono vedere riassunte le notizie circa lo stato delle pro- 
prietà collettive in Europa e riepilogate le ragioni pro e contro il loro 
mantenimento. 
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con preciso rigore ì poteri dell’autorità legittimata ad ammi- 
nistrarla, e stabiliscono di riflesso le ragioni d’uso che nei 
suol riguardì sieno riconosciute ai privati. 

II suo regime pertanto è tutto di diritto pubblico, affatto 
estraneo e ripugnante alla situazione della proprietà pri- 
vata; anzi in totale antitesi con questa, per quel che riguarda 
una certa particolare serie di suoi beni, considerati costi- 
tuire il demanio pubblico dello Stato. 

Ora conviene por mente che la proprietà pubblica si è 
appunto accresciuta nel corso della storia, con l’allargarsi e 
più con l’intensificarsi dell’attività dei corpi amministrativi; 
un fenomeno, quest’ultimo, che inevitabilmente si accom- 
pagna con l’incivilimento. 

Ma non ciò solo: il carattere distintivo e la posizione di 
antitesi, assunta entro il sistema giuridico da essa proprietà 
rimpetto alla proprietà privata, si sono venuti accentuando 
nel corso dell’evoluzione progressiva, in pari tempo che la 
proprietà privata si sviluppava, differenziandosi, nei suoi 
lineamenti peculiari. 

Poichè non è dubbio: una parte del suolo ha sempre 
servito alla difesa organizzata in modo collettivo, e sempre 
ha servito alle comunicazioni sia terrestri che marittime; 
come le acque hanno sempre soddisfatto a imprescindibili 
bisogni comuni, 

Ma nell’assetto primitivo codesti beni territoriali erano 
una comune appartenenza del popolo, niente affatto distinti 
in modo definito dai molti altri possessi collettivi. 

In sèguito ne passò il dominio ai capi della gerarchia 
feudale, nelle cui mani ì poteri di sovranità e quelli di pro- 
prietà andarono siffattamente compenetrati da mescolarsi 
e confondersi; di guisa che quei modi che noi giudichiamo 
proprî del diritto privato (alienazioni, donazioni, trasmis- 
sioni ereditarie) si applicarono indistintamente anche a 
quei beni. | 

Più tardi ancora, quando allo Stato dai caratteri patri- 
moniali successe lo Stato così detto di polizia, lo scopo a 
cui dirigevasi la funzione pubblica. collegata a quei beni 
fece più vivamente sentire su di essi le proprie peculiari 
esigenze ed influì a determinarne in teoria il distinto 
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carattere; ima la volontà dei monarchi assoluti, e cioè l'ar- 
bitrio loro avente vigore di legge, disponeva ancora su 
di essi coi medesimi liberi modi usati per la privata 
proprietà. 

Solo all’ultimo, negli odierni ordinamenti di Stato eretti 
su mere basi di diritto pubblico e con poteri di governo e 
d’amministrazione limitati da leggi costituzionali, quei beni 
divennero in così stretto e deciso modo legati agli scopi 
pubblici impersonalmente concepiti, da passare a comporre 
una categoria tutt’atfatto a sè, sottratta agli arbitrî non 
solo dei privati, ma altresì degli amministratori e dei 
governanti. 

Anzi è avvenuto che ai più importanti fra quei beni 
territoriali (per il Diritto italiano: le strade nazionali, certe 
opere di difesa militare, il lido del mare, ì porti, le spiaggie, 
i tiumi e i torrenti) è stato assegnato un tale regime che li 
dichiara e mantiene proprietà indisponibile. 

Di modo che, per tutti i beni e le porzioni di territorio 
qualificate come proprietà pubblica, l'evoluzione progressiva 
ha segnato precisamente un trapasso opposto a quello 
tenuto dalla proprietà privata: il trapasso da un regime di 
libera disposizione e di contratto ad un regime legale o 
statutario, che, come s'è detto, per una certa serie di essi 
beni — demanio pubblico — si spinge al punto di decretarne 
in linea di principio la dnaliernabilità.. 


58. Ecco tratteggiato il processo e indicati i limiti entro 
cui la proprietà della terra è divenuta privata (1). 


(1) Ho tralasciato di considerare l'evoluzione della proprietà mobi- 
liare, perchè fino dai tempi primitivi essa è, nella massima parte, nel 
dominio privato, benchè non sempre nel dominio individuale. Per quel 
che riguarda poi una certa parte della proprietà fondiaria — il suolo 
e gli edifici nelle città — mi limito ad osservare che, come essi per 
la crescente agglomerazione dànno luogo ad un alto valore di mono- 
polio, ossia ad un profitto che non pare, come per le altre sòrta di 
proprietà, in relazione con un'attività che ad essi beni si dedichi da 
parte del loro titolare, e che pertanto sembra ingiustificato (unearned 
increment), si agita al tempo nostro fortemente l’idea di un loro acco- 
munamento (municipalizzazione, nazionalizzazione o incorporazione in 
istituti appositi). 
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Sì consideri ora se quella porzione, veramente prepon- 
derante, che è divenuta privata, sì è resa a un tempo più 
libera: ossia si veda davvicino in quanta parte i vincoli 
che pesavano su di essa sono scomparsi, per lasciar luogo 
all’arbitrio del proprietario e alla sua libertà di contratto. 


È facile comprendere che molti e molti dei vincoli giu- 
ridici gravanti sulle terre abbian dovuto venir meno, con 
l’individuarsi del soggetto titolare della proprietà. 

Quei vincoli che erano la conseguenza naturale delle 
ragioni dei compartecipi nelle comunità fondiarie primitive 
— quelli, per cui ai singoli non era in facoltà di disporre 
sulla cosa salvo il consenso di tutti, nè molto meno era 
ad essi consentito un atto di alienazione —; e similmente 
quegli altri vincoli, che della primitiva comunione furono una 
tenue parziale sopravvivenza — durata a lungo anche dopo il 
frazionarsi della proprietà e neppure scomparsa da per tutto 
ai giorni nostri: intendo, le servitù di usi civici sui beni 
passati in dominio privato —; e ancora quei vincoli, che 
rappresentavano una sorta di disciplina amministrativa eser- 
citata sulle terre dalla tribù o dall’associazione della marca 
o del villaggio -— come le rotazioni obbligatorie, le prescri- 
zioni circa i modi di tenuta e di coltura dei fondi; — tutti 
codesti legami, ognuno ben lo sa, sono venuti a cadere. 

Ma non questi soli. Altri vincoli ancora sono dileguati. 
E, in prima linea, quelli derivanti dal regime feudale, sia 
come affermazione di un gius eminente sulle terre (livelli 
perpetui, laudemi), sia come ordini potestativi della succe- 
duta autorità amministrativa del signore sui distretti rurali 
o sulle comunità urbane (diritti di banno, corvate, ecc.). Poi 
anche i vincoli che discendevano da una cerchia più stretta: 
dalla cerchia gentilizia e famigliare: come i fedecommessi, i 
diritti di retratto e di preemzione e altri simili. Infine i vin- 
coli che su molte terre pesavano pel fatto dell’essere perpe- 
tuamente legate, benchè con mera funzione economica, agli 
scopi di enti giuridici, ossia di persone immutevoli e imperi- 
ture: la manomorta. 

Insomma, tutta la caterva dei vincolì di origine comuni- 
stica, feudale o gentilizia, che costipavano il nascente diritto 
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di proprietà individuale, in parte restringendone i contorni, 
in parte penetrando a regolarne, ossia a coartarne, l’interna 
gestione. E, come si disse, l'abolizione loro avvenne nei 
tempi moderni ad opera dello Stato. 

Portato di sfere particolaristiche di vita economica, ten- 
denti ciascuna ad assicurarsi la propria sufficienza, e volen- 
tieri animate da uno spirito di gelosia e di esclusione, quei 
vincoli avevano cessato di esercitare un utile ufficio, per 
divenire un impaccio, da quando lo Stato, al di sopra di 
quelle sfere, aperse libero il campo alla grande circolazione 
dell'economia per tutto l’èmbito del territorio nazionale ed 
anche nei rapporti col di fuori; sicchè l'abolizione di quelli 
si rendeva evidentemente necessaria. 

Lo ripetiamo ancora. Occorreva intensificare le iniziative 
della produzione e le energie del risparmio j occorreva dare 
stimolo o almeno lasciar libera via ai perfezionamenti della 
tecnica ; occorreva mobilizzare la proprietà fondiaria perchè 
la terra potesse passare liberamente nelle mani che fossero 
più esperte e vigorose o più dotate di capitali e che avreb- 
bero saputo farla meglio fruttare. Perciò si addivenne a sta- 
bilire anche sulle terre un diritto di proprietà individuale, 
fatto libero di disporre a talento circa il modo di tenere e 
di trarre profitto della cosa, e cioè libero di conglobare 0 
dividere i lotti di terreno e di variar le colture (disposizioni 
in re); e fatto libero inoltre di disporre non solo dei frutti, 
ma della sòrte della cosa stessa (disposizioni de re), ipote- 
candola, alienandola, trasmettendola per testamento. 


Questi poteri, che formano il contenuto dell’odierno di- 
ritto di proprietà, vogliono dire senza dubbio un allarga- 
mento della libertà acquisita dagli individui, quanto alla 
loro sfera patrimoniale; ma non è da dimenticare che questa 
libertà rimane tuttora ricinta di limiti e di vincoli di non 
lieve momento, e che molti degli antichi, piuttosto che essere 
scomparsi, hanno solo mutato il punto di loro applicazione 
o di loro provenienza. 

Come ho detto, i vincoli tolti di mezzo rispondevano 2 
certi interessi di comunità particolari, interessi che si appale- 
sarono in contrasto con un miglior soddisfacimento possibile 
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degli interessi dei singoli ed in contrasto altresì con l’in- 
teresse generale, cioè della più larga comunanza politica. 
Ma evidentemente non tutti i limiti o vincoli antichi dovevano 
o potevano esser sacrificati. 

Alcuni furono mantenuti nell’interesse, pur sempre inde- 
clinabile, del gruppo famigliare (i limiti alla disponibilità 
testamentaria, rappresentati dalla successione legittima). Altri 
furono conservati nell’interesse della miglior coesistenza 
delle proprietà contigue (le molte servitù prediali stabilite 
dalla legge: la servitù di scolo, il diritto di presa d’acqua, di 
passo necessario, di acquedotto coattivo, ecc.) (1). Altri infine 
furono conservati, ed anzi taluni stabiliti ex novo, nell’inte- 
resse comune. Esempio parlante, l'istituto della espropria- 
zione per pubblica utilità: un istituto che ha preso vigore ed 
ampiezza, proprio a mano a mano che la proprietà privata 
si levava su in linee più pure e con quella forza di autonomia 
che doveva farla qualificare alla fine come sacra e inviola- 
bile (2). E appunto in questo istituto fu collocato l’intimo 
necessario contrappeso al rigore enfatico di un tale principio. 

Oltre a ciò numerose categorie di limiti e di vincoli alla 
libertà del proprietario discendono da determinate esigenze 
sociali: intendo quella schiera di limiti e di vincoli, in cui si 
concreta il così detto regime amministrativo della proprietà 
privata. 

Nel numero è in primo luogo da menzionare il vincolo 
forestale: un vincolo che, date certe condizioni dei luoghi, si 
fa avanti a tenere in sistematica pastoia una delle facoltà 


—_____——_—__— _—_y_ ele — —  — el —. -- 


(1) Solo è da notare che le condizioni di fatto in base a cui le ser- 
vitù legali vengono a sorgere sono di molto scemate in grazia dei varî 
provvedimenti legislativi intesi a purgare le singole proprietà (ingros- 
samenti, conglobazioni, commasazioni, ecc.). 

(2) Basti ricordare che nella Costituzione francese del 1791 (art. 17) 
l'espropriazione era ammessa solo nel caso di evidente necessità pub- 
blica legalmente constatata. Invece il Codice Napoleone cangiò la 
espressione in quella odierna di semplice utilità pubblica; ed essa poi 
è ammessa per cause sempre più numerose (bonifiche, miglioramenti 
agrari, opere industriali, risanamenti edilizi) e per opere anche intra- 
prese da società private o da individui particolari, purchè sempre di 
pubblico interesse. 
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principali contenute nel diritto comune di proprietà; per 
la ragione che, se consentita a un libero esercizio privato, 
quella facoltà di gestione tornerebbe indubbiamente e per 
largo spazio attorno dannosa, arrecando pubblico detri- 
mento, con produrre alterazioni alla consistenza del suolo, o 
disordine al corso delle acque, o pregiudizio alle condizioni 
igieniche locali. 

Poi viene la serie delle prescrizioni limitative pullulanti 
per analoghe ragioni in materia di polizia rurale, di polizia 
sanitaria e di edilizia; poi vengono quelle di carattere impo- 
sitivo derivanti dall’obbligo di consorzi per bonifiche, per 
derivazioni di acque, per difesa contro la fillossera o la gran- 
dine, ecc., in quanto, promossi da iniziative altrui, essi non 
sono declinabili; poi ancora le limitazioni che alle proprietà 
finitime assegna, per le esigenze della sua destinazione, la 
proprietà demaniale (particolarmente le vie e le acque pub- 
bliche e il demanio militare); e quelle che sui proprî fianchi 
distribuisce la rete crescente delle vie ferrate; ed i gravi 
limiti che affettano la proprietà di cose d’arte; e infine le 
vere e proprie servitù legali di diritto pubblico (1). 


Tutte queste discipline rappresentano la viva supremazia 
che si arroga tuttora l’ interesse pubblico sul privato nei ri- 
guardi della proprietà; e, come tali, sono recate in atto 0, 
secondo i casì, concretate con autorità dagli organi della 
pubblica amministrazione. 

E chi per poco rifletta si avvedrà che siffatte discipline 
non possono mancare. Non lo possono, in una società di 
cultura, dove la popolazione si addensa; dove il modo d’es- 
sere di ciascuno viene a trovarsi in una dipendenza sempre 
maggiore dal modo d’essere o di agire altrui, e viceversa; 
dove il senso di certe utilità cui provvedere in comune si 
desta sempre più, e si acuisce la consapevolezza dei diretti 
riferimenti della proprietà privata al comune benessere; 
dove le funzioni pubbliche si fanno più complesse, e più 


__—_ 


(1) Una lucida teoria sistematica del regime amministrativo della 
proprietà privata trovasi in S. RoMANO, Principî di diritto amministra- 
tivo italiano, Milano, 1906, 2* ediz., libro VIII. 
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estesi si diramano i pubblici servizi, e le une e gli altri sì 
trovano costretti ad aprirsi la via tra il folto, venuto su, delle 
proprietà private; alle quali per forza di cose quelle attività 
devono toccare o appoggiarsi, limitando ad esse la sfera 
interna di loro libertà. 

E si può anche aggiungere che il cammino dell’ incivili- 
— mento, quale si svolge sotto i nostri occhi e per quel che lascia 
prevedere entro certi orizzonti, non pare affatto favorevole 
a far diradare codeste discipline, sì piuttosto pare inclinato 
— salvo gli spostamenti e le oscillazioni inevitabili — a 
portarle ad un numero più grande o a una maggiore tensione. 


Si dirà dunque libera proprietà privata, nel senso che la 
libertà sia divenuta il principio astratto informatore del- 
l'istituto ; cioè il principio che risiede nel centro dell’istituto 
stesso, e vi tiene di continuo un elaterio indefinito, per cui 
tende a riempire di sè tutta la sfera di ciascun diritto di 
proprietà, non arrestandosi se non in quanto trovi ostacolo 
di specifiche limitazioni poste da fuori, e pronto sempre, se 
l'ostacolo cessi, a dilatarsi sui punti per l’innanzi interdetti, 

Ma pressioni e limiti dal di fuori, nei concreti rapporti 
della vita sociale, si è visto che non mancano di essere sta- 
biliti per forza di legge. E ripetiamo: se moltissimi degli 
antichi vincoli caddero, alcuni tuttavia furono conservati; 
altri soltanto trasformati, per mutar dell'organo da cui pro- 
cedono o del modo di loro applicazione o del punto di loro 
incidenza; alcuni, infine, novellamente introdotti. 

E il loro complesso forma una schiera ben considere- 
vole, la quale di molto trascende quella visione dei limiti 
della proprietà privata, che il più degli scrittori sono soliti 
raccogliere unicamente dalle trattazioni civilistiche di questo 
istituto. 


59. Ma infine, pur ammettendo, sotto le accennate cau- 
tele, che lo spazio lasciato libero al criterio personale ed 
all’arbitrio giuridico del soggetto della proprietà privata 
abbia raggiunto una maggior estensione, ecco che deve 
riaffacciarsi il rilievo già mosso altrove contro la formula- 
zione adottata a sintetizzare il fatto storìco. 


14 — Dattari, 7 suovo Contrattualismo. 
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Non è la categoria giuridica del contratto, quella che valga a 
riflettere nel suo fondo e nella sua integrità il mutamento avve- 
nuto, e a ben esprimerlo di contro alla categoria dello status. 
È invece, come dissi, la categoria giuridica dell'autonomia. 

La maggior libertà acquisita nella gestione del proprio 
patrimonio vuol dire anche una più larga possibilità di far 
oggetto di contratto i proprî beni; e nel fatto vi risponde un 
più largo uso di una tal forma giuridica. Ma quella libertà 
non si esaurisce tutta qui; essa comprende altri poteri che 
non sì sfogano in negozi contrattuali: poteri, che rappresen- 
tano pure un’importantissima conquista fatta dai singoli di 
fronte a certi gruppi e a certe autorità sociali sovrastanti ; 
come sarebbe a dire, di fronte ai diritti della marca o del 
signore feudale, il potere di liberamente determinare i modi 
della coltivazione dei proprî fondi; e, di fronte al gruppo 
gentilizio e famigliare, il potere di disporre per testamento 
— il quale potere non vorrà essere teoricamente stiracchiato 
fino a venir costretto sotto la categoria dei contratti (1). 


(1) Il testamento ha potuto in antico rivestire anche la forma con- 
trattuale (es., il festamentum per aes et libram dei Romani e la succes- 
sione contrattuale dei Germani), ma l'evoluzione ha appunto portato a 
differenziare le forme, in pari tempo che differenziarono gli scopi e quindi 
le modalità costituitive dei due distinti rapporti della vita: il contratto 
e il testamento. Voler oggi riassimilare i due istituti è commettere 
peggio che un’eresia, dal punto di vista tecnico giuridico; poichè la 
successione conosce principî irriconducibili anche al mero principio 
teorico del contratto: l’accordo delle volontà come base al sorgere di 
diritti ; es., il principio /e mort saîsit le vif, e quello della trasmissione 
ai proprî discendenti di un’eredità non ancora accettata. Dal punto di 
vista filosofico poi, quale vantaggio se ne avrebbe? Perchè non espri- 
mere la sostanza della cosa nei suoi termini genuini, dicendo che non 
vi è più una successione necessaria ma solamente una successione 
volontaria, ossia che il chiamato a un’eredità ha la facoltà di rinun- 
ziarvi, e che insomma non è erede chi non voglia esserlo ? Un principio 
di autonomia personale che poi, si avverta, ha il maggiore suo signifi- 
cato in quanto vale non nella successione testamentaria, dove, benchè 
a torto, potrebbe adombrarsi un incontro di due volontà individuali, 
ma nella successione legittima, nella quale segna veramente la con- 
quista di una maggior indipendenza riconosciuta al singolo di fronte 
alle responsabilità gravanti sul patrimonio famigliare, e significa 
l'avvenuta scissione delle sue responsabilità economiche e morali da 
quelle dei genitori e dei consanguinei. 
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Sicchè, per ritrarre l’interna evoluzione sperimentata dal 
regime della privata proprietà, volendola pur sempre rappre- 
sentare con un segno giuridico, non si dovrà dire a rigor di 
termini, quantunque l’inesattezza sia qui men grave che 
altrove: vi è stato un trapasso da status a contratto, ma da 
una condizione prevalente di dipendenza ad una di preva- 


lente autonomia. 


60. Fin qui della proprietà riguardata nella sua configura- 
zione statica, ossia nella somma delle facoltà che ne costitui- 
scono il diritto corrispondente. Ora vediamo: entro il dina- 
mico congegno dell’economia, in quale sfera il contratto ha 
allargata effettivamente la sua funzione, in confronto dei 
tempi andati © 

Si delineò più sopra l’assetto economico proprio di quel 
tempo primitivo dal quale il Sumner Maine ha prese le mosse: 
quel tempo nel quale la società civile par esser poco più 
di un complesso federativo di grandi famiglie patriarcali. 

» Base precipua dell'economia era allora, come si disse, 
l'agricoltura, integrata da una scarsa opera dì industrie 
domestiche. 

Nel seno di ciascuno di quegli aggregati si trovavano rac» 
colti, in ragione di un vincolo di appartenenza, tutti gli elementi 
della produzione: la terra, gli strumenti, i limitati capitali e 
le forze umane di lavoro, cioè i famigliari e ì servi. Organiz- 
zava codesti elementi alla funzione produttiva il potere auto- 
ritario del capo della domus, assegnando a ciascuno la sua 
destinazione e dividendo il lavoro. 

E andava parimente sottoposto a quel potere, in quella 
intima cerchia di convivenza, il processo economico della 
ripartizione dei beni e del consumo. 

Quell’economia aveva un pieno carattere comunitativo. 

Si comprende che di contratti, all’interno di quei gruppi, 
non v'era, non che il bisogno, la possibilità. All’esterno, sì, 
questa esisteva; ma il bisogno di praticarla nel fatto era 
assai limitato e infrequente. Perchè, lo si è spiegato addietro, 
come quei gruppi serbavano fieri atteggiamenti di autarchia 
nei riguardi civili e politici, così nel rispetto economico 
intendevano a bastarsi da sè medesimi. Intendevano a 
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produrre nel proprio seno il maggior numero delle cose di cui 
abbisognassero, e agli scambî non sì lasciavano indurre se 
non con ritegno e come per eccezione. E questi scambî, tra i 
gruppi politicamente associati, si svolgevano in un’atmosfera 
psicologica molto tranquilla; non agitati da un’ansia di lucro 
per nessuna delle parti, anzi governati da un placido costume 
che delle cose permutate o cedute fissava il debito prezzo. 

Solo al di fuori, dove in iscarsa misura allora s’acqui- 
stavano .merci da stranieri, si delineava appena una diversa 
movenza di rapporti economici. I pochi individui che, esulati 
dalla vita della comunanza domestica, attendevano a quel 
commercio, sia perchè già ne facevano una professione e sia 
perchè si trovavano ad aver che fare con estranei conside- 
rati poco men che nemici da utilizzare, vi recavano uno spi- 
rito egoistico di guadagno, se non anche dì sopraffazione 
economica. Ed ivi naturalmenle era il dibattito contrattuale, 
che funzionava da libero determinatore dei prezzi. 

Ma quest’ultima serie di rapporti, ripetiamo, costituiva 
nei primordi un fenomeno di povere proporzioni e tutt’affatto 
eccentrico. Il nerbo e la sede dell’economia privata stavano, 
e persistettero per lungo tempo, nell’interno delle singole 
tomunanze famigliari; e la normale espansione dì essa, negli 
scarsi rapporti di scambio intercorrenti fra queste ultime. 


Si accennò già come, col venir su della civitas e con lo 
svolgersi di condizioni più civili. una tal sòrta di vita eco- 
nomica si andasse profondamente trasformando in Roma, 
in modo. analogo, del resto, a quel che accadde in ogni altro 
sviluppo di cultura. 

Tuttavia ora non è il caso di tener dietro alla vicenda 
delle forme che storicamente si susseguirono. È opportuno, 
invece, guardare senz'altro alle forme che l'economia pri- 
vata presenta oggidì; e dal confronto immediato col primi- 
tivo regime potrà balzare più viva la misura del mutamento 
intervenuto. | 


61. Anche oggi troviamo visibilmente la famiglia persistere, 
come organo dell’economia di produzione, sovratutto nella 
sfera dell’agricoltura. Qui anzi essa costituisce la regola, 
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come forma di aggruppamento delle, forze di lavoro; mentre 
che l’intrapresa agricola, che più non abbia a suo cardine il 
gruppo famigliare, conta tuttora come l’eccezione. 

Inoltre anche nella produzione industriale perdura quel- 
l'organismo nella sua antica attività economica, per ogni 
dove l’industria si mantiene nello stadio dell’artigianato o 
del mestiere; ciò che avviene oggi ancora in larga misura, 
poichè persistono diffuse le condizioni in parte sociali ed. 
economiche e in parte tecniche, a cui quello stadio tipica- 
mente risponde (1). | 

E così, infine, nel campo del commercio. Dovunque trae 
la sua vita il piccolo commercio dei centri rurali e in parte dei. 
centri urbani,la famiglia sta ancora afulero delleattività acqui» 
sitive e come punto di appoggio dell’azienda commerciale. 

Nè, al giudizio di chi ha famigliari le profondità della 
storia e della vita economica, sembra che la funzione tuttora 
persistente di codesto organo, il più antico, sia destinata a 
dileguarsi in un avvenire più o meno lontano, per andare 
assorbita da altri organi dell'economia più recenti (2). 

Ma lasciando le previsioni sul futuro, va tenuto per certo 
che, in quanta estensione quell’organismo naturale continua 
oggidì a tenere una funzione economicamente produttiva, per 
tanto spazio si hanno rapporti di autorità, rapporti sorgenti 
da vincoli morali e inspirati da sensiì caritativi, e una certa 
comunione di beni e di vita; e in altrettanta misura l’attua- 
lità del contratto rimane esclusa, o la sua astratta possibilità 
lettera morta. 


Assodato questo, è debito convenir subito, da un canto, 
che la famiglia ha abbandonato in gran parte l’antica fun- 
zione economica di carattere produttivo; e, da altro canto, 
che, anche dove essa ha più resistito in codesta funzione, è 
di molto mutata l’importanza che essa.un tempo teneva, e 
cangiata notevolmente l’orientazione della sua attività. 


e  — LL] le e  —————_—_-_ — —_— —_rrrr _————r———_———__  _—————m— 


(1) Si può aggiungere che anche dove l’intrapresa si svolge nella 
forma di commissioni di lavoro a domicilio, l’ambiente famigliare è il 
punto di appoggio delle attività produttive isolate. 

(2) SCHMOLLER, op. cit., $$ 91, 92, 147. 
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Che l’importanza primitiva del gruppo famigliare sia 
declinata si comprende, se si pensa che un tempo era quello 
l'organo primario di tutti gli scopi della vita associativa — 
in sottordine, s'intende, allo Stato, ed eccezion fatta per 
gli scopi politici —; e così se sì riflette che la complessione 
voluminosa, onde quel gruppo traeva sì gran forza, sì è di 
tanto impiccolita. 

Invero la grande famiglia patriarcale, noi lo sappiamo, 
ha ceduto alla fine il posto, in linea di diritto, al tipo della 
piccola famiglia ; e, in linea di fatto, ha dimessa nel più gran 
numero dei casi l’antica voluminosità. 

Condizioni più alte di cultura hanno fatto sorgere, come 
vedremo, nuovi organi a surrogare per tanti aspetti la fun- 
zione economica di quel gruppo. E quelle stesse condizioni 
hanno influito altresì a diversamente orientare la funzione 
produttiva del gruppo famigliare, laddove questa sì è man- 
tenuta ancor viva. 

Ciò che, abbiamo detto, avviene in particolar modo nel- 
l'agricoltura: dove la famiglia, tutta impegnata in un lavoro 
produttivo richiedente la cooperazione di più forze adulte, e 
meno rimossa dalle antiche condizioni di una vita a sè stante 
e isolata, resiste nel fatto più complessa di mole. 


Ebbene, anche in queste zone più resistenti, come ha 
subîto mutamenti l’intima organizzazione della famiglia, così 
li ha subîti la sua attività economica. 

In primo luogo l’organizzazione. Il vincolo che regge 
quell’unione di lavoro non è più la forza di una signoria 
domestica, che si faccia valere anche sugli adulti in una 
maniera potestativa, così che a questi non sia dato, come 
non era dato un tempo, di staccarsene per proprio volere. 
E poi quell’organismo naturale, che sì è comunque notevol- 
mente ridotto di complessità, difficilmente può bastare da 
solo e in ogni tempo alla bisogna agricola. Generalmente gli 
occorre di completarsi, o in una maniera stabile o dì tratto 
in tratto, col concorso di forze estranee. Ora queste, poichè 
nè schiavitù, nè servitù più esistono, possono a lui venire 
solamente per la via di libere contrattazioni di servizi, le 
quali pertanto sì aprono là pure la via. 
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Similmente l’attività economica di quell’organismo pro- 
duttivo viene ad essere polarizzata in un nuovo senso dalle 
grandi mutazioni dell’ambiente. I progressi della tecnica e 
tutt’attorno l’intensificarsi della produzione vanno forzando 
anche le economie più isolate a trarre dal commercio, e cioè 
per via di contratti, in una misura crescente i coefficienti 
della produzione stessa. Non solo: oramai si irradia do- 
vunque l'attrazione di quel grande crogiuolo degli scambî 
economici che è il mercato. — Fatti più frequenti ed usciti dal 
primitivo isolamento, i centri di mercato inducono in una 
misura sempre maggiore, con l’alto tiraggio delle proprie 
domande, quelle antiche economie naturali a produrre in 
parte per lo smercio; e al tempo stesso, con l’agevolezza 
delle proprie offerte, insegnano ad esse a derivare dagli 
scambî una quantità man mano più considerevole di beni 
per il proprio uso e di prodotti per il consumo. 

Ma un mutamento ben più radicale e decisivo si è con- 
dotto a termine nella posizione della famiglia entro il sistema 
dell’economia. 

Come si diceva, la famiglia ha in un gran numero di casi 
deceduto per intero dalla funzione economica produttiva, di 
cui in antico, e cioè in un mondo prevalentemente composto 
di proprietari-agricoltori, era l’organo principale. 

È facile comprendere come in una società di cultura, in 
alto grado differenziata e a lavoro diviso, si abbiano una serie 
di ceti, per i quali l’attività produttiva o acquisitiva dei sin- 
goli sì svolge tutt’affatto a parte dalla vita della famiglia. 

Vediamo i ceti, che al lavorfo della produzione economica 
non hanno parte diretta, ma soltanto contribuiscono gli ele- 
menti di cui è a loro il possesso: le terre e i capitali ; i ceti, 
che nel processo attivo dell'economia rappresentano le forze 
dirigenti; quelli, dedicati alle opere di cultura, alle profes- 
sioni liberali, agli ufficî pubblici e privati; e quelli, infine, 
onde sono composte e la borghesia minuta e le classi lavora- 
trici occupate alle manualità economiche nei centri fervidi 
delle industrie e dei commercî. | 

Per tutte queste sfere di persone la vita civilizzata pone 
in atto certe forze di natura molto diversa. ma tuite intese 
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“al risultato di smembrare la famiglia, di condurla alle pro- 
porzioni più semplici, e di farle perdere, anche dove i suoi 
componenti attendono a compiti produttivi, il carattere di 
organismo della produzione (1). 

Per tutte queste sfere indistintamente, la famiglia è ri- 
dotta ad essere un organo di interna distribuzione dei red- 
diti, secondo uno spirito di assistenza e di amorevolezza 
(onde l’etica della famiglia, contrapposta a quella del com- 
mercio); e ad essere tutt'al più un organo di conservazione 
degli acquisti e di apparecchio dei beni per il godimento e 
delle provviste per il consumo, entro la cerchia breve dei 
suoì componenti. 

Ecco dunque la doppia metamorfosi che presenta, sia 
dal lato della struttura e sia dal lato delle funzioni, la famiglia 
moderna, in confronto dell’antica, per chi la contempli dal 
punto di vista dell'economia. 


62. Il processo della produzione economica nella età 
moderna ha acquistato nel più alto grado un organo ben 
diverso, che sta a sè e che realizza, sovra ogni altra forma, 
la maggior potenza delle energie economiche: intendo dire 
la intrapresa di speculazione. 

Questo nuovo organo — se la famiglia, in quanto persiste 
quale centro di produzione, si trova oggimai ricinta di 
scambî — tutto di scambî e di contratti, costituisce ab imis 


(1) Per le classi che vivono di rendita e di profitti, sono le tendenze 
individualistiche, sviluppate dalla cultura, che portano gli adulti, di 
solito, tosto che ne abbiano la possibilità, ad accasarsi a sè. Per le 
classi dalle funzioni direttive nell'economia o nelle faccende e nelle 
arti civili, sono le necessità stesse dei loro ufficî, onde traggono i 
mezzi di sussistenza, che portano ad occupazioni diverse e in luoghi 
lontani gli individui presi dentro il gran movimento di vita organica 
di cijascuna nazione. Da ultimo, per le classi dalle funzioni esecutive, 0 
le esigenze degli umili impieghi o il lavoro sulle terre altrui e nelle 
officine e nelle grandi aziende commerciali conducono il più spesso i 
membri adulti di una stessa famiglia a vita diversa, fra loro disgregata 
o lontana, e purtroppo non di rado traggono anche i figli immaturi & 
vivere in organizzazioni remote dalla vita di famiglia. 
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l’intimo essere suo, e di scambî e di contratti alimenta la sua 
vita e la sua azione di continuo (1). 

Creazione artificiale, nel senso che si costituisce studia- 
tamente per organizzare certe attività in vista di uno scopo: 
il guadagno, l’intrapresa raccoglie i suoi elementi primi 
(terre, edifici, acque, strumenti, macchine, materie gregge) 
per via di contratti; accadendo troppo di rado che quelli 
siano già tutti, e nella misura e nella situazione voluta, in 
possesso di chi si dedica all’intrapresa, apprestati a lui dalla 
sua fortuna ereditaria. 

E al contratto l’intrapresa è di solito indétta a chiedere, 
nella forma prevalente del credito e dell'emissione di azioni, 
ì forti capitali di cui ha bisogno per il suo impianto e, senza 
posa, per il suo funzionamento. 

E ancora al contratto essa domanda infine le forze di 
. lavoro, direttive ed esecutive, nella varietà e nel numero 
spesso stragrande che occorrono alle sue complesse fun- 
zioni. Il libero contratto di lavoro liberamente risolubile 
forma il vincolo, onde l’intrapresa si organizza, introdu- 
cendo una accentuata divisione di lavoro e una gerarchia 
dirigente in altrettante schiere inorganiche di persone, intese 
alla bisogna economica. Così che può dirsi che le forme 
più imponenti dell’intrapresa moderna (e cioè la grande 
tenuta, la grande fabbrica od officina e i grandi stabilimenti 
industriali e commerciali) costituiscono dei veri capolavori 
dell’organizzazione contrattuale. 

Conforme allo spirito della sua costituzione è l’attività 
dell’intrapresa. Produrre o acquistar beni o esercitar servizi 
quanto più può e a minor costo, per vender quelli o prestare 


(1) Storico presupposto al sorgere dell’intrapresa, almeno nelle sue 
forme più grandiose, e certo al suo diffondersi in ogni dove, come fa 
oggidi, furono il riconoscimento della libertà della persona e della 
proprietà, la libertà di stanziamento e di professione, la libertà del 
commercio e delle industrie; e insieme, e anzi in tanta parte condi- 
zione a tutto ciò, la formazione di grandi Stati, con uno sviluppato 
sistema di mezzi di comunicazione e di trasporto, e una felice politica 
commerciale e coloniale, onde potessero sorgere grandi mercati e di 
facile accesso. Poichè di tutti codesti elementi ha bisogno e fa suo prò 
la vita dell’intrapresa. 
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questi nella maggior copia possibile al fine di ricavarne un 
congruo guadagno, è l’intento dell’intrapresa. 

Quindi, in essa, la maggior tensione delle energie produt- 
tive o acquisitive; lo studio di far proprie le risorse della 
tecnica, e la ricerca degli elementi primi anche da luoghi lon- 
tani, e cioè per via di molti atti intermedî, dovunque essa 
lì trovi, coeterîs paribus, a prezzo minore. 

E, quanto all'entità e alla specie della sua produzione, 
l’antitesi piena di quella cura immediata e specifica del 
fabbisogno dei suoi componenti, che caratterizza ogni gruppo 
vivente ad economia naturale : in tutto e per tutto, l’opposto 
dell’antico principio dell’autarchia economica che stava a 
fulcro della domus. 

E tutta l’attività dell’intrapresa, dominata dal mercato; 
e la sua espansione rivolta al mercato e intesa a conqui- 
starlo. Quindi la ricerca e spesso la eccitazione della do- 
manda economica; quindi la diramazione indefinita dei suoi 
beni a miglior portata dei consumatori per opera di molte 
attività intermediarie; quindi in ogni luogo e di continuo 
lo sforzo di reggere o di vincere in una gara di libera 
concorrenza. 


È questa la vita delle industrie e dei traffici, quale noi 
la conosciamo per esperienza quotidiana poichè da ogni 
lato ci inviluppa. 

E il contratto è appunto l’elemento giuridico, onde quella 
vita sì organizza e si svolge. Particolarmente il contratto che 
qualificammo di scambi e di affari: divenuto frequentissimo 
in un tale ambiente, quasi che segni esso stesso il ritmo 
della respirazione vitale dei pulsanti organismi dell’intra- 
presa. E qui lo anima uno spirito egoistico, di lucro, non 
consueto in altri tempi e in altre forme; spinto oggidì a 
tensioni inaudite, e in alcuni centri a un diapason febbrile. 

È quello spirito, che in antico brulicava appena qua e 
là nei luoghi di mercato internazionale, fuori della periferia 
delle singole comunità politicamente ordinate a vita pacifica, 
il quale ha fatto invasione nell'interno di ciascuna comu- 
nanza politica. ed è venuto a sostituire in tanta parte lo 
spirito etico che dominava gli antichi organismi della 
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produzione (i gruppi famigliari), ed a soppiantare il placido 
costume che di questi gruppi regolava i rapporti. 

Una vicenda codesta, che apparisce accompagnare il cre- 
scere che fanno, di loro mole, le comunità politiche; per cui 
genti dapprima straniere sono chiamate a un certo mutua- 
lismo di vita, e non vi portano più i sensi di fratellanza e di 
simpatia che vigevano naturalmente nella più stretta cerchia 
parentale. Una vicenda che si rende necessaria, quando delle 
industrie produttive e del traffico interi ceti fanno a sè 
stessì una professione, e quando la forte pressura demo- 
grafica e la febbre di nuovi bisogni, reclamando un intensi- 
ficarsi delle attività acquisitive, eccitano un individualismo 
energico e intraprendente, che rinnuova sul campo econo- 
mico la lotta per la vita e riceve i suoi maggiori stimoli e le 
pui severe discipline da un regime di libera concorrenza (1). 

Comunque, è nella sfera di vita delle intraprese e dei 
commercî, che vengono in supremo risalto ì caratteri proprî 
dell'economia privata. Qui ciascuno si addimostra mosso 
dal suo proprio interesse; e di questo e del modo come 
appagarlo è lasciato giudice egli medesimo, poichè di regola 
si stima che ne sia il conoscitore più esperto, più provvi- 
dente ed operoso. (Qui il singolo, per soddisfare all’ interesse 
proprio, mette in moto la propria attività, entrando di libera 
sua determinazione in rapporti di scambio o di servizio con 
altri, che alla loro volta trovano vantaggio dai suoi beni 
o dal suo lavoro e ne accettano o ne stimolano l’offerta. 
Qui infine il contenuto dei rapporti volontari, che sorgono, 
dipende dall’arbitrio delle parti stesse, e la durata dei loro 
vincoli sta in dipendenza del loro volere. 


(1) Contro la teoria dell’komo oeconomicus alleata del Diritto natu- 
rale, il Sumner Maine additava come una rivincita della verità storica la 
tarda venienza dello spirito individualistico ed egoistico del commercio, 
e mostrava estranei alle origini il fenomeno del prezzo come risultato 
di un dibattito contrattuale e il fenomeno della libera concorrenza. 
A lui l’odierna condizione del mondo economico dava l’idea che la 
guerra antica tra gruppi e gruppi fosse penetrata nel seno delle comu- 
nanze civili, frammentandosi in atomi impercettibili, cioè combatten- 
dosi fra individui, trasformata nella guerra minuta e quotidiana della 
concorrenza economica. (V. Études cit., pag. 145-148, 250-262, 295-300). 
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Ora il contratto — lo ripetiamo — si offre come lo stru- 
mento giuridico per eccellenza appropriato a un tal mondo 
di relazioni. Esso muove appunto dalla volontà giuridica - 
mente libera delle parti, vale a costituire i rapporti a loro 
suggeriti dai proprî particolari interessi, ha per mira e per 
effetto di assicurare a questi interessi il voluto soddisfa- 
cimento. 

In un tale ordine di rapporti, l'interesse generale della 
società non si fa avanti. Esso non è il motivo o la causa dei 
rapporti che vanno a nascere; non ne è lo scopo; non può 
essere il principio informatore della loro struttura. 

Che quell’interesse riesca soddisfatto, è cosa che su 
questo terreno non sì persegue direttamente; al contrario, 
si attende che risulti per una maniera indiretta. La soddi- 
sfazione dell'interesse collettivo dovrà essere la risultante 
complessiva che emerga, come una sinfonia naturale, da tutto 
l'intreccio apparentemente caotico delle energie individuali; 
le quali, mentre perseguono i proprî interessi particolari, si 
cercano tuttavia e si combinano in rapporti infiniti di mutua 
convenienza. La quale aspettazione — sia detto di pas- 
saggio — ha per presupposto, che questi particolari rap- 
porti riescano di fatto, nel più gran numero dei casi, 
rispondenti al reciproco interesse durevole delle parti non 
solo, ma si trovino armonizzare con gli altri attorno e con- 
vergere insieme a una meta dì interesse comune. 


63. Questo per l'economia privata. Ma l'economia sociale 
evidentemente non è tutta ridotta all'economia privata; per 
contro, di sopra e di fianco a questa si trova la mole enorme 
dell'economia pubblica; e cioè l’economia dei corpi territo- 
riali e dei pubblici istituti, della quale una parte non poco 
considerevole, quella che al Wagner, avuto riguardo allo spi- 
rito peculiare che la anima, piacque di classificare a sè, in 
una terza categoria, oltre le due qui contrapposte, battez- 
zandola col nome di economia caritativa. 

Orbene, non c'è dubbio che, se l'economia privata ha spe-. 
rimentato in sè un così grande sviluppo di accrescimento 
trasferendosi in forte misura verso un regime di contratto, 
d'altra parte l'economia pubblica non ha sperimentato uno 
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sviluppo di accrescimento minore, traendo seco, come sempre, 
forme e rapporti dal contratto assai diversi e lontani. 

Basterà, per convincersi di questo che affermo, dare uno 
sguardo alla vita e all’azione di quelli che dell’ economia 
pubblica sono oggidì gli organi principali, ossia i più pos- 
senti ed attivi: lo Stato ed il Comune. 


Stato e Comuni sono ordinamenti corporativi, a cul spetta 
una somma di funzioni, che in tanta parte trascendono la 
sfera della vita economica. Però, ognuno lo vede, essi entrano 
in questa sfera e vi tengono un grande posto, per diversi 
— momenti della loro attività. 

In primo luogo, perchè di beni materiali, e cioè di mezzi 
economici, essi hanno bisogno a sostentare le loro funzioni, 
per quanto queste vogliano essere improntate a scopi di vita 
etica o spirituale. 

E in secondo luogo, perchè in realtà avviene o incombe 
loro di esercitare un’azione, dove di alto interesse econo- 
mico, e dove di precisa natura economica: un'azione, che 
vediamo svolgersi nelle forme di monopolî fiscali e di im- 
prese pubbliche rientranti nel campo dell'economia, o che 
troviamo viva e parlante in ordinamenti e disposizioni 
intese a proteggere o a disciplinare dall’alto il movimento 
delle economie private. 

Ora appunto è da considerare quali forme lo sviluppo 
delle società moderne abbia portato con sè sotto codesti 
riguardi, di rimpetto al mondo delle attività economiche 
private, le quali come vedemmo, si sono sciolte dal canto 
loro a più libere movenze. 


64. Facciamoci a interrogare da prima il momento finan- 
ziario delle grandi aziende dello Stato e dei Comuni. 

Questo momento rivela, a sùbita vista, un crescendo 
generale costante, e che non è.per nulla da ritenersi fit- 
tizio, delle spese pubbliche per tutto il corso dell’età mo- 
derna; in particolar modo, a partire dalla seconda metà del 
secolo passato a venire ai giorni nostri. È un crescendo, il 
cui ritmo sembra esser divenuto di passo in passo più 
audace. Esso reca, con gl’indici tangibili della cresciuta 
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entità finanziaria dei corpi pubblici, la testimonianza più 
eloquente e meno contestabile dell’essersi prodotto, a fianco 
dello slancio preso dalle economie individualistiche, uno 
sviluppo imponente delle economie comunitative. 


Nel contempo, la vicenda storica delle pubbliche finanze 
rivela un altro fatto. Essa mostra come le salienti spese col- 
lettive poggino, nella nostra età, per una parte assai mag- 
giore che non facessero in altri tempi, sulle economie pri- 
vate, chiamate con modi di costrizione giuridica a sostenere 
quelle spese. Un fatto questo, la cui ragione fu adombrata 
più sopra. 

Allorquando lo Stato e i Comuni possedevano larghi 
demanî fiscali, era da questi fornito all’erario il contingente 
maggiore di sue entrate; ed era fornito nelle forme di ren- 
dite, di canoni e di consimili esazioni, aventi radice nel 
diritto di dominio o di signoria di questi enti e dei loro 
organi direttivi. Ne veniva, naturale conseguenza, che per 
altrettanta parte le economie private rimanessero esenti da 
pubblici gravami. 

Invece, dopo che i vasti demanî territoriali a carattere 
redditizio furono vòlti a frammentarsi in una folla di pro- 
prietà private, e da altro canto la ricchezza mobiliare e la 
produzione industriale presero più potente sviluppo, co- 
minciò a passare in linea di primaria importanza, nel 
novero delle fonti dei redditi pubblici, il sistema delle im- 
posizioni sui beni privati. Fino a che si è venuti al punto 
d’oggi, che gli enti portatori delle pubbliche funzioni — 
forti più che mai di loro potestà di imperio e di mezzi di 
coercizione — hanno fatto delle imposte il cespite principale 
delle entrate e il modo più consueto di provvedere al proprio 
fabbisogno (1). 


. 

(1) Col che non si vuole escludere che il demanio statuale non 
possa tornare, su altre basi, ad essere, come taluni preconizzano, una 
fonte cospicua di redditi pubblici, specie dove è ancor luogo, come da 
noi, a grandi concessioni di forze idrauliche, utilizzabili a produrre 
energie elettriche per scopi industriali; ma comunque ciò sia, non 
sarà tolto che l’evoluzione compiutasi rispetto agli. antichi demanî 
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Ecco dunque risultare un’invadenza delle forme impe- 
riose e coattive della imposizione, là dove per l’innanzi si 
avevano alla base dei redditi pubblici certì rapporti, quando 
di pura proprietà e quando di dominio signorile; in tanta 
parte ritraenti, questi ultimi, del diritto privato e spesso rive- 
stiti di rapporti contrattuali. Oppure quell’invadenza è inter- 
. venuta dove si aveva, a vantaggio dei privati, un’immunità 
di fatto, e le molte volte di diritto, dai gravami di dirette 
imposizioni fiscali. Si pensi come esempio, per l’ antichità 
romana, aì proprietari di fondi siti in suolo italico; e, per 
la storia recente, alle classi privilegiate, nella più parte dei 
vecchi regimi assoluti. | 


In conclusione, dall’esame storico emerge che, al feno- 
meno di un aumento grandioso delle spese pubbliche, va 
compagno l’altro di un’applicazione più estesa delle forme 
dell'imposta, adoperate a sorreggere la più gran parte del- 
l’onere crescente. 

Il che vuol dire, forse, che le esigenze d’ordine collettivo 
facientisi valere con mezzi di compulsione si siano venute 
aggravando sulle economie private di conserva con il mag- 
giore sviluppo della vita civile ? 


Poche cose potrebbero essere di così alto interesse per 
la scienza delle società umane, quanto il poter risolvere il 
quesito ora enunciato, in una linea generale; in relazione, 
cioè, alle civiltà passate e insieme alle moderne. Poichè, 
dalla soluzione di tale problema, scenderebbe una luce 
straordinariamente sicura e precisa su un'infinità di altri 
problemi, relativi all'evoluzione politica e giuridica delle 
genti di cultura; problemi, che invece rimangono mal defi- 
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fondiarî rimanga quella che si è delineata, e le sue conseguenze, posto 
pure che abbiano ad attenuarsi, non mutino da quelle che ora sono. 
Quanto al così detto demanio ferroviario o artistico o altro che si 
sostanzi in proprietà incorporate in pubblici servizi, è da riflettere che 
essi, più che probabilmente, non saranno mai fonte di redditi che pos- 
sano valere a scopi generali, bensì varranno tutt'al più a sopperire 
alle spese del servizio stesso ed a migliorarne il funzionamento. 
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niti e, anche quando la vanità dei dotti non se ne avveda, 
avvolti in una gran nebbia di incertezze.’ 

Ma quale messe, che in tanta parte manca, di dati sto- 
rico-statistici sarebbe necessaria, e quanto meditata e sapiente 
industria di elaborazione occorrerebbe per rendere quei dati 
fra loro comparabili, nella grande varietà dei fatti e dei sistemi 
politico-finanziari! (1). 


(1) In una tale ricerca sta la chiave per iscoprire con positiva deter- 
minatezza quali siano stati, nelle diverse civiltà e nelle diverse fasi 
storiche di ciascuna di esse, i rapporti veri tra la vita privata e la 
pubblica, tra la sfera di autonomia data ai singoli o ai gruppi minori 
e l’azione regolativa e diretta dello Stato. Mercè tale ricerca sarebbe, 
per esempio, toccato con mano la grande erroneità di quella rappre- 
sentazione che di solito corre nella scuola e nella dottrina, per cui gli 
Stati orientali dell'antichità e lo Stato così detto classico son raffigu- 
rati come onnipotenti e assorbenti delle libertà individuali e locali. E 
molte altre concezioni correnti, come moneta di sicuro conio, ne ver- 
rebbero rifatte. Ma la modernissima sociologia di professione, vaneg- 
giante ancora intorno ai metodi o alle vedute generali, mentre si tien 
vergine di contatti con l'immenso contenuto, ci pensa forse a mettersi 
a questi solidi cimenti ? 

Gli elementi, poi, d’indole politico-amministrativa da tener presenti 
nel compiere la comparazione sarebbero, oltre la grandezza territoriale 
delle comunanze prese in esame e l'ammontare della loro popolazione 
— il che s'intende —: la distribuzione della ricchezza nel loro interno; 
la proporzione fra la proprietà privata, la collettiva e la pubblica; la 
quantità e il valore delle prestazioni richieste per iscopi comuni ; il 
carattere di queste prestazioni: se personali, e fatte in guisa da non 
dar luogo a spesa alcuna da parte degli organi pubblici, come in certi 
tempi il servizio militare, o se consistenti in tributi in natura, o se 
invece in tributi di denaro; e in quali proporzioni distribuite ; e a 
quali organi pubblici esse fossero prestate, organi locali o centrali; e 
se questi non avessero a propria disposizione beni demaniali cui attin- 
gere, facendo a meno di gravare sui privati; e infine quali organismi 
privati o pubblici: famiglia, gentes, corporazioni private, signori feudali, 
Comuni, Provincie, Stato, fossero i portatori di questi o di quegli scopi 
comuni, e perciò gli organi esigenti dai singoli le relative prestazioni. 
Sono tutte le parti del sistema economico-sociale, che devono venire 
in considerazione per l'esatto apprezzamento di ciascun dato. Poichè 
qui accade quel che si verifica per ogni altra ricerca, di indole sociale: 
non è dato ben comprendere un elemento, se non vedendolo al suo 
posto e nella funzione sua, entro l’intero sistema. Si consulti il bel 
lavoro di FourniER DE FLAIX, L'impòt dans les diverses civilisations, 
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Per fortuna, posto l’intento a cuì mira la nostra indagine, 
non incombe su di essa lo sgomento di un così vasto e mal 
esplorato orizzonte. La visione individualistica dello sviluppo 
economico accolta dal Sumner Maine, e della quale qui si 
tratta di misurare l’unilateralità, non riguarda se non l’eco- 
nomia delle nazioni europee; e non presume riferirsi che ‘a 
un periodo di tempo tutt’affatto recente: da quando il libe- 
ralismo economico ha principiato ad entrare in azione, cioè 
dall’ultimo terzo del secolo XVIII in poi. Ora, dentro questi 
termini definiti di spazio e di tempo, è concesso di trovare 
nei fasti della vicenda finanziaria una risposta sicura al 
quesito dianzi formulato; sia perchè i rilievi statistici di 
base non fanno troppo difetto, e sia perchè la loro compa: 
razione ha potuto essere condotta senza troppi ostacoli, in 
grazia del non esser gran che mutate nel corso di questo 
periodo le istituzioni politico-finanziarie, e del trovarsi la 
loro struttura di fondo molto analoga da paese a paese. 

Ebbene, come era da attendersi, l’indagine storica finan- 
ziaria rivela subito che, se le spese pubbliche sono dovunque 
aumentate presso ì popoli europei ai nostrì giorni, la ric- 
chezza privata vi è cresciuta essa pure in potente misura; 
e quindi il quesito posto si traduce nell’altro, di vedere se 
l'accrescimento delle spese per fini comuni e correlativa- 
mente il salire dell’onere dell’imposta abbiano avuto luogo 
in proporzioni maggiori che non l’aumento delle private 
fortune. 

AI quale ulteriore quesito, lo studio dei dati messi a 
profitto consente di rispondere in questi termini: se in 
qualche paese l’aumento dei beni privati par essersi pro- 
dotto in maniera più rapida e quindi in una proporzione 
più forte che non sia avvenuto l’aumento degli oneri pul- 
blici, ad esempio nella Svezia, in generale risulta vero il 
contrario; sicchè è da ritenere che l’aggravio fiscale che 


Paris 1897, 2 vol.; e Traité de critique et de statistique comparée des 
institutions financières, systèmes d’impéts et réformes fiscales des Catena 
États au XIXe siècle, Paris, 1889. : 


15 — Dattari, Z/ nuovo Contrattualismo. 


226 Capo I. 


ora pesa sulle economie private si è fatto, in confronto di 
altri tempi, maggiore (1). 


Donde si ricava che, quantunque gli interessi individua- 
listici abbiano assunto forme e dispiegato energie quanto 
mai acute, la loro subordinazione obbligatoria ad interessi 
collettivi non è venuta meno; anzi s'è accentuata di più. 
Infatti, quali che sieno gli ordini di cause particolari cui 
il risultato ora esposito si attribuisce (le gigantesche spese 
militari, l'onere di immani debiti pubblici, i grandi lavori 
pubblici e le maggiori cure di previdenza e di prevenzione 
sociale), il comune significato del fenomeno sta in ciò: che 
un sentimento di solidarietà più vivo e una pratica più 
larga e più assidua di dedicare una parte dei beni privati 
a provvedere a necessità o utilità collettive diffuse per tutto 
l’àmbito di un aggregato nazionale si sono manifestati e 
si manifestano effettivamente operosi nel seno delle società 


moderne. 


Però a spiegare, se non a scagionare in parte, l’'unila- 
teralità della veduta individualistica, è giusto far seguire 
alla constatazione ora premessa un doppio rilievo. 

Bisogna convenire che, soggettivamente considerato, il 
cresciuto peso delle fiscalità può esser sentito oggi dai sin- 
goli con un disagio minore; e che, obbiettivamente, esso vale. 
assai meno che in altre epoche ad un impedimento per la 
vita delle aziende private. 

Del primo punto ci si rende facile ragione se si compia 
un calcolo semplice, che mostrerà come, nonostante il gra- 
duato elevarsi della cifra percentuale dei tributi, rimane pur 
sempre alle economie private, che salgono, un margine via 
via maggiore per 1 loro intenti di consumo o per le loro 


forme di capitalizzazione. 
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(1) Per i dati relativi a questi punti mi riferisco a quel che di più 
recente reca F. S. Nitti nei suoi Principî di scienza delle Finanze, 
Napoli, Pierro, 1907, al cap. IV: L'aumento delle spese pubbliche, e 
al cap. VIII: La ricchezza privata e l'onere dei contribuenti nei paesi 
moderni. 
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E per ciò che tocca il secondo punto, basterà richiamarci 
a quel che fu accennato più addietro, trattando di quei tempi 
di scarso sviluppo economico in cui vigeva un sistema di 
contribuzione dì beni e di servizi in natura. Si vide, come 
allora le esigenze finanziarie portassero con sè necessa- 
riamente dei vincoli e delle ingerenze nell’assetto e nella 
gestione delle economie particolari; esempio tipico, la eco- 
nomia comunitativa delle corti signorili nel periodo feudale. 
Invece, da quando la mutata prosperità dell'economia sociale 
condusse i vantaggi di una ricchezza monetaria, fu reso pos- 
sibile organizzare, come accade oggidì, delle aziende collet- 
tive di proporzioni inaudite, senza che per colpa delle esi- 
genze fiscali la libertà di movenza di queste rimanesse 
sacrificata. 

Dove, viene in luce uno dei grandi benefizi, che la ric- 
chezza fluente sotto specie di denaro per i meandri di una 
società incivilita è capace di produrre. Essa fa che mentre, 
per un verso, ì grandi Leviathan della vita pubblica — lo 
Stato e i Comuni — possono divenire e divengono economi- 
camente più potenti ai loro scopi, da altro lato torni possibile 
e sia consentito nel fatto, alle aziende economiche private, di 
tenere un più libero movimento e di svolgere, non irretite, 
le loro tendenze particolari, realizzando per intero le loro 
intime virtualità. 

Così alle due grandi sfere dell'economia è dato di svi- 
lupparsi, senza riuscire impacciosa remora l’una allo svolgi- 
mento dell’altra; ed è loro consentito di crescere di potenza 
con un progresso non esclusivo nè antitetico, che in realtà 
non saprebb'essere nè vero nè duraturo, bensì con un pro- 
gresso mutuo e parallelo, che ha per sè le migliori probabi- 
lità di un fecondo avvenire. 


Dopo di che, torna opportuno fare una breve punta nel 
campo teorico dell’interpretazione dei fenomeni finanziari. 

Conviene ricordarsi che certuni considerano questi feno- 
meni, le imposte comprese, come fenomeni riconducibili alla 
figura di uno scambio contrattuale. Tra costoro non è il 
Sumner Maine, che nel suo pensiero non perdè mai di vista 
i caratteri giuridici proprî del contratto. È invece nel loro 
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novero qualcun altro dei fautori della contrattualità; in 
prima linea il Fouillée. Quando, contro lo scrittore fran- 
cese, esamineremo come sia arbitrario travolgere la nozione 
del contratto a un senso etico indefinito, al modo che -a lui 
piacque di fare, emergerà l’audacia estrema di estendere 
quella nozione ai rapporti di cui ci stiamo occupando. 

Adesso, d’accordo col sentimento del Sumner Maine, 
teniamo ferma la nozione del contratto, quale la tecnica 
giuridica l’ha consacrata; e ci sarà facile vedere come quei 
rapporti fra Stato e sudditi che rispondono alle imposizioni 
di tributi, anzichè esser riducibili al contratto, ne sieno 
l’antitesi più piena. 

Perchè, a lasciar da parte ogni altro riflesso sul conte- 
nuto del rapporto, qui noi 0a che l'indole stessa del- 
l'istituto esclude nei singoli la iniziale libertà di adire o 
meno il rapporto medesimo. Essa esclude precisamente 
quella libertà giuridica di entrare o no nel vincolo partico- 
lare di diritto, che, si voglia o non si voglia, costituisce l’ul- 
tima e indeclinabile nota del contratto; quella che in nessun 
caso vien meno, anche quando dal concetto generale del 
contratto si ami togliere ad una ad una le altre note che, 
pur essendo consuete nelle forme più correnti, si trovino 
eventualmente mancare in questo o in quella sua configu- 
razione singolare. - 

Vero è che nei sistemi finanziari ritroviamo, a fianco 
delle imposte, levate compulsivamente per servire a van- 
taggi non individualizzabili, altre fonti dì redditi che pre- 
suppongono da parte dei singoli la richiesta volontaria di 
un determinato servizio; e in tale caso il tributo (la tassa) 
par essere il preciso correspettivo del servizio dimandato, 

Ora è fuori di dubbio che in quest’'àmbito si affacciano 
molti elementi i quali richiamano i rapporti contrattuali. 
Tuttavia non consente ancora di assimilare le due categorie 
di rapporti il fatto del non esser lasciata ai sifigoli la libertà 
«li sottrarsi al tributo prefissato unilateralmente, se non a 
un patto solo: di rinunziare in modo assoluto, se pure ciò 
sia praticamente possibile, a procacciarsi quel determinato 
servizio. Ed è da riflettere che una tale sorta di costri- 
zione giuridica, non assoluta ma relativa, si rinviene e si 
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sperimenta in ogni sfera di azione in cui sieno stabiliti 
monopolî di pubbliche imprese. 

Vuole una necessità intrinseca che sia un campo ingrato 
al giuoco della libertà contrattuale e delle sue forme questo, 
dove si tratta che le grandi organizzazioni série per soddi- 
sfare a comuni interessi, taluni dei quali sentiti come, impre- 
Scindibili, procurino a sè stesse i mezzi indispensabili ai loro 
fini. Una volta che la volontà direttiva di quelle organizza- 
zioni abbia.affermato la necessità o la convenienza per l’in- 
tero aggregato di provvedere con azione unitaria e con mezzi 
comuni a certi scopi di interesse generale (difesa, polizia, 
istruzione, igiene, ecc.), viene da sè l’esigenza di una coer- 
cizione, secondo i casi diretta e assoluta, o mediata e rela- 
tiva, verso i renitenti al contributo. . 

Talora però, anche questo è vero, può avvenire che la 
richiesta dei mezzi necessari si operi traverso a un negozio 
d’indole contrattuale, come nel caso del ricorso a un prestito 
pubblico volontario. Tuttavia, si badi, la veste in cui una 
tale operazione si presenta non deve darci troppa illusione; 
sia perchè, a fianco di codesti negozi, sta pronta, pel caso 
che non riescano all’intento, l’alternativa di un'imposizione 
sui cittadini in genere, e sia perchè di solito all’imposizione 
è forza ricorrere per tener fronte anno per anno agli onerì 
che il debito stipulato porta con sè, o per risolverne in defi- 
nitiva il gravame. 


Un’osservazione da ultimo vuol essere fatta, riguardante 
un secondo momento dell’attività finanziaria degli enti 
pubblici. 

È solo in circostanze eccezionali, in cui non è luogo a 
provvedere in altra maniera, che lo Stato moderno richiede 
ciò che direttamente gli necessita, nella specie precisa di beni 
in natura; ad es. con le requisizioni militari. Ed è soltanio 
per poche funzioni, e sovratutto non di mero valore econo- 


5mico, come per la milizia e la giuria, che esso esige, coer- 


cendo, un servizio personale. Analogamente, benchè per 
ragioni un poco diverse, si comportano le Provincie e i 
Comuni, ad es. con le comandate. Di regola, Stato, Pro- 
vincie e Comuni fanno uso oggidì dei loro poteri coercitivi 
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fiscali per raccogliere nelle loro casse sotto specie di denaro 
le entrate richieste dai loro bisogni. 

Ora, dal momento che le entrate siano acquisite, avviene 
che la loro azienda finanziaria entra a sfogarsi in una serie 
di spese, dirette a provvedere i beni concreti e le opere 
umane direttive ed esecutive volute dalle loro funzioni, 
facendo ricorso ai modi medesimi messi in atto da ogni 
altra azienda che operi sul mero terreno economico. 

Quelle organizzazioni, considerate in questo secondo 
momento della loro attività finanziaria, si mostrano per- 
tanto come grandi centri di vita economica, da cui una folla 
immane di rapporti si irradia e si stringe con i singoli: 
rapporti che hanno una schietta natura contrattuale, o che 
almeno non hanno un carattere impositivo e poggiano 
invece sulla base di un’accettazione volontaria precedente. 

Tali i rapporti contrattuali di scambio, i rapporti con- 
trattuali di lavoro, i rapporti permanenti di servizio, a cui 
quegli enti dànno vita chiedendo alla volontà libera dei 
singoli certe particolari prestazioni di loro beni o di loro 
opere (I). 


65. Si è detto che lo Stato e i Comuni si addimostrano 
organismi operosi anche in diretta maniera sul campo del- 
l'economia; in quanto essi chiamano a sè certe intraprese, 
le più volte interdicendone l’esercizio ai privati. 

Diverse possono essere le ragioni determinanti gli enti 
pubblici ad un esercizio monopolistico di certe imprese o 
di certi servizi. 


(1) È da notare che l’accettazione di pubblici ufficî (accettazione che 
non sempre fu lasciata libera in tempi storici e talora fu crudamente 
coatta) non è certo assimilabile a un contratto nel senso del diritto 
privato; come non vi si può ricondurre e assimilare il rapporto di 
impiego. Anche i contratti di prestazione di opere (i contratti di appalto) 
considerati come tipici atti di gestione, lasciano pur trasparire in certi 
momenti critici il carattere, mai assente, di supremazia dell’ammini- 
strazione pubblica, come nel caso di un’insorta controversia giudiziale, 
durante la quale l’amministrazione pubblica può far proseguire e com- 
piere il lavoro a suo conto; e ciò in ragione dell’interesse pubblico 
che essa rappresenta o si presume che rappresenti. 
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Per quel che riguarda lo Stato, sono, in molta parte, 
dei puri intenti fiscali o almeno questi intenti combinati 
con qualche altra finalità (come nel caso della privativa 
del lotto e dell'alcool), la quale però rimane in sottordine. 
E allora ne escono quei monopolî che sono, o unicamente 
o principalmente, indirizzati a procurare proventi all’erario: 
privative o aziende in regìa. | 

Forme tutt’altro che ignote al passato; forme riconnesse 
ai diritti medioevali di regalìa ed esercitate a beneficio del 
patrimonio, di misto carattere, del principe; poi persistenti, 
come ottimo cespite di entrata finanziaria, nel periodo mer- 
cantilistico degli Stati a governo assoluto, quando urgeva 
la creazione di un erario statuale poderoso, base indispen- 
sabile ad una forte politica accentrata; avversate in seguito 
nella teoria, più che non soppresse nella pratica, nel periodo 
del liberalismo, quando, nel nuovo vigore di iniziativa delle 
industrie private, allo Stato non si pensava che come a un 
cattivo amministratore; ma oggi tepidamente combattute 
alcune poche, per ragioni meno economiche che morali (le 
privative del sale e del lotto), la più parte invece difese. 
anzi parecchie introdotte ex novo (quelle dell'alcool, dei fiam- 
miferi, delle polveri piriche), e nel loro complesso preconiz- 
zate a un più largo avvenire. | 

Sono forme, in favore delle quali sta un’alta produtti- 
vità finanziaria, congiunta a una maniera blanda, perchè 
indiretta, di esazione. E si capisce che le esigenze inesau- 
ribili dei bilanci moderni agiscano nel senso di persuadere 
a far ricorso a quelle forme come a sussidî preziosi. 

Da altro lato le condizioni dell'economia libera si atieg- 
giano in modo da lasciar vie meno rimpiangere queste sfere 
sottratte a un regime di concorrenza. Perchè, quanto meno. 
esempi di altri paesi sono lì a mostrare come la concorrenza 
possa bensì dare alcuni di quei consumi a un prezzo minore, 
però offrendo di solito prodotti deteriori. É non mancano 
ragioni per prevedere che, rispetto ad altri di quei con- 
sumi, il risultato più probabile della concorrenza sarebbe 
quello di mettere capo ancora a dei monopolî; a monopoli 
di una specie diversa, cioè a monopolî capitalistici, diffe- 
renti da quelli fiscali pel solo fatto di riversare î benefizi 


232 Capo 1. 


dell'azienda a vantaggio di privati, invece che di raccoglierli 
per vantaggi comuni. 

L'attività degli Stati moderni si trova occupata anche in 
altre imprese, assunte in regime di monopolio per ragioni 
diverse da quelle di una mera convenienza finanziaria. 

Nelle attuali società di cultura si dànno certi servizi che 
si prestano male ad esser lasciati al giuoco dell’industria 
privata. 

Alcuni, per la loro natura, che importa grandi occupa- 
zioni di suolo pubblico e privato e che richiede un impiego 
ingente di capitale fisso (come acquedotti, ferrovie), non 
lascian possibile fino ab initio la concorrenza, o pure, se 
possibile, non se ne giovano. Non se ne giovano, perchè 
essa non sortirebbe i soliti effetti vantaggiosi pei consu- 
matori, tendendo, in quelle condizioni, piuttosto ad elevar 
il prezzo del servizio che non ad abbassarlo; o pure perchè, 
traverso a lotte immani di sopraffazione capitalistica, la 
concorrenza finirebbe per elidere sè medesima e lasciar il 
posto alla tirannia dei monopolî privati. 

E vi sono altri servizi, pei quali l'interesse collettivo si 
accorda con quello dei singoli nel reclamare certe delicate 
saranzie di sicurezza e di ordine, ed una certa uniformità di 
organizzazione estesa per tutto un territorio nazionale; carat- 
teri, che male possono essere offerti dalla privata intrapresa. 

Codesti sono servizi che rappresentano altrettante condi- 
zioni dello sviluppo, non meno sociale che economico, di 
ciascuna nazione (viabilità, comunicazioni postali e telegra- 
fiche), o sono servizi che toccano da presso la sicurezza 
o la compagine dello Stato. 

Perciò, nè da un canto si vogliono abbandonare nelle 
mani di privati, in balìa dei loro arbitrî, all’ incerto delle 
loro fortune e in preda ai loro antagonismi e conflitti; nè © 
la altro canto si vogliono lasciar soggetti a quel criterio 
ddlel profitto economico e della diretta remunerazione dei 
capitali investiti, che è regola consueta nella vita delle 
intraprese private. L’opera direttiva di un ente pubblico, 
che alla ragione economica sappia preporre la forza di più 
alte ragioni o politiche o sociali, e che in ogni caso porti 
nel funzionamento del servizio certe vedute rivolte ad un 


L’ induzione storica di Henry Summer Maine 233 


utile generale, spesse volte remoto o pur anche di dubbia 
speranza, diviene qui un’indiscutibile necessità. 

Ond’è che lo Stato, o concedendo l’esercizio privato di 
tali servizi ne disciplina la organizzazione per modo da 
improntarla ai proprî interessi o ai fini pubblici e ne vigila 
di continuo il funzionamento: o pure ne tiene l’esercizio 
diretto e se ne arroga il monopolio. 

I trovati tecnici che moltiplicano i grandi servizi di tras- 
porto e di comunicazione (cavì sottomarini, telefoni, tele- 
grafi senza fili), nei quali all'interesse economico sovrastano 
interessi sociali e politici, sospingono sempre più lo Stato 
a mettersi su quest’ultima via. 

Da altra parte vediamo i Comuni volgere con impeto 
anche più largo alla socializzazione di certe imprese cit- 
tadine. Ciò avviene in prevalenza rispetto a quelle imprese 
industriali, che occupando il suolo della via pubblica pie- 
gherebbero naturalmente al monopolio (come i servizi del- 
l’acqua, del gaz, della luce elettrica, dei tramways). 

Appunto, suscitato dal pensiero di non lasciar fluire i 
profitti monopolistici a beneficio di pochi privati e di eser- 
citare ì servizi stessi in uno spirito diverso da quello del 
mero lucro, e cioè di migliorarli, estenderli, farne godere il 
maggior numero di persone a condizioni miti ed eventual- 
mente farli servire a creare nuove abitudini di vita, ha preso 
vigore di recente in molti paesi (l'Inghilterra a capo di 
tutti) un processo vivace di municipalizzazione. 

Dirà un tardo esame delle sue resultanze definitive il 
giudizio che meriti, secondo i casì e i luoghi, un tale movi- 
mento. À noi ora non preme che di rilevare il fatto come una 
delle molte tendenze del momento storico verso l’attuazione 
di forme solidaristiche dell'economia; e giova additare, di 
conseguenza, un altro campo, in cui la via alla concorrenza 
industriale viene chiusa e lo spirito individualistico di gua- 
dagno è bandito, per fare posto a novelle aziende economiche 
di carattere comunitativo. 


66. Rimane da considerare infine quell’attività dello Stato 
e del Comune, che non si impegna in servizi o intraprese 
industriali, ma si dispiega in lavori pubblici o in istituti 
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sociali aventi una forte funzione economica; come, e anche 
più, è da considerare quell’attività loro, che penetra nel- 
l’àmbito stesso delle economie private con l’intento di por- 
tarvi regola o protezione. 

Quanto ai lavori pubblici che gli Stati e gli enti ammi- 
nistrativi locali intraprendono ai tempi nostri, è facile 
constatare come essi aumentino dovunque in ragione dello 
sviluppo stesso della vita economica, di cui quei lavori 
sono sentiti con più viva consapevolezza come condizioni 
generali o come indispensabili elementi propulsivi. Strade; 
ponti, porti, canali, sistemazioni idrauliche, bonifiche, e in 
parte gl’ ìmpianti ferroviari, sono i principali tipi di quelle 
opere che soltanto gli enti pubblici, od essì in modo mi- 
gliore che non le forze privaie, possono compiere e com- 
piono di fatto in crescente misura, per un più grande 
vantaggio della collettività. 

° . 

Quanto poi alle istituzioni pubbliche che influiscono più 
direttamente sull’economia ancorchè, tengano per sè una 
figura più elevata di carattere spirituale o morale, è giusto 
ricordare per il nostro proposito, in prima linea, quelle 
relative all’assistenza e alla beneficenza: un campo, in cui 
è appena bisogno di avvertire quanta estensione abbia 
preso in tempi recenti l’opera dei pubblici poteri, incalzata 
dalla pressione delle correnti democratiche, e chiamata 
appunto a compensare le asprezze di una lotta per la vita, 
alla quale l'individuo trovasi, nei riguardi economici, esposto 
da solo, voglio dire senza la solidarietà precostituita dì vasti, 
organismi o famigliari o signorili o corporativi. E vogliono, 
oltre a ciò, essere additate le istituzioni connesse alla scuola: 
l’istruzione primaria obbligatoria, gli insegnamenti tecnici, 
gli utficî di igiene e per la prevenzione contro le malattie 
infettive e diffusive, le biblioteche pubbliche, i musei d’arte 
e d’industria, e simili; tutti ordinamenti che troviamo ìn 
continuo sviluppo, meglio affidati alla forza di enti pubblici 
che non alle iniziative private, troppo spesso manchevoli o 
inefficaci; ordinamenti che sono così da vicino è in tanto 
grado operosi a ben disporre le forze che entrano in azione 
nella vita economica o a salvaguardare di questa gli elementi. 
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Ma con caratteri anche più grandiosi si manifesta da 
certo tempo in qua l’azione regolativa degli enti pubblici, 
e sopratutto dello Stato, sul movimento Bolo economie 
particolari. 

Perchè, se l'odierna economia capitalistica trattiene alla 
propria base i principî che sappiamo: proprietà privata, 
libertà di occupazione e di industria, libera circolazione di 
capitali, formazione economico-privata dei prezzi e dei saggi 
dell’interesse, regime di concorrenza, libertà nei consumi — 
per la conquista dei quali principî ogni paese progredito 
d’Europa passò a un certo suo momento un periodo di 
fervore liberistico, onde abbattè interne barriere e declinò 
viete ingerenze autoritarie —, sta non di meno il fatto che 
molti degli antichi problemi sono rimasti, e nuovi ne sono 
sérti a reclamare pur sempre un indirizzo inderogabile dal- 
l'alto; talora sotto la forma di norme generali, tal’altra di 
un intervento amministrativo dei pubblici poteri. 

Tutta l'economia nazionale, e in ispecie la vita delle 
industrie, dei traffici e dei commercî, ci sta dinanzi a mo- 
| strare i segni di un’azione d’intervento dello Stato, che si 
fa via via più spessa ed intensa. a 

Non è il caso di riandare codesta azione se non per 
via di rapidissimi tratti, ricordandone le somme categorie. 
Accenniamo. — Le provvidenze che lo Stato e gli enti mi- 
nori spiegano per incoraggiare la produzione, sia agricola 
che industriale (premî, sussidî, esenzioni fiscali, facilitazioni 
nei trasporti ferroviari e marittimi, ecc.). — Le cure dello 
Stato rivolte alla tutela o al migliore indirizzo dei fattori 
elementari della produzione: ossia, della terra (leggi di 
riforme agrarie, regime amministrativo della proprietà fon- 
diaria, regime forestale, regime delle acque e della loro uti- 
lizzazione industriale); delle forze umane di lavoro (polizia 
sanitaria e industriale, colonizzazione interna, emigrazione); 
e dei capitali (banche di Stato, disciplina e vigilanza degli 
istituti di circolazione, di credito e di risparmio). — Poi la 
ingerenza, che si fa sempre più viva nei paesi a più alto 
sviluppo industriale, intesa a regolare i modi come la pro- 
duzione si organizza nel suo interno : tutta la legislazione 
industriale e in ispecie quella operaia (misure di igiene e 
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di sicurezza negli opifici, leggi sull’impiego delle donne e 
dei fanciulli, sul contratto di lavoro, sugli infortuni, scio- 
peri, arbitrati, assicurazioni degli operai). — E ancora la 
disciplina della vita esterna delle industrie, in quanto ven- 
gono in lotta tra di loro e in rapporto con i consumatori 
(polizia commerciale, regolamento dei monopoli, legislazione 
sui trusts). — E infine l’azione armonizzante o propulsiva, 
che il potere centrale sviluppa tenendo in vista l’ insieme 
delle condizioni economiche di un intero paese, in quanto 
queste presentino internì squilibrî o deficenze rispetto ai 
bisogni complessivi del popolo, e in quanto anche sieno 
chiamate a fronteggiare la concorrenza degli altri popoli 
nei mercati interni e nei mercati mondiali (politica econo- 
mica e finanziaria, e in PRRICOGE modo politica doganale 
e commerciale). 

Lungo ognuna delle grandi direttive qui accennate, noi 
vediamo essersi moltiplicate nei varî paesi d’ Europa le atti- 
vità regolatrici, via via che dalle basi della stessa economia 
libera e per effetto del suo sviluppo due nuovi ordini di 
fatti sono venuti ad emergere: la formazione della grande 
industria, e la maggiore e più immediata dipendenza di 
ogni singola economia nazionale dal giuoco dell’economia 
mondiale. 


À queste nuove condizioni infatti è dovuto il dilatarsi 
dell’ ingerenza statuale sovra molti nuovi punti della vita 
economica nei tempi recenti. 

Nessuno ignora che, come l'industria in grande venne a 
diffondersi, una serie di problemi imperiosi ne nacquero: 
formidabili fra tutti, quelli sorgenti dal mutato fRDRORO 
fra il capitale e il lavoro. 

Il capitale, adunato in gran copia a fulcro delle varie 
aziende, divenuto strumento a quella trasformazione tecnica 
per cui con le macchine, col vapore e con l’elettricità le 
energie più potenti per la produzione sono passate in ordigni 
meccanici, saliva a una preponderanza decisiva sulle forze 
umane di lavoro. Queste, raccolte in grandi masse entro 
opifici o stabilimenti, e astrettevi ad un intenso lavoro, sprov- 
vedute di qualsiasi risorsa di indipendenza economica di 
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fronte agli organismi poderosi da cuì ricevevano impiego, 
si trovavano balzate in un disagio profondo, senza suffi- 
ciente tutela; nella loro depressione, ostili e irrequiete. 

Il rapporto, che così si stabiliva, teneva in sè qualcosa 
di anormale, e la sua storia lo denunzia; una storia di 
coalizioni segrete, di attriti violenti e di scioperi sangui- 
nosi, non senza qualche scoppio memorando di rivoluzione 
proletaria. 

Uno stato di cose questo, che si manifestava nella prima 
metà del secolo XIX presso quei popoli che più pronti si 
avanzarono per la via della moderna evoluzione industriale 
(l'Inghilterra e la Francia); e che invece si svolse durante 
la seconda metà presso gli altri, i quali seguirono più 
tardi. 

Ora, da quella condizione di disagio e di lotta, sinistre 
conseguenze si ripercuotevano sull’intero equilibrio del 
corpo sociale, e di tempo in tempo su l’ordine e la sicu- 
rezza entro lo Stato. Sicchè il comune interesse della società 
consigliava l’intervento del potere statuale a dettare, con la 
forza sua sovrastante alle facili renitenze delle parti, misure 
di equità, adatte a predisporre la pace o a facilitare 1 riac- 
cordi. Ciò che si faceva di una necessità più urgente, di 
mano in mano che i conflitti tra 1 due elementi della pro- 
duzione andavano ad assumere proporzioni allarmanti. 

Il movimento associativo, che ha tenuto dietro alla con- 
quistata libertà di coalizione delle moltitudini operaie, metteva 
di fronte due poienze armate alla resistenza e alla guerra 
intestina, pronte a conflitti troppo dannosi e gravi di peri- 
coli, perchè non si desse in precedenza opera savia ed 
umana ad evitarne un ricorso che altrimenti, divenendo 
più aspro, sarebbe anche divenuto cronico. Di qui la legis- 
lazione sociale. 

In pari tempo, come la vita di espansione delle industrie 
e dei traffici batteva nuove vie ardimentose e assumeva modi 
più complicati, si andava delineando il bisogno di certe disci- 
pline legali meglio adattate; capaci a prevenire le frodi rese 
più facili, a salvaguardare la buona fede dei terzì più di leg- 


gieri sorpresa, a tutelare l'interesse generale da sopraffazioni 
più audaci. I i i 
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Infine, poichè l’agevolezza degli scambî internazionali e 
la potenza e la celerità dei nuovi mezzi di trasporto hanno 
consentito alla virtù di iniziativa e di espansione dei varî 
popoli europei di avvivare una folla di intraprese che ten- 
gono le loro fonti di fornimento o i loro sbocchi in paesi 
lontani, ed hanno, per altro verso, facilitata la concorrenza 
spesso formidabile di prodotti esteri alla produzione e al 
commercio paesani, ecco imporsi all’attenzione dei governi 
quei problemi di politica coloniale, commerciale e doganale, 
«che costituiscono una delle più grandi preoccupazioni della 
vita economica odierna. 

E appunto su questo terreno si assiste, da un quaran- 
tennio in qua, a una ripresa di tendenze protezionistiche. 
E si vedono le forze dei governi sostenere con opportune 
provvidenze le correnti commerciali dovute all’attività dei 
privati, che all’estero, su mercati di portata mondiale, s’in- 
gaggiano in lotta con le attività di altre nazioni per la con- 
quista di nuove plaghe al proprio commercio. E prendono 
vigore le inclinazioni imperialistiche dei grandi Stati mo- 
derni, alimentate dai bisogni, dalle esuberanze e dagli ardi- 
menti proprî della presente fase dell’economia. 

.Tutto ciò risponde a una condizione di cose che, al di 
sopra delle economie particolari, rifà sentire vivacemente 
oggidì la forza di una grande irrecusabile solidarietà, che 
le stringe fra loro, quante vivono entro la sfera di uno 
stesso territorio politico: la forza di quella solidarietà, 
onde si compone il così detto corpo o sistema delle varie 
economie nazionali; le cui esigenze, interpretate e fatte 
valere dagli organi direttivi dello Stato, scendono oggi 
numerose e possenti a regolare o proteggere la vita delle 
economie individuali. 


ln un grado subordinato e in una misura minore, sì 
dispiega un’analoga attività dei Comuni e delle Provincie, 
in quanto, particolarmente i primi, preoccupati dei problemi 
sorgenti dall’addensarsi della popolazione, dal fervore di 
nuove industrie e dal diffondersi di abitudini nuove, sono 
chiamati a far uso dei loro poteri regolamentari di polizia, 
in materia di transito e di viabilità, di edilizia, di igiene 
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industriale, di smercio, rivendite, mercati ecc., a fine di 
ovviare agli inconvenienti facili a nascere in organismi eco- 
nomici che si rendono di mano in mano più complicati. 


Nè tutto è qui. Come accade di ogni tendenza che 
risponde a un bisogno veramente organico di una deter- 
minata fase sociale, non soltanto dall’alto emana un indi- 
rizzo di coordinamento e di propulsione, ma sale anche 
dal basso. Non è solamente l’autorità sovrastante dei grandi 
corpi pubblici, che spieghi un’azione coordinatrice e unifi- 
cante; sono anche gli elementi stessi direttamente in giuoco 
che per impulsi spontanei dànno vita a forme di direzione 
unitaria. Ora appunto si noti che ciò avviene in quel campo 
medesimo dove, come vedemmo, il principio individualistico 
si è affermato più forte. 

. Le grandi industrie o aziende commerciali da un lato, 
che si coalizzano nelle forme di trusts, di cartels e di sin- 
dacati industriali; le masse operaie che da parte loro si 
coalizzano in sindacati e federazioni di mestiere dall’altro: 
ecco ì fenomeni-esponenti del bisogno di eliminare in certe 
sfere i danni che si svolgono da una concorrenza indivi- 
dualistica sfrenata (come le crisi o la affamazione mutua), 
creando dei centri direttivi che coordinino le disgiunte o 
. concorrenti azioni dei singoli, per un raggiungimento 
migliore del loro omogeneo e conforme interesse economico. 

Così, per più vie, il regime della libera concorrenza trova 
freni ai suoi eccessi, e provvedimenti per le sue manche- 
volezze. Così nel territorio stesso, che parve tutto aprirsi 
alla libertà indefinita di uno schietto individualismo, sempre 
più si vedono crescere e dighe e barriere e difese, portate 
innanzi da nuovi sentimenti di solidarietà. 


67. Ora converrà concludere. Del lungo ordine di feno- 
meni che si sono passati in paziente rassegna sul campo 
dell'economia pubblica e su quello dell’azione di questa 
sovra l’economia privata, non vi ha il minimo sentore nel 
breve schizzo, che il Sumner Maine tratteggiava, intorno 
alla costituzione odierna della economia, quasi .a illustra- 
‘zione del suo principio. 
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È sfuggito dunque allo sguardo del nostro storico un 
intero aspetto dell'evoluzione economica; ed anche più che 
un aspetto, un ordine intero di fenomeni? È ciò possibile? 

Qui è d’uopo richiamarsi l’osservazione fatta fin da 
principio. 

Il Sumner Maine, quando svolgeva il suo « Diritto antico » 
e ricavò la sua legge, non andava col pensiero fuori del- 
l’àèàmbito del diritto privato dei primi tempi, e correlativa- 
mente non intendeva varcare quest’àmbito pei tempi nostri. 
Di ciò prende certezza chiunque penetrì lo spirito di quel 
suo primo lavoro, e senta i confini segnati dalla logica del 
suo organismo. Vero è che al pensiero di lui è stato attri- 
buito quasi generalmente un senso più lato, ma ciò non 
deve sorprendere. All’opera sua gli autori hanno fatto 
ricorso in via occasionale, semplicemente attratti dalla 
nomea di quella legge: e, nella formula indiscreta da lui 
adoperata, essi hanno letto quel che tornava meglio alle 
proprie inclinazioni e si aggiustava ai proprî disegni 
preconcepiti. 

Ciò dunque che fu detto dal Sumner Maine circa lo 
sviluppo della vita economica, si rapporta, nell’intenzione 
sua, al solo campo dell’economia privata; e però non è 
lecito far a lui rimprovero di aver falsificato o miscono- 
sciuto il diverso movimento dell'economia pubblica, quando 
a questo non rivolse il pensiero. 

Bensì egli ebbe torto a non circoscrivere l’ampiezza 
delle proprie affermazioni, e a non farne intendere la por- 
tata del tutto definita. Se l’avesse fatto, le interpretazioni 
esorbitanti, che gli altri derivarono da lui falsamente nel 
nome della verità storica, e invocando la sua autorità, non 
avrebbero potuto aver luogo. 


Però, anche considerato nel ristretto campo in cui 
volle tenersi, il cenno fatto dal Sumner Maine non va im- 
mune da critica. Lo storico inglese accentuò troppo parzial- 
mente il colore liberalistico della economia moderna, avendo 
il pensiero piuttosto ai postulati della dottrina economica 
— precisamente a quelli della dottrina classica del suo. 
paese — che non ai dati della realtà. In questa egli avrebbe 
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veduto essere molti i limiti di ragion pubblica persistenti 
o sòrti da nuovi punti di vista attorno alla proprietà pri- 
vata, e molte e sempre vivaci le ingerenze amministrative 
vigilanti it regime della libertà economica (1). 

Erano molti quei limiti e quelle ingerenze di ragion pub- 
blica, già nel tempo in cui egli scriveva — l’anno 1861 —; 
ma molti più furono nei tempi che seguirono, via via venendo 
fino a noi. 

Perchè. quando il Sumner Maine deponeva nell’Ancient 
law il frutto di un decennio di studî e di osservazioni, 
toccava veramente il culmine, in Inghilterra, quel periodo 
di riforme liberali che si qualifica come il trionfo del 
benthamismo. 

Correva quel periodo in cui la classe media, di preva- 
lente origine industriale, saliva a preponderanza nella vita 
pubblica inglese; e, trovando intollerabili i vincoli, strana- 
mente aggrovigliati, delle istituzioni politiche ed economiche 
di lunga tradizione, care al quietismo soddisfatto dell’ari- 
stocrazia fondiaria prevalsa fino attorno al 1830, spazzava 
via su molti campi, con foga radicale, gli intralci alla libertà 
di azione degli individui. 

Quello spirito innovatore aveva, sul terreno politico, 
ottenuta la emancipazione dei cattolici (1829) e decretata 
quella dei negri (1825-1833); ma sopratutto aveva operata 
la grande riforma del Parlamento in senso democratico 
(1832) e l’altra, nello stesso senso, del governo locale (Mu- 
nicipal Reform Act del 1836). Nel campo del diritto privato. 
s'era fatto sentire in più modi: aveva estesa la libertà di 
far operazioni giuridiche sui proprî beni; del matrimonio 
aveva fatto un atto meramente civile (1835) e più tardi anche 
legalmente risolubile (Divorce Act del 1857); aveva infine 
assicurato una protezione più spedita e piena dei diritti 
individuali, imprimendo un nuovo assetto alle procedure 


(1) Uno sguardo complessivo sulla legislazione sociale in Inghilterra 
dal 1830 circa fino al 1855, con un commento penetrante e di assai fino 
spirito, trovasi in CH. DuPonT-WITHE, L'individu et l État, Paris, 1857, 
pag. 130-150; e un’enumerazione delle più importanti leggi d'ingerenza' 
amministrativa a pag. 138-9, nota. 


16 — Datcari, Zl novo Contrattualismo. 
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e agli ordinamenti giudiziari. — Nel campo più strettamente 
economico poi, aveva estesa la libertà di contratto, abro- 
gando le leggi contro gli accaparramenti (1844) e le usure 
(1833-04); aveva concesse larghezze maggiori al diritto di 
coalizione, sia da parte degli operai che da parte degli 
industriali; aveva stabilito l’imposta sul reddito, sgravando 
di dazio i generi di prima necessità e le materie prime, 
alimento delle industrie (income-tax, 1841); e aveva poi, con 
la clamorosa battaglia a cui è legata la fama del Cobden e 
della sua lega, ottenuta la soppressione delle leggi protettive 
dei grani (1846); e infine, con abrogare l’Atto di navigazione 
(1849), instaurato il libero commercio con l’estero e inau- 
gurato un nuovo regime coloniale sovra una base di libertà. 


Era un periodo di vittoriosa riscossa degli spiriti liberali; 
perchè un ordine di gente nuova, esplicante nuove forme 
di attività (le industriali), veniva a porsi alla testa degli 
affari economici, e intendeva farsi largo per la propria vita 
in mezzo a relazioni anchilosate di un mondo antico. Essa 
assumeva oramai la parte più viva nella direzione delle 
cose pubbliche; ed a queste imprimeva certe forme più 
libere, per farle meglio servire ai proprî bisogni e volgerle 
alle proprie finalità. 

Il sentimento del Sumner Maine si formava sotto l’in- 
flusso reale di codesto movimento storico, come d’altro 
canto il suo pensiero si era formato sotto l’influsso ideale 
della dottrina economica del Bentham e dei suoi principî 
dì legislazione: l’arsenale, allora il più usufruito, delle armi 
teoriche impiegate nella lotta vittoriosa (1). 


Però — bisogna riconoscerlo — sul punto della mag- 
giore ampiezza di libertà guadagnata all’arbitrio contrattuale 


(1) V. per questo movimento dottrinale il diligente lavoro del DicEy: 
Rapports entre le droit et l'opinion publique en Angleterre au cours 
du XIX siècle, Paris, 1906, trad. fr.; il quale ravvisa colà una succes- 
sione ben marcata di tre grandi periodi: 1° del vecchio torysmo o di 
calma legislativa (1760-1830); 2° del benthamismo o dell’individualismo 
(1825-1870); 3° del collettivismo o socialismo (1863-1900.....). 
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entro il piano obbiettivo del sistema giuridico, il pensiero 
del Sumner Maine non ha insistito. Non di ciò egli ha fatto 
il caposaldo della sua legge storica; bensì del principio 
dell’emancipazione civile degli individui, della loro conqui- 
stata autonomia giuridico-economica, e quindi dell’ indi- 
pendente capacità, ad essi acquisita, di crearsi da sè, nel 
commercio della vita privata, e pretensioni ed obbligazioni 
giuridiche concrete, mercè quel libero strumento che è il 
contratto; — fosse poi, in fondo, più o meno rigorosamente 
disciplinata e ristretta in linea obbiettiva, a seconda del 
momento e delle circostanze storiche, la sfera dei rapporti 
lasciati in balìa degli accordi convenzionali. 

Col che si spiega come il nostro storico, formulato quel 
principio nel 1861, non rimanesse più tardi nè scosso nè 
colpito dal sopravvenire di quella corrente di politica e di 
legislazione sociale che, annunziatasi per più segni cospicui 
anche avanti, ha preso nel fatto il sopravvento decisivo, 
così nell’Inghilterra come nel continente, dal 1870 in poi. 

Chi invece, come lo Spencer, ha preso quella formula 
di legge storica nel senso preciso di un individualismo che 
si accampa a prendere sempre più libero spazio entro il 
sistema sociale dei popoli inciviliti, s'è trovato costretto,dalle 
smentite imponenti portate dai fatti nel corso dell’ultimo 
quarantennio in ogni paese d'Europa, a difendere la propria 
teoria e a giudicare, nel modo che vedremo, l’avverso indi- 
rizzo della vita come un’aberrazione dalla linea normale 
di un’evoluzione progressiva, cioè come un allontanamento 
dalle vie della salute. 


68. Venuti a termine della nostra analisi, leviamoci un 
momento più in alto ad abbracciare, d’un colpo d’occhio, 
nel suo insieme, e quindi nei suoi diversi aspetti, quel 
fenomeno storico che il Sumner Maine fece obbietto della; 
sua ricerca e da cui ha ricavato la sua induzione; e ve- 
diamo di apprezzare noi quel fenomeno nella sua precisa 
portata e di prospettarlo succintamente nei suoi termini veri. 

Non è che un punto particolare, entro il sistema delle 
società civili, quello a cuì il Sumner Maine ha tenuto rivolta 
la sua indagine. Obbietto di questa, la vita degli antichi 
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voluminosi consorzi famigliari, la loro disintegrazione gra- 
duale entro l’ambiente creato dagli Stati di tipo moderno, 
e di conseguenza la fuor uscita degli individui che in quelli 
erano inclusi in una condizione subordinata (alieni. jurîs), 
fatti liberi dai vincoli dei consorzi medesimi. 

Questo e non altro, e niente di più, il fenomeno ritratto 
dal Sumner Maine. 

Ebbene, è dato subito vedere che il trapasso fissato 
nella sua legge non è tutto quello che poteva e doveva 
essere còlto, rispetto al mutamento avvenuto nella posi- 
zione giuridica degli individui in genere, in correlazione 
alla metamorfosi subìta da quell’organo sociale. 


Infatti il Sumner Maine sì tiene presente la sola con- 
dizione di quegli individui che erano, nell'interno della 
famiglia patriarcale, in uno stato di dipendenza (status); 
lascia fuori causa, quasi li dimenticasse, quelli che erano 
alla testa dei gruppi famigliari (i patresfamilias); proprio 
quelli pei quali era fatto e vigeva l’antico diritto civile, il 
dliritto cioè della civitas! 

Ora, se si guarda — come fa il Sumner Maine — alla 
famiglia qual’era nella Roma arcaica, in quella fase in cui 
essa appare già enucleata dalla gens e differenziata anche 
dalla comunità domestica del tipo indo o slavo, chi non 
vede che, per i patresfamilias, la metamorfosi avvenuta 
in quel gruppo di convivenza, equivale ad una perdita di 
sovranità? alla perdita di quella piccola, ma fiera e gelosa 
sovranità, dinanzi alla quale i poteri dello Stato primitivo 
per troppi atti sì arrestavano come incompetenti, e in forza 
della quale stava nelle mani dei capifamiglia il contratto, 
come lo strumento naturale per disporre dello stato di 
libertà (vendita), di famiglia (cessione in adozione) e di 
matrimonio (sponsali, divorzio) dei sottoposti, e per fare 
patti con gli estranei su tanti obbietti che vennero di poi 
sottratti all’arbitrio dei loro voleri. 

L'evoluzione del diritto civile, non v'è dubbio, segna per 
codesta categoria primaria di persone una specie di media- 
tizzazione; per cui esse sì son trovate collocate alla pari 
con la moltitudine delle persone che nel regime primitivo 
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sarebbero state dei loro sottoposti. E su tutte è venuta a 
distendersi l’autorità della legge civile, assegnatrice sì, come 
di obblighi, così di facoltà di autonomia ai singoli, ma non 
più incompetente nè restìia a dettare, per ogni punto di 
queste facoltà, la misura e la disciplina che siano reputate 
opportune ai finì superiori della grande società statale. 

E neppure per quel che riguardi il cangiamento avve- 
ratosi nelle condizioni dei sottoposti entro il cerchio fami- 
gliare, la legge del Sumner Maine dice tutto nè in modo 
esatto. 

Si pensi per quanti rapporti della vita gli individui 
sperimentavano allora la solidarietà obbligata del gruppo 
domestico o avevano da risentire sovra di sè il potere del 
suo capo. 

La famiglia antica, complessa di sua mole, come sap- 
piamo, non era unicamente il nucleo delle relazioni di 
connubio e di sangue, nè soltanto un organo, allora certo 
il più importante, per l'economia di produzione, con il 
congegno più saldo di una divisione di lavoro diretta in 
modo sistematico ed unitario. Era altresì un istituto per 
l'educazione tecnica, intellettuale e morale dei suoi membri; 
era un organismo con funzioni più elevate: funzioni di 
assistenza e, in parte, di culto, di giustizia e di governo. 
Per tutti i rapporti concernenti questi cémpiti, i singoli 
membri della famiglia andavano soggetti ad obblighi e 
coercizioni che, è evidente, cadevano su di loro da un’altra 
fonte che non era la loro propria libera volontà. 

Ecco dunque tanti momenti della vita interna alla 
famiglia compresi nell’antico status. 

Ebbene, c'è bisogno di spendere parole per dimostrare 
quanto poco sia vero che ad ognuno dì quei vincoli e di 
quelle concrete obbligazioni, sorgenti dallo status famigliare, 
la vita delle società moderne abbia sostituito unicamente 
delle obbligazioni che l'individuo crei a sè stesso con atti 
precisi e liberi di volontà, cioè per via di contratto? 

Lasciamo da parte le funzioni di culto, di assistenza e 
di educazione, su cui, per ben intenderci, occorrerebbe 
dilungarci; guardiamo a quelle, tipicamente imperiose, di 
giustizia e di governo. Forse che queste, per la parte stessa 
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in che erano affidate un tempo al capo della famiglia patriar- 
cale. hanno cessato di gravare con forza di imperio sulla 
vita dei singoli? È più che evidente di no. Se l’autorità 
del paterfamilias per queste funzioni è caduta, non per ciò 
le esigenze imperiose, che di quelle funzioni erano l’anima, 
sono venute meno: esse sono semplicemente passate nel- 
l'orbita di altri organi sociali, che anzi le fanno valere sui 
singoli con più ferreo vigore (fuori dalla clemenza che poteva 
venire dai sentimenti teneri della famigliarità) e con una 
fermezza di imperio ben altrimenti irresistibile. 

Il fatto è che la famiglia — cangiatasi la sua posizione 
nel sistema della vita sociale — ha cessato di essere l’or- 
gano, o primario o sussidiario, di una serie di cémpiti che 
esigevano una sistematica subordinazione nei suoì compo- 
‘nenti. La più parte di questi compiti tuttavia hanno con- 
tinuato ininterrottamente ad imporre doveri indeclinabili 
agli individui; si può dire che non abbiano fatto che mutare 
sfera. La società, facendosi più complessa e più ricca, ha 
dato vita ad organi ed istituti specificamente qualificati per 
quelle varie funzioni: e, sol che si pensi, si vedrà che 
parecchi di quegli organi, rivestiti di carattere pubblico, 
nel presiedere e dirigere la propria funzione si mostrano 
più che mai dotati di autorità sui singoli e muniti di poteri 
imperativi e coercitivi, di cui fanno anzi un uso più forte 
che non potesse il capo domestico. 

Soltanto per una certa parte l’individuo si è veramente 
liberato dai vincoli dell’antico status famigliare: per quella 
parte dell’antica soggezione e dipendenza, che nella vita 
della società moderna è tramontata del tutto. Voglio dire 
per quel che riflette la soggezione totale dei servi, e 
quella perenne dei filiifamilias, nella sfera dei loro rap- 
porti dì indole civile: ossia nei riguardi della vita matri- 
moniale, dove ogni adulto ha oggidì acquistato una sua 
autonomia; nei riguardi della proprietà, in quanto, sciolta 
da vincoli comunistici o di signoria, essa è divenuta pri- 
vata; e nei riguardi delle relazioni economiche private, 
dove l'individuo può agire da sè e per sè, e agisce di fatto 
con più libera iniziativa; avendo la famiglia, in un gran 
numero di casì, cessato d’essere un organo di produzione, 
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attuante una divisione di lavoro disciplinata con autorità 
potestativa; ed essendo, la maggior parte della sua funzione 
economica, passata nella vita moderna delle intraprese. 

Ed anche per questa limitata zona di rapporti, noi 
abbiamo veduto che non sempre il movimento di emanci- 
pazione compiutosi si va a concretare nell’acquisto di una 
libertà contrattuale da parte dei singoli e in un effettivo 
impiego del contratto. Esso equivale, più esattamente e 
più sostanzialmente, all’acquisto, per parte degli individui, 
di quelle facoltà che noi diciamo costituire la loro autonomia. 
civile; riconosciute a tutti secondo un criterio di fonda- 
mentale uguaglianza. 

Ed ecco il breve spicchio della realtà storica, a cui legit- 
timamente si può applicare — salvo le correzioni formali 
messe in rilievo nella nostra analisi — quella trasforma- 
zione di regime giuridico, che la legge storica del Sumner 
Maine ha proclamala (1). 


(1) Il Sumner Maine qualificò come legge storica la sua induzione. 
In realtà un’induzione non indica che un certo comportamento con- 
statato come generale e costante in una determinata serie di fenomeni. 
Essa è per ciò un semplice rilievo di fatto; e troppo spesso accade 
che gli antropologi e i sociologi di facile contentatura decorino senza 
scrupolo questa o quella breve uniformità da loro osservata col titolo 
solenne di legge. Il Sumner Maine non levò con cuore leggero a dignità 
di legge la sua veduta. Egli era, per lunga riflessione, convinto che 
quello da lui rilevato fosse un fatto non dissociabile dall’incivilimento; 
un concomitante non accidentale ma sostanziale di esso; un che di 
necessario, nel senso che, se progresso sociale si dia, deve darsi pure 
quel trapasso di regime giuridico, e ciò per ragione di un nesso intrin- 
seco. Quale questo fosse, egli lasciò sì intendere qua e là, ma non 
ispiegò nè giustifico in modo preciso, essendosi tenuto alieno dalla 
ricerca etica. Invece questa ricerca precederà e prevarrà sull’altra nel 
pensiero dello Spencer, che vedremo di quella tendenza storica fare 
una tendenza etica, e da quel divenire ricavare un imperativo. 
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69. Nel sistema del filosofo dell’Evoluzione, il principio 
espresso dallo storico del « Diritto antico » comparisce 
ambientato in una visione complessiva dello sviluppo delle 
nostre società di cultura. Non questa o quella sfera parti- 
colare di vita giuridica avrebbe sperimentato il trapasso 
dla un regime dì status a un regime di contratto, ma tutta 
l’organizzazione sociale in ogni suo campo, e privato e 
pubblico. Solamente, quel trapasso non si sarebbe ancora 
compiuto per intero. Lo Spencer giudicava che alle nostre 
presenti società rimane da percorrere dell’altro cammino, 
perchè possa realizzarsi intero nel loro seno il regno del 
contratto. Tuttavia, secondo lui, una schietta organizzazione 
contrattuale è la meta segnata al corso del nostro incivi- 
limento; e a noi incombe di volere fin d’ora che a quell’ideale 
si uniformino per diretta approssimazione le nostre società, 
poichè volere ciò è seguire un preciso comandamento perenne 
della giustizia (1). 


Lo Spencer vide quel regime di subordinazione giuridica 
dlegli individui, che il Sumner Maine qualificò col termine 
status, dominare nel corso della storia, ben oltre la breve 
sfera della famiglia primitiva. 

Lo vide in vigore nelle tribù dalle tendenze bellicose, 
le quali tenevano strettamente conglobati nel proprio cerchio 
i loro membri; lo vide negli Stati che noi diciamo barbarici, 
rlove le genealogie famigliari si rafforzavano visibilmente 
dei vincoli di una disciplina militare diffusa; lo vide negli 
Stati feudali, in cui per tutto era gerarchia di classi, con 
diverso corredo di diritti fondamentali, basata sul possesso 
fondiario, sull’ossequio e sul servizio delle armi; lo vide 
nei Comuni dell’ Evo Medio, gli uni contro gli altri armati, 


(1) Per la bibliografia, v. a $ 10. 
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che regolavano, con tirannica vigilanza, e libertà e vita e 
averi dei loro appartenenti; lo vide nella Chiesa, che a quei 
tempi usurpava, per i bisogni della propria costituzione e 
per il governo della ‘vita religiosa, i poteri coercitivi dello 
Stato; così nelle corporazioni professionali e di mestiere, 
ostilmente chiuse in sè stesse e gelose dei loro privilegi; 
così ancora nelle Signorie politiche dal dispotismo guerresco 
e fastoso; e infine nei grandi Stati moderni a governo asso- 
luto, dove Ja volontà del principe, non estranea a nessun 
rapporto della vita, era legge per tutti. 

I diritti e la libertà degli individui, entro codeste forme 
di convivenza, rimanevano sacrificati dal loro fondo o al 
volere di certe comunanze o a quello delle persone costituite 
in autorità a capo di esse. 


Questa condizione di cose era, per lo Spencer, il portato 
naturale del forte predominio che, nei riguardi tra gruppi 
e gruppi sociali, tennero regolarmente, per secoli e secoli di 
storia, le attività guerresche rimpetto alle relazioni di pace. 
Perchè, dove le abitudini del predare e dell’aggredire e, 
correlativamente, il bisogno della difesa prevalgono, è evi- 
dente che ogni aggregato è indotto a tenersi di continuo 
subordinate tutte quante le forze che sieno nel suo interno, 
per chiamarle al momento opportuno ad unirsi in uno 
sforzo comune, operando come un sol uomo. 

Di qui un inevitabile asservimento delle naturali libertà 
dell’individuo da un lato, e dall’altro un’opprimente supre- 
mazia dei poteri che entro l’aggregato hanno ufficio di pre- 
disporre e di guidare l’azione concorde verso l’esterno. 


Ebbene tali caratteri vennero nel più fiero risalto, entro 
l'ordinamento delle nostre società di coltura, durante il 
periodo feudale del loro sviluppo, e in quello successivo 
delle grandi monarchie — precisamente in rapporto al pri- 
mato che vi ebbero le funzioni militari. 

La feudalità, come sappiamo, presentava accentuata al 
massimo grado la disuguaglianza delle classi, fornite cia- 
scuna di un suo statuto personale e scaglionate lungo i gra di 
di una gerarchia di impronta militare, per modo che ciascuna 
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dominasse sulla sottostante, mentre, a sua volta, dipendeva 
dalla superiore. 

Le monarchie assolute invece portavano in prima linea 
il dispotismo del potere centrale. Mentre le disuguaglianze 
ereditarie del periodo precedente continuavano ad esistere, 
questo potere, sorretto da una sua forza militare, impren- 
deva a subordinare tutto alla ragione di Stato, e a fare man 
bassa dei diritti pubblici e privati deì cittadini, e a sovrain- 
tendere con poteri tirannici di polizia ad ogni forma delle atti- 
vità amministrative locali e ad ogni sfera della vita privata, 
così di carattere economico che spirituale. 

Era un sistema di coercizione invadente, associato a un 
sistema di giuridiche disuguaglianze precostituite fra gli indi- 
vidui: 1 tratti più salienti di un regime di status, i caratteri 
che lo Spencer indicava appunto rispondere al tipo di una 
organizzazione militare della società. | 

Ma, con il costituirsi dei popoli in vasti organismi politici 
mercè l’azione stessa delle monarchie, la vita sociale guada- 
gnava nuove condizioni di suo sviluppo. Per grandi esten- 
sionì di territori e di genti, fin allora travagliate da mutue e 
periodiche ostilità di guerra, sì faceva, nell’interno dei grandi 
Stati, un ambiente di pace. In questo ambiente, che ne offriva 
la possibilità e l'incentivo, presero un impulso inusitato le 
attività industriali. E con esse una nuova forma di coopera- 
zione si affacciava. Quella cooperazione che è più consen- 
tanea ai bisogni della produzione economica e alla natura 
del commercì e dei traffici, cioè a dire la cooperazione 
contrattuale. 

Entro le rigide forme già volute dal militarismo, salivano 
ad insinuarsi gli influssi dissolventi di una tale cooperazione. 
Quegli spiriti di uguaglianza e di libertà che sempre si spri- 
gionano da un'intensa vita dei commercîì, tendevano ad 
imporsi, via via che la ricchezza e la forza numerica accre- 
scevano importanza, rimpetto alle altre classi, alle classi 
industriali. 

E ne vennero trasformati dapprima i rapporti della vita 
civile; poli, a mano a mano, anche quelli della vita politica. 

In quel primo ordine di rapporti, la famiglia si sempli- 
ficava; le disparità successorie tra i figli sì avviavano ad 
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essere tolte, e la piena capacità giuridica delle donne ad es- 
sere riconosciuta. Il persistente status famigliare si dissolveva. 

Nell’àmbito della vita civica, venivano ad esser consa- 
crati i diritti della personalità di ciascuno; tutelati, dagli 
organi della giustizia, in modo uguale per tutti e sempre più 
scrupolosamente, la vita, l’onore e gli averi; aperte le pro- 
fessioni e gli ufficî pubblici a chiunque, secondo il criterio 
della capacità; riconosciuti, in linea di principio, sempre 
maggiormente i così detti diritti di libertà: libertà di cre- 
denza religiosa e di culto, di parola e di stampa, di riu- 
nione e associazione, di residenza e dimora, di occupazione 
professionale, d’industria e di traffico; e fiancheggiati questi 
diritti da garanzie sempre più efficaci contro gli arbitrî o. le 
esorbitanze dei governi. 

Nell’ordine della vita politica, le basi del potere si tras- 
mutavano; la forza delle assemblee rappresentative andava 
acquistando una supremazia incontestabile di fronte agli 
altri organi della sovranità; per mezzo del suffragio allar- 
gato, la direzione degli affari pubblici si restituiva al popolo. 
E la sovranità pareva mutar funzione; mettersi a tutela 
del benessere dei cittadini, anzichè richiedere sistematica- 
mente, come quando impersonava il Moloch del militarismo, 
il loro sacrifizio. E la legge andava a risultare sempre più 
direttamente dal dibattito aperto delle volontà di ogni sfera 
di cittadini, e si abilitava a rappresentare sempre meglio 
l’accordo degli interessi di tutti in un equilibrio mutuamente 
giovevole. 

Tutto ciò era, agli occhi dello Spencer, un movimento 
indirizzato ad assidere la cooperazione sociale su una base 
perfettamente contrapposta a quella dell’antico status; e cioè 
non più sul principio della costrizione, ma su quello della 
libertà; non più sul principio della disuguaglianza, ma su 
quello dell'uguaglianza; principî nuovi, insieme affermati nel 
riconoscimento via via più esteso di quella legge etica « del- 
l’ugual libertà degli individui » che a lui pareva una cosa 
stessa con la legge della giustizia. 


L’industrialismo progrediente era il fattore primo e 
l’anima immanente di un tale processo. Il cui cammino fu, 
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presso le diverse nazioni, vario di rapidità e di estensione 
precisamente in ragione diretta del diradarsi delle attività 
militari. 

Infatti nell’Inghilterra e in molti paesi del continente, 
quel processo parve prendere un indirizzo assolutamente 
decisivo in quel periodo dì pace che tenne dietro alle guerre 
della Rivoluzione francese, e che quasi dovunque ha prepa- 
rato l'avvento delle costituzioni politiche liberali. Fu il 
periodo che corse dal 1815 al 1850 (1). | 

Venuto su nel mezzo delle vive e spesso veementi ten- 
dlenze riformatrici di questo periodo, lo spirito dello Spencer 
se ne formò la convinzione che il movimento ora osservato 
segnasse una direttiva indeclinabile nell’evoluzione dei 
popoli civili, e fosse oramaì destinato ad andare in fondo. 
Ad andare in fondo, cioè a fare un posto assai più grande 
alla libertà individuale; perchè, se il pensiero dell’ugua- 
glianza dì già prevaleva, quello della libertà, consentibile a 
tutti ugualmente, rimaneva, a suo vedere, troppo a dietro. 
Lo Stato esercitava sempre sulla vita dei cittadini una troppo. 
forte pressione; gli individui troppo poco appartenevano a 
sè medesimi; troppo rimanevano soggetti alle pretese e ai 
controlli della società. 

Infatti, se i diritti di libertà venivano via via riconosciuti 
in linea di principio, egli trovava nondimeno che i limiti 
legali o di polizia segnati alloro concreto esercizio li ridu- 


(1) In Inghilterra, prima che altrove, era conquistato il regime parla- 
mentare con la riforma elettorale del 1832. Ivi l’autorità amministrativa 
dell’aristocrazia fondiaria --- retaggio caratteristico del sistema feudale 
— veniva scalzata con le riforme amministrative introdotte dal 1833 al 
1840: e intanto l'agitazione chartista (1837-48) e quella irlandese (1832- 
44) facevano balenare ulteriori rivendicazioni nel senso dell'uguaglianza 
e della libertà, e l'agitazione libero-scambista (1836-46) otteneva un più 
libero movimento per la vita economica. In Francia, attraversata la 
rivoluzione del ‘30, si veniva al ristabilimento della repubblica (nel 
1848); nel Belgio, al regime parlamentare (costituzione del ’30 e del ’48); 
in Svizzera al regime democratico rappresentativo (1848). E, come si sa, 
i moti politici e sociali del #8 — benchè compressi dalla reazione, tolto 
che nel Reame di Sardegna (statuto del ’48) e nel Regno di Prussia 
(costituzione del 50) — facevano passare sulla faccia dell'Europa un 
fremito di libertà popolari e un soffio di spiriti democratici. 
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cevano in pratica a troppo angusti confini. Un ulteriore svi- 
luppo dell’industrialismo esigeva iniziative e movenze più 
libere. Dalle basi di un sistema giuridico semplicemente im- 
prontato al principio di una libertà uguale per tutti, biso- 
gnava arrivare a quell’assetto che il nostro filosofo conce- 
piva come la organizzazione contrattuale della società. 


70. In che avrebbe dovuto, questa, consistere ? 

In un regime in cui gli individui, posti su un piede di 
perfetta uguaglianza di diritti, avrebbero potuto godere la 
massima libertà, ossia esercitare i diritti di libertà anzidetti 
— diritto di muoversi liberamente, diritto all’uso dell’am- 
biente naturale, diritto di proprietà materiale e immateriale, 
di donare e testare, di libero scambio e libero contratto, di 
libertà industriale, e diritto alla libertà di fede e di culto, e 
di parola e di stampa (1) — senza conoscere altra limita- 
zione che quella voluta dal rispetto di un consimile esercizio 
di tali diritti per parte di tutti gli altri. E una cooperazione 
sociale positiva e fattiva non sarebbe risultata allora se non 
dai vincoli che le private libertà, intese a mutuarsi beni e 
servizi per un vicendevole vantaggio intravvisto e speri- 
mentato nello scambio, costituirebbero fra loro per via di 
contratti. 

Quando lo Spencer si trovò a tracciare nei Principî? di 
Sociologia lo sviluppo avvenire delle istituzioni politiche, 
chiarì come pensava che queste avrebbero dovuto modifi- 
carsi nello stadio di vita rispondente al suo ideale. Lo Stato, 
organismo della forza, si sarebbe ridotto a una funzione 
sola; alla funzione di reprimere le offese portate ai diritti 
naturali degli individui (delitti), e a quella di giudicare e col- 
pire le violazioni dei contratti. Di una funzione legislativa e 
di una funzione amministrativa, poco o punto bisogno. 
Quella — a cui avrebbe dovuto in ogni caso partecipare la 
rappresentanza piena di tutti gli interessi (suffragio univer- 
sale) — limitata a segnare peri rapporti più complicatile linee 
di un equo accordo fra gli interessi divergenti delle diverse 


(1) Passati in rassegna come diritti naturali, cioè dedotti dal prin- 
cipio della giustizia, ciascuno in un capitolo della Giustizia, cap. 10-18. 


lai 
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classi; questa, ristretta a invigilare un’equa ripartizione di 
tutti i vantaggi naturali fra gli individui (1). Ma nemmeno 
era detio che queste funzioni, pur così assottigliate, fosse 
utile si dispiegassero da un ordinamento centrale. L’ideale 
anzi era quello di un completo self-government, e, meglio 
ancora, dell'assenza di ogni governo, anche il più democra- 
tico e decentrato. 

Nella storia dell’organizzazione statuale si sarebbe veri- 
ficato quel principio che, nell’evoluzione di ogni complesso 
organico, vuole lo specializzarsi degli organi ciascuno a una 
sua precisa funzione. Allo Stato rimarrebbe precisamente 
il compito dell’amministrazione della giustizia; cioè a dire 
il compito di far valere, con tutto il vigore permesso dalle 
sue forze coercitive e con opera gratuita, il sistema del 
contratto. 

Nè di altro — era antica convinzione dello Spencer — 
la vita sociale avrebbe bisogno. Perchè il sistema delle 
libertà individuali aventi per tutta regola il contratto è, 
secondo luì, ciò che vale a potenziare al più alto grado 
la vita della società, portando al massimo di potere quella 
dei suoi componenti. 

Lo Spencer si era detto, nella Social Statics (1850), che la 
libertà è necessaria a sviluppare in più forte grado le facoltà 
che ciascuno tiene dormienti nella sua costituzione nativa. 
Come la funzione sviluppa l’organo, così è l’esercizio che 
sviluppa le facoltà. E solo se alle facoltà umane sia dato, 
in ogni individuo, di esercitarsi libere e inviolate, la ric- 
chezza e la varietà imprevedibili delle loro attitudini avranno 
modo di rivelarsi e di tradursi in atto. Se no, se impedite 
o volute condurre a disegno, quelle energie rimarranno 
soffocate o portate giù di strada; e in ogni caso daranno 
un risultato minore. 

Ma non questo solo. La libertà, se necessaria, è, secondo 
lui, anche sufficiente. Sufficiente a stimolare all’azione, con 
la prospettiva dei vantaggi risultanti dall’operosità da un 
lato, e col timore dei mali che tengono dietro all’inerzia 


ener —— —_ —_—__—— 


(1) Principî di Sociologia, $ 580. 
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dall'altro. Poichè una disposizione della Provvidenza spinge 
le creature ad adattarsi spontaneamente alle condizioni 
della loro vita, sotto la sola disciplina delle sanzioni poste 
in natura. 

Più tardi, quando la mano della Provvidenza si riti- 
rerà dalla visione spenceriana del cosmo, verrà innanzi 
nella sua crudezza il principio operativo della selezione 
naturale dei meno adatti. Ma la convinzione rimarrà la 
medesima. Il regime più favorevole all'espansione della 
vita sarà sempre, a suo avviso, quello che per gli adulti 
porti la regola di poter operare liberamente e di ricevere, 
senza artificiose deviazioni, le conseguenze naturali della 
loro condotta. 

E poichè nei rapporti sociali, ov’è il più vario e com- 
plicato scambio di beni e di servizi, le ricompense natu- 
rali agli sforzi di ciascuno non possono essere stabilite 
che dalla legge della domanda e dell’offerta, e cioè dal 
regime del contratto, ecco che questo regime assomma in 
sè le esigenze della giustizia sociale, e si mostra essere 
quello che saprà porre i massimi stimoli alle energie di 
tutti, e che, facendo prosperare giustamente i più degni, 
preparerà l’elevazione finale della specie. E intanto, fin 
d’ora, esso conferirà alle società che sappiano uniformarsi 
alle sue esigenze una supremazia decisiva sulle altre, che 
se ne tengano lontane. 


Si comprende la parte che deve aver avuto la concezione 
etica, formatasi nello spirito dello Spencer in precedenza, 
nel colorire agli occhi di lui la visione del movimento sto- 
rico dei popoli civili, e nel fargli giudicare e sperare questo 
movimento orientato verso la meta di un’organizzazione 
contrattuale. 

Ora va detto che egli non tardò molto, per forza di cose, 
ad avvedersi della piega, che la vita politica in Inghilterra 
e più in Europa prendeva nella seconda metà del secolo 
scorso, in un senso fieramente avverso alla sua fede e alle 
sue aspettative. 

La riforma elettorale inglese del 1867, che pur doveva 
significare un passo avanti verso l’attuazione dell'ideale 
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dell’ugual libertà, poichè estendeva a ceti dapprima esclusi 
— ossia alla più gran parte degli operai — il diritto di voto, 
apriva invece colà l’inizio di una politica più vivace di 
ingerenze statuali. 

Già in materia di igiene, di assistenza pubblica e di 
polizia, le amministrazioni locali, immuni per l’addietro da 
controlli superiori, erano venute piegando la loro autonomia 
di carattere aristocratico sotto la vigile autorità di un ufficio 
centrale di governo. Adesso accadeva altrettanto per l’istru- 
zione primaria, fatta laica e resa in pari tempo obbligatoria 
e gratuita (1870). E altre riforme preparava la forza degli 
elementi popolari, oramai decisiva sull’azione politica dei 
Ministeri, fossero liberali o conservatori. Così le trade-unions, 
non solo vendicate a dignità corporatizia, ma estolte in 
onore, entrando con impeto giovane nell’arena politica, inci- 
tavano a una legislazione diretta a disciplinare la libertà 
di funzionamento delle industrie, per una necessaria difesa 
degli operai .che alle leggi chiedevano la propria tutela (1). 
E per colmo di misura, riafferrando il potere dopo un lungo 
ostracismo, i conservatori — alla loro testa il Disraeli — in- 
traprendevano all’esterno una fervente politica imperialista ! 

Nè le cose volgevano meglio, s’intenda in un senso più 
favorevole all’indirizzo vagheggiato dallo Spencer, sul con- 
tinente. L’ Impero del terzo Napoleone, succeduto alla 
seconda Repubblica tumultuosa, risuscitava le tradizioni 
militari della Francia; e al militarismo, fulcro della sua 
ostentata supremazia europea, associava la cura paterna 
del benessere delle classi lavoratrici. Sul suolo dell’Europa 
le guerre si riaffacciavano, tenendosi dietro le une alle altre: 


(1) Accenniamo alcune delle leggi a tutela del lavoro e a disciplina 
delle industrie, susseguitesi dall’ultimo quarto del secolo scorso in poi: 
Agricoltural Holdings Acts, 1875, ‘76, ’S5, "87: Factory and Workshop 
Acts, dal 1878 al 1895 e 1901: Trade-Unions Act, 1871-76; Conspiracy 
and Protection of Property Act, 1819; Truck Acts, 1887 e 1896; Con- 
ciliation Act, 1896; Workmen's Compensation Acts, 1897 e 1900; Alien 
Inmigration Act, 1905; Unemployed Workmen Act, 1905; e altre a tutela 
della salute e dell’igiene pubblica, dal Public Health Act del 1875 fino 
al singolarissimo Children Act del 1909, che avrebbe, chi sa come, fatto 
strabiliare il nostro filosofo! 
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quella di Crimea, quelle dell’indipendenza italiana, quella 
prussiana per l'egemonia tedesca, preparazione all'Impero 
germanico, e quella franco-prussiana; poi le altre minori 
che seguirono nell’Oriente e sui territori di espansione 
coloniale. E dovunque, si comprende, gli armamenti che 
ingigantivano, e il militarismo che riprendeva possesso 
nella vita dei popoli. 


La convinzione politica dello Spencer, fiduciosa sempre, 
reagì. 

Evidentemente si tornava indietro. I Parlamenti, véltisi 
a usurpare gli stessi poteri arbitrarî dei monarchi di diritto 
divino, richiamavano la vita dei privati e i loro affari locali 
a subordinarsi al governo tirannico dello Stato; si pas- 
sava dalla libertà alla schiavitù; e il filosofo gridò all’op- 
pressione. 

I Parlamenti stessi, reputandosi infallibili, violavano di 
continuo, con metter fuori leggi sovra leggi — tutte povere 
cose di un'autorità fittizia ——, e con emettere provvidenze 
inconsulte, quella gran legge naturale che retribuisce a 
ciascuno i risultati della sua condotta; ed egli gridò alla 
ingiustizia. 

La ragione delle armi ripigliava i} sopravvento nei rap- 
porti internazionali, e un imperialismo iattante faceva le sue 
prove bellicose sovra popoli di civiltà inferiore, che sì stavano 
indipendenti e pacifici; ed egli gridò alla barbarie. 

Nella sua indignazione, il solitario si lasciò anche ten- 
tare al conato di un’azione concreta; volle fondare una 
lega contro le guerre offensive. Ne raccolse una delusione 
pratica, la quale venne a rafforzare di molto l'amarezza delle 
delusioni teoriche. 

E confessò allora a sè stesso l’ ingenuità delle troppo 
pronte speranze concepite. La società nel suo assetto — 
egli si ragionò — dipende, in linea principale, dalla natura 
degli individui che la compongono. Ora la natura degli 
uomini non si può modificare se non lentamente, laddove 
le istituzioni fanno presto ad essere trasformate; e pertanto, 
fin che dura il disaccordo di queste con quella, queste non 
possono sortire che un effetto scarso e un valore effimero. 


17 — Dattari, Il nuoro Contrattualismo, 
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Quale meraviglia dunque se il militarismo fa ritorno, 
quando nell’aristocrazia persiste il gusto della guerra, e 
nelle classi inferiori il culto della forza e della potenza 
armata? E se il popolo fino ad ora oppresso sale al potere, 
qual meraviglia che esso pratichi, a carico delle classi ancor 
leri sopraffattrici, quello stesso sentimento di ingiustizia che 
si traduce in una legislazione di classe; onde l’apparire 
di una nuova legislazione di classe, solo con invertite le 
parti di prima? E se tuttora dura, per secolare abitudine 
degli spiriti, il feticismo della onnipotenza statuale, qual 
meraviglia che lo Stato ridiventi, con buona contentezza dei 
più, un Leviathan dai mille tentacolì, assorbente, soffocante, 
mostruoso ? 

E per spiegarsi il fenomeno regressivo senza perdere del 
tutto la fede, che pur si affievoliva, nel buon tempo sperato 
in un Vicino avvenire, egli pensò tutta questa trista rina- 
scita di cose sorpassate come un effetto della legge del 
ritmo che sovrasta ad ogni movimento, e quindi anche al 
movimento sociale (1). 

Perciò se le società dei tempi nostri vanno indietro, se 
esse degradano, se hanno smarrita la buona via, nondimeno 
— così egli sperava — potrà un giorno riapparire in vista 
la meta della salvezza, ed essere, da queste errabonde, 
ripigliato con fortuna riparatrice il loro cammino d’ascesa. 


#1. Vediamo anzitutto quale giudizio deva essere fatto 
della veduta storica dello Spencer, in quanto pretese rias- 
sumersi nell’antitesi dei due termini: status, contratto. 

Ha veramente lo status riempito di sè il passato delle 
nostre società civili? Per una certa parte sì, senza dubbio ; 
e precisamente per ciò che si attiene a quell’aspetto interno 
delle forme storiche di convivenza che s'è toccato più sopra. 
Ma per un’altra e larghissima parte della vita sociale dei 
tempi storici, la cosa passò in modo del tutto diverso. 


e-—_—_ 


(1) V. Une autobdiographie, Paris, 1907, pag. 452-455, ove malinconi- 
camente concludeva: « benchè io creda che “ un buon tempo verrà ,, 


come dice la canzone, mi pare ora che questo “ buon tempo ,, è ancora 
ben lungi da noi ». 
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L’evoluzione politica dei nostri popoli di cultura ci spiega 
sotto gli occhi un processo secolare per cui dalla vita delle 
genti primitive, passata in tante piccole comunità indipen- 
denti, si è pervenuti alle grandi forme di vita associata che 
rispondono ai vasti organismi nazionali e politici, o, in 
certi paesi, più che nazionali, politici, dell'epoca moderna. 

Ebbene ad ognuna delle tappe ascendenti di quel pro- 
cesso di integrazione — avvenissero per una fusione volon- 
taria di più gruppi o per via di conquista — sono tante 
autonomie particolari che sì spengono, per far posto ad uno 
stato di unione. Sono le effettive autonomie di intere comu- 
nità reggentisi a sistema corporativo o quelle dei ceti che 
ne tenevano il governo, le quali si trasformano in una 
condizione di generale solidarietà precostituita, per cui le 
volontà di quei gruppi, dianzi individualmente libere, diven- 
gono soggette all’autorità di un volere comune o, peggio, 
nel caso di conquista o di un’annessione in impari grado, 
all’autorità di un volere superiore. 

In ogni caso è uno status che sottentra a quelle auto- 
nomie, le quali per l’innanzi erano le forze costitutive e 
regolatrici di tutti i rapportì pacifici o volontari tra i gruppi 
di poi uniti; e appunto sì esprimevano, come avviene nei 
rapporti internazionali, mediante accordi volta a volta spe- 
cificati, e cioè mediante accordi veri e proprî, o mediante 
contratti. 

Da questo aspetto, l'evoluzione giuridica ha dunque 
segnato un trapasso inverso a quello espresso nell’anti- 
tesi dei due termini del Sumner Maine, fatti proprî dallo 


Spencer. 


Si noti per di più che, anche dopo avvenuta una certa 
integrazione politica fra aggregati dapprima indipendenti 
tra loro, per tutto il tempo che l’autorità del comune go- 
verno si presenti troppo debole, e per converso troppo forte 
si manifesti la forza di autonomia delle parti sottostanti, 
si trova la forma del contratto sopravvivere ancora come 
lo strumento giuridico adoperato a stabilire o a precisare 
i diritti e i doveri della sudditanza, ed anche a regolare 
altri rapporti che per noi sono di ragion pubblica, come 
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ad es. a regolare le composizioni dei delitti, nell'interno 
dello Stato. 

Il fenomeno, come si sa, fu tipicamente perspicuo nella 
società feudale; ed è fenomeno che dileguò, col passar che 
si fece alle Signorie politiche e ai grandi Stati unitari dalle 
tendenze dispotiche: e che certo non è poi riapparso. 
quando entro questi ultimi la sovranità è venuta a ricon- 
giungersi al popolo. 

Ora bisogna anche rilevare che, a giudizio stesso dello 
Spencer, il compiersi di un tale processo di integrazione 
politica, che fece dunque esulare da tante sfere successive 
la libertà contrattuale, ha significato un grande necessario 
avanzamento lungo il cammino della civiltà. E chi POFIGBDS 
giudicare diversamente ? 


Ma — noiì lo sappiamo — il dominio del contratto, quale 
jo pensava il nostro filosofo, doveva essere una cosa affatto 
diversa dal dominio che esso ha tenuto nella storia dei 
gruppi sociali, sul campo delle loro mutue relazioni paci- 
fiche. Il sistema spenceriano del contratto dovrebbe svol- 
gersi tutto, come s’è detto, nei rapporti privati tra individui 
e individui, divenuti uguali e liberi, sotto una forte loro 
difesa da parte dello Stato. Ebbene, vediamo adesso se, 
da un certo momento in poi, nell’evoluzione delle nostre 
società sì è veramente proceduti lungo la direzione richiesta 
da un siffatto sistema contrattuale. 


Sappiamo qual è il principio postulato alla base di questo 
sistema: il riconoscimento di eguali diritti di libertà negli 
individui. Ora è innegabile che verso la meta di una piena 
eguaglianza delle capacità giuridiche fondamentali degli 
individui si è, generalmente, dalle nazioni civili fatto molto 
cammino, e da talune quasi toccato il fondo. Quasi toccato, 
perchè di regola alcune limitazioni persistono: quelle sta- 
bilite alla capacità civile della donna nello stato coniugale, 
omaggio alla necessaria unità di direzione dell’azienda 
famigliare; e la esclusione della donna dall’elettorato am- 
ministrativo e politico. 
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Ma su quest’ultimo punto lo Spencer non muoveva la- 
gnanza. Le sue astratte propensioni liberali non osavano 
richiedere niente di più dalla realtà. Perchè il filosofo natu- 
ralista sentiva che la donna avrebbe portato a prevalere 
nella funzione politica il fondo, naturalmente non virile, 
della sua sentimentalità : cioè a dire, per un verso, il culto 
della forza e della potenza, proprio degli esseri deboli; per 
l’altro, quei sentimenti di carità e di tenerezza che sono 
appropriati all'etica della famiglia, fatta per la protezione 
degli immaturi, ma che sconvengono all’etica sociale-giu- 
ridica, destinata a dar regola ai rapporti fra gli adulti. 
Nel campo di questi rapporti quei sentimenti sarebbero 
venuti a contristare per sistema il principio della giustizia, 
Il quale vuole che a ciascuno sia dato rigorosamente, in 
bene come in male, ciò che la sua condotta meriti. E già, 
a parer suo, troppi segni del loro morbido influsso accusava 
la legislazione civile del suo tempo! 

Anzi, sul terreno dei diritti politici lo Spencer andava più 
in là. Anche rispetto agli uomini, a lui pareva che l’elet- 
torato fosse stato largito con una sconsiderata liberalità, 
ossia con troppo scarso riguardo alla capacità di censo. 

Perchè il diritto di voto non è un diritto primario. Non è 
una esplicazione di quelle facoltà insite nella natura umana 
di per sè presa, da cui procedono i diritti civili, i quali 
pertanto devono essere riconosciuti in ugual modo a tutti. 
Esso è un diritto strumentale; un mezzo per cui i singoli 
possono meglio guarentirsi i proprî diritti sostanziali, dì 
fronte agli arbitrî dei poteri di governo. E però, se questo 
mezzo posto nelle manì della gran moltitudine che nulla 
possiede, è adoperato a fucinare una legislazione che offende 
e viola i diritti veri dei cittadini — l’esperienza fatta in Inghil- 
terra dopo la riforma del 1867 lo persuadeva di ciò —, ecco 
che la concessione fattane contraddice allo scopo. Ben inteso 
che in un mondo ideale la cosa non dovrebbe verificarsi; 
e quindi in linea astratta non sarebbe neppur qui da far 
eccezione al principio di eguaglianza. Tuttavia nella realtà. 
l'abuso seguiva in tali proporzioni, da indurre lo Spencer 
a recisamente contrastarlo. E così, nel considerare gli 
aggravî imposti dalle democrazie a carico degli abbienti 
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per sopperire alle innumerevoli deficienze dei poveri, egli 
riprendeva a sviluppare il famoso principio: no taration 
withouth representation, no representation mvithouth taxation, 
e lo suggellava con questa chiosa: « se le tasse senza ra p- 
presentanza sono un furto, la rappresentanza senza tasse 
conduce al furto » (1). 


Era, come sì vede, meno l’uguaglianza che non la libertà, 
la preoccupazione dello Spencer. Ora anche verso la libertà 
e l'autonomia individuale si son fatti dei passi veramente 
decisivi. 

È stata, traverso a lotte incessanti, riconosciuta la libertà 
di fede e di culto; tuttavia al mantenimento del culto — 
eccetto che in alcune delle repubbliche d’America (Stati 
Uniti, Messico, Brasile) e presso di noi nella Svizzera (nei 
Cantoni di Ginevra e, recentissimamente, di Basilea) ed in 
Francia — ancora, per ragioni storiche imprescindibili, prov- 
vede o partecipa lo Stato. 

Le libertà civiche furono pure riconosciute (la libertà di 
parola e di stampa, di riunione e di associazione), ma non 
mai senza forti limiti, intesi ad impedirne l’abuso che tenti 
consumarsi o si consumi a danno altrui o a pregiudizio 
dell’ordine pubblico e della sicurezza dello Stato. 

E fu altresì riconosciuta l’autonomia degli individui nella 
sfera economica: cioè furono sanciti, in linea di principio, 
quei diritti individuali che lo Spencer enumera: il diritto 
di proprietà privata, la facoltà di testare, la libertà indu- 
striale, la libertà di contratto e di scambio. Ma anche qui, 
quale folta serie di limiti compenetrati nella stessa strut- 
tura di tali diritti o eventualmente imposti da fuori! 


Noi seguimmo il processo storico, traverso cui la pro- 
prietà della terra sì è individuata, ed ha preso una grande 
scioltezza di modi, a simiglianza della proprietà mobiliare. 
Ma vedemmo anche i confini, entro cui ebbe ragione di 
divenire privata; e vedemmo i limiti di carattere civile e i 
vincoli di carattere pubblico che circoscrivono quel diritto. 


(1) La Giustizia, cap. 23 e 24, in particolare $ 109, 
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Certo vi fu un momento, come accade, allorquando si 
trattava di farla finita con i vincoli antichi oramai intolle- 
rabili, che si pensò soltanto a renderla più libera, quella 
proprietà ; e ci si lasciò andare a un punto (nello sciogliere 
demani, nello scomunare beni collettivi, nel permetter dibo- 
scamenti ecc.), da cui una breve esperienza bastò per farne 
recedere le legislazioni come da un errore. E di poi, nel ‘ 
bisogno di una cultura più intensiva, la necessità di miglio- 
ramenti agrari, e le esigenze portate dall’addensarsi della 
popolazione e il diffondersi dei mezzi recenti di comuni- 
cazione e di trasporto condussero, per quella proprietà, un 
buon numero di vincoli nuovi; vincoli che, senza mortifi- 
care il principio della sua indipendenza, tendono a con- 
temperarla con le necessità sociali via via emergenti, le 
quali non potrebbero esser lasciate insoddisfatte. Così non 
si è avvivato, proprio nella libera Inghilterra, un intervento 
legislativo diretto a trasformare le condizioni della proprietà 
fondiaria, particolarmente in Irlanda, per portar rimedio 
alla piaga sanguinosa della crisi agraria ? 

Quanto poi alla libertà di testare, è appena bisogno di 
dire com’essa sia limitata, e non certo irragionevolmente, 
dalla successione legittima. 

E quanto, infine, alla libertà conquistata nel campo 
delle industrie, degli scambî e del traffico, è d’uopo con- 
venire che la conquista fu grande. Lo Spencer ne offriva 
la misura, sovratutto ponendo qua e là a confronto i 
caratteri economici prevalenti nel regime mercantilista con 
quelli prevalenti nel regime liberale in vigore ai suoi giorni, 
attorno al 1850. 

Nel tempo che fiorì il regime mercantilistico, egli vide 
gli Stati incaricarsi della direzione dell’economia; coman- 
dare, vietare, disporre circa i movimenti di essa, con forza 
d’autorità. Nel tempo in che egli faceva la sua personale 
esperienza del mondo sociale, vedeva la vita economica 
svolgersi più che tutto di per sè. 

Ciò è vero; tuttavia non può esser taciuto che il socio- 
logo non ha compreso, in fondo, nè quella fase di econonzia 
politica nè il suo trapasso all’altra fase, di economia sociale, 
più recente. 
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Verissimo che ì poteri centrali di Stato, nel periodo di 
consolidamento delle grandi monarchie, presero ad inge- 
rirsi, come non avevano fatto per l’innanzi, nella vita econo- 
mica. Essi dominavano la produzione, assegnandole norma 
e misura e anche assumendo direttamente certe industrie; 
essi davano incitamenti e indirizzo alla circolazione della 
ricchezza, aprendo mercati, prescrivendone l’accesso, rego- 
lando gli scambî, fissando i prezzi e così via; mentre 
disciplinavano con tutta cura gli scambî con l’estero, 
proibendo l'ingresso nel territorio nazionale di certe merci 
(di regola, prodotti manifatturieri) di cui invece si favoriva 
l'esportazione, e vietando l’uscita di altre merci (prodotti 
naturali) le quali sarebbero andate ad alimentare, con 
dlanno delle proprie, le industrie di fuori. 

Tali cure non erano una cosa nuova. Di analoghe ne 
avevano esercitate fino allora, in isfere territoriali più 
ristrette, i Comuni, le Signorie feudali e i piccoli territori 
autonomi. La sola differenza era che, a quel tempo, un 
così fatto governo dell'economia era chiamato a spiegarsi 
in rapporto al vasto territorio degli Stati monarchici; i 
quali, come si avviavano a divenire saldi organismi dal 
punto di vista politico, così avevano bisogno di costituirsi a 
propria base, per proprio sostegno, un organismo corrispon- 
dentemente vaslo di vita economica. 

Bisognava pertanto rompere i vecchi corpi locali chiusi 
in sè; abbattere barriere e privilegi; vincere inerzie e diffi- 
denze secolari; mettere fra loro in rapporto centri staccati 
e lontani di produzione, abituandoli a un’utile divisione di 
lavoro su vasta superficie; creare mercati, avvicinando la 
domanda e l’offerta economica da punti distanti che si 
ignoravano a vicenda; vigilare al loro equilibrio per evi- 
tare, nella inesperienza dei primi contatti, crisi di penuria 
o di sovraproduzione, oltremodo pericolose in un organismo 
in sul nascere; e infine alle schiere proletarie che ingros- 
savano rapidamente bisognava provvedere lavoro. Ecco i 
compiti della politica economica interna di quel tempo. 

Ed era d’uopo, d’altro canto, cementare l’unità economica 
della nazione di fronte alle altre nazioni, potenziandola al 
più alto grado; crearsi nelle colonie fonti d’approvvigiona- 
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mento e sbocchi all'emigrazione e al commercio; e sovra- 
tutto necessitava regolare gli scambî internazionali in guisa 
che la nascente ricchezza monetaria dello Stato non sì 
sbilanciasse a vantaggio di altri popoli — onde la teoria 
della bilancia del commercio —, anzi possibilmente si accre- 
scesse via via, per rendere possibili certe riforme e per 
assicurare un più libero movimento nell’interno della 
nazione. Ed ecco i cémpiti della politica commerciale 
esterna. 

Sarebbe forse stato possibile fare a meno di un intervento 
dei poteri centrali o almeno sarebbe stato savio consiglio, 
quando le energie esistenti non avrebbero saputo staccarsi 
di per sè dai vecchi modi di produzione e dagli stretti 
circoli di scambio abitudinari? quando, anche se avessero 
alla fine saputo trovare le vie di una cooperazione tanto 
più vasta, quale occorreva che si stabilisse, vi sarebbero 
pervenute solo traverso mille ostacoli e contrasti e tenten- 
namenti ed errori e dispersioni, e molto più tardi e in modo 
meno pieno e meno sicuro? (I). 

Intanto se lo Stato lavorava di autorità e di forza ad 
organizzare l’economia nazionale, esso faceva nondimeno 
opera propizia ad una prossima futura espansione della 
libertà economica, perchè di questa poneva le condizioni di 
base. Infatti la sua politica interna aveva per obbietto, ed 
ebbe per pronto risultato, di creare un interno mercato 
libero; e la sua politica esterna mirava a maturare la 
potenza economica della nazione, perchè potesse sostenere 
la concorrenza delle altre; e, tesoreggiando con i suoi 
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(1) Tralascio di ricordare la cospicua letteratura che dopo l’esempio 
dato dallo ScHMOLLER con il suo Das Merkantilismus in seiner histo- 
rischen Bedeutung (in Jahrbuch fir Gesetzgebung. Verwaltung und 
Volkswirtschaft im deutschen Reiche, 1888), si è dedicata a illustrare il 
valore di questa fase dell'Economia posta in dispregio dal razionalismo 
antistorico degli epigoni dell'Economia liberista. Desidero solo citare lo 
scritto di R. EHRENBERG, Hamburg und England im Zeitalter der Konigin 
Elisabeth, Jena, Fischer, 1896; perchè, studiando come la Germania 
nel XVI secolo perdesse il primato industriale e commerciale, rapitole 
dall’Inghilterra, riconduce la cagione di ciò alla mancanza, in Germania, 
di quella politica commerciale ed economica da-parte dello Stato che 
invece nell’isola industriosa seppero svolgere attivamente i Tudors. 
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espedienti la moneta, compieva l’opera più proficua in prò 
della libertà individuale. Perchè la moneta fu la grande 
riscattatrice di questa libertà, come fu la leva più potente 
per risolvere i vincoli feudali dell'economia e insieme per 
riorganizzare. in tanti istituti indipendenti dalla proprietà 
fondiaria e distinti fra loro, le funzioni di Stato. 


Lo Spencer nulla vide, nè dei moventi nè dei fini eco- 
nomici quì accennati: nè del lato, che pure il mercantilismo 
presentò. direttamente favorevole alla libertà; come a dire 
il compiuto pareggiamento delle città e delle campagne, la 
demolizione delle barriere economiche interne, l’abolizione 
di privilegi locali e corporativi. Il sociologo ricollegò, al 
solito. la regolamentazione mercantilista al prevalere del 
militarismo, ed ebbe l’illusione di aver tutto ‘APICEAlO col 
dare a questo la colpa di quello. 

Ebbene, quale più aperta smentita della storia ad una 
tale teoria! Proprio quelli che al principio del secolo XIX 
sì presentarono come i riordinatori dell'economia nazionale 
in senso liberistico, furono i grandi riorganizzatori della 
potenza militare: quelli che hanno introdotta la coscrizione 
per ogni classe di cittadini e piantate le prime basi dei 
grandi eserciti moderni. Le sollecitudini napoleoniche per 
la prosperità dell'economia della Francia non sono fissate 
nel suo codice civile, vibrante di libertà e di individua- 
lismo? E Hardenberg, nel reame di Prussia, non si faceva 
a togliere risolutamente gli intralci all’agricoltura e al 
commercio appunto per il bisogno di mettere l’economia 
del paese in grado di sostenere i maggiori sacrifici necessari 
al riordinamento dell’esercito ? 

È che oramai l’economia nazionale era matura a svi- 
lupparsi con proprio slancio spontaneo sulle basi che prima 
erano state poste, di necessità, autoritariamente. Adesso, 
azioni e reazioni naturali funzionavano già, come in un 
vivente organismo, nell'ambiente economico della nazione; 
e per una gran somma di affari erano esse sufficiente 
stimolo e freno alle attività individuali. Sì che, mentre una 
guida non tornava più necessaria, la libertà diveniva il 
bisogno più vivo, il principio più utile per salire a uno 
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sviluppo maggiore. Di questo principio avevano d’uopo 
l’industria agricola e la manifatturiera — oramai sicure di 
sè e del proprio movimento e abbastanza orientate nell’am- 
biente nuovo — per espandersi non irretite. 

Ed ecco il periodo delle dottrine liberali, del lasciar fare 
e del lasciar passare. 

A questo periodo rispose nella pratica un movimento 
inteso a liberare la produzione, l'industria e il commercio 
da vincoli antichi e recenti; mentre lo Stato si ritraeva 
da certe aziende fin là esercìte direttamente, e scioglieva 
gran parte dei suoi demanî. Ma al tempo stesso — ecco un 
altro momento che lo Spencer non ha veduto — altre 
grandi istituzioni e disposizioni economiche di Stato erano 
create e si sviluppavano: costruzione di strade, opere flu- 
viali e portuali, poste di Stato, grandi banche di Stato: e 
nuove maniere di intervento si iniziavano ; e l'economia 
di Stato, ‘con il grande sviluppo delle imposte e dei dazi, 
si ingigantiva. E ciò proprio al tempo di maggior fiore del 
liberalismo economico! 

E noi abbiamo già veduto come poi tutta una serie di 
nuovissimi problemi sono saliti dalla vita a richiedere ancora 
dallo Stato un’opera intensa di disciplina o di ingerenza 
diretta vigorosa. 

Un nuovo mondo di attività, di rapporti, di istituti com- 
merciali e industriali e insieme di bisogni e di aspirazioni 
è sorto, con lo svilupparsi della grande industria e delle 
colossali intraprese, mercè i progressi della tecnica e la 
potenza crescente del capitale. Un mondo agitato e in 
fermento ; dove potenti interessi privati spuntano ad agire 
contro l’interesse generale; dove su dalla libera concor- 
renza si accentuano inconvenienti dapprima inavvertiti; 
dove monopolî di fatto si levano a. sopprimere i vantaggi 
della concorrenza stessa ; dove conflitti, densi dì perturba- 
zioni, minacciano e scoppiano fra i possessori di capitale 
e le forze di lavoro; dove energie di espansione, che vanno 
oltre i confini della patria, pongono, a ciascuno dei popoli 
più civili, problemi di indole internazionale e di tale por- 
tata, per affrontare i quali le forze nazionali unite in una 
comune azione di Stato non sembrano eccessive. Di qui 
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— con un ricorso di ragioni analoghe a quelle del periodo 
del mercantilismo, se non che per problemi relativi all’or- 
ganizzazione di una fase superiore di vita economica, tra- 
scendente i confini di una semplice economia nazionale —- 
sono venuti quel fervore della legislazione sull’industria e 
sul lavoro e quella politica commerciale protezionista, 
contro cui lo Spencer si scaglia come contro a un movimento 
di regresso. 


Fatto sta che, nel campo dell’industria e degli scambî, 
la libertà è stata posta sì, come un principio dì fondo, ma 
non affermata mai in via assoluta e di per sè, se non dalle 
teorie che, come è loro costume, esaltarono un momento 
contingente di politica economica a regola assoluta e 
perenne. Essa fu nella realtà contemperata sempre con 
altre esigenze; e, se a un certo momento, poste certe circo- 
stanze, una sua accentuazione decisa potè esser la cosa più 
desiderabile — perchè riusciva in effetto la più giovevole —, 
in momenti successivi, mutate le condizioni di fatto, rivelando 
l’azione sua inconvenienti e deficienze che non si sanavano 
da sè, fu naturale che le crescessero attorno più e più 
disposizioni e limitazioni di legge, e che a lei soccorresse 
in larga misura l’opera collettiva degli enti pubblici: dello 
Stato e dei Comuni. 

In un ordine: particolare di rapporti poi, cioè negli 
scambî internazionali, vuol essere notato che il liberismo 
non segnò mai, nella storia economicadelle nazioni moderne, 
se non un momento tutt’affatto parziale e transitorio; par- 
ziale. perchè limitato a certi rami della produzione, in 
grado di reggere validamente alla concorrenza esterna; e 
transitorio, perchè il mutar delle condizioni del mercato 
internazionale ha fatto sorgere di volta in volta il bisogno 
di difese e di protezione. 

Solo nell’Inghilterra, dove la teoria liberistica ebbe ori- 
gine da una incontrastabile supremazia industriale — frutto, 
del resto, di un lungo protezionismo antecedente — e dove 
il libero scambio adempie mirabilmente agli intenti mede- 
simi a cui un tempo mirava il mercantilismo, il regime 
liberista dura più a lungo, ancorchè l’insorgente concor- 
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renza americana e germanica ne facciano negli ultimi tempi 
vacillare di molto l'antica saldezza. Nei paesì del continente 
invece esso è quasi dovunque. oggidì, sopraffatto da ten- 
denze protezionistiche. 


72. Questo per la realtà del movimento storico. Il quale 
dunque non si mostra così favorevole alla consacrazione 
dei diritti di libertà sul campo economico. come lo Spencer 
vorrebbe. 

Ora il riconoscimento dei diritti individuali, con tutte 
le limitazioni di cui s'è detto, non basta certo a instaurare 
il regime del contratto; al suo avvento sarebbe necessario 
dell’altro. Sarebbe necessario, come si vide. che lo Stato 
riducesse via via le proprie funzioni, fatto incompetente a 
dirigere o a sovraintendere alle molte manifestazioni della 
vita associata; bisognerebbe che l’attività legislativa, vinco- 
lante e autoritaria, si ritraesse; bisognerebbe ancora che 
l’amministrazione pubblica si avallasse in un democratico 
e decentrato self-government. 


La storia delle nazioni civili mostra invece uno sviluppo 
degli ordinamenti statuali vòlto in una direzione opposta. 

Lo Stato ha accresciuto, anzichè perdere, le sue funzioni. 
Lo Stato primitivo non sostiene che funzioni politico-mili- 
tari. Lo Stato feudale ha poteri di sovranità deboli nella 
difesa dei diritti, inetti a dettar norme generali, come a 
subordinarsi con efficacia le volontà particolari per il con- 
seguimento di fini comuni. Solo lo Stato monarchico, dai 
poteri di governo assoluti, inizia — a simiglianza dello 
Stato dei tempi classici e delle Signorie della Rinascenza — 
una forma. completa di sovranità. 

Niente di ciò che può riguardare la piospaià della 
nazione par essere estraneo ad essa. Ai compiti della difesa, 
della sicurezza, dell’ordine interno, e a quello della tutela 
del diritto, si aggiunge, in alta misura, l’altro compito com- 
plesso di porre la società nelle migliori condizioni possibili 
di suo sviluppo, sia materiale che spirituale. Per ciò il cém- 
pito di operare, occorrendo, riforme profonde del diritto 
storico, di dare incoraggiamenti alla cultura, di promuovere 
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il benessere, di riparare a tristi condizioni di vita ereditate 
dal passato. 

In astratto, l'autorità rappresentativa dello Stato potè 
tutto questo; in concreto, la sua azione si fece sentire sì, 
come onnipotente rispetto ai voleri o alle resistenze indivi- 
duali, perchè agiva senza vincoli di forme obbligatorie e 
niente pareva esserle interdetto — Stato di ‘polizia —; ma 
non ebbe di consueto troppo grandi sollecitudini pel benes- 
sere comune, nè dispose all’uopo di mezzi grandiosi. 

Gli Stati moderni ereditarono quella maniera di sovra- 
nità. Solo le sue estrinsecazioni andarono sottoposte alla 
osservanza dì forme costituzionali e al rispetto di certi fon- 
damentali diritti degli individui — onde lo Stato di diritto —; 
ma appunto in ragione del divenire la volontà statuale un 
riflesso più immediato e più pieno della volontà collettiva, 
lo Stato venne ad esser sentito e inteso come un’azienda 
sociale. la più grande che un popolo realizzi, rivolta al 
benessere di tutti; e diventò quell’ordinamento che noi 
conosciamo. onde i popoli moderni si affermano nella loro 
maggiore capacità di azione per ogni fine comune che le 
circostanze della vita volta a volta facciano sentire meri- 
tevole di esser perseguito col massimo sforzo, per ciò 
viribus unitis. 

Se da un ufficio, che in tempi storicì sostenne, lo Stato 
sì è ritratto — cioè dal diretto governo della vita religiosa —, 
ciò non attesta un suo indebolimento. In realtà questo fu 
segno che esso teneva ormai per sè sufficienti forze da un 
vincolo meramente civile di sudditanza; senza il concorso 
del vincolo, che fra i cittadini porta il fatto di professare 
una medesima credenza religiosa. E anzi per lo Stato il 
laicizzarsi fu, in mezzo al divergere acuto delle fedi e ai loro 
troppo frequenti conflitti -— dal periodo della Riforma e delle 
guerre di Religione in poi — un principio di maggior forza 
a venire. perchè rappresentava la possibilità di raccogliere 
più larghe adesioni. Nella sfera degli interessi terreni, lo 
Stato appare alla coscienza moderna — come già al senti- 
mento politico del mondo classico, nei tempi di suo maggior 
vigore — una comunanza di vita disposta virtualmente per 
una serie indefinita e imprevedibile di scopi, cioè non per 
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questi o quei fini particolari antecedentemente prefissi, ma 
per un fine universale. Prova di ciò, l’estendersi che ai 
nostri giorni fanno la legislazione e l’azione politica a scopi 
sempre più vasti e diversi di benessere e di cultura. 

Lo Spencer repugnava, nel suo rigido individualismo, a 
questa abdicazione in indefinito. La quale tuttavia non 
scema necessariamente la personalità dei singoli, e per la 
potenza di un popolo è una forza immensa. 

Egli avrebbe voluto lo Stato simile a una semplice asso- 
ciazione, come a dire a una società di commercio; la quale, 
sérta per la soddisfazione diretta degli interessi dei suoi 
componenti, ha dalla sua stessa origine ben definiti i suoi 
compiti. 

Nondimeno, anche nel campo delle società commerciali, 
il suo spirito individualista trovava motivo a deplorare delle 
deviazioni. Lamentava che nelle grandi società per azioni 
eli organi direttivi usurpassero sistematicamente un gran 
numero di poteri dittatorî. passando sopra alle prerogative 
dell’assemblea dei soci e impegnando la responsabilità 
sociale in affari da costoro non previsti nè voluti. 

E una cosa analoga, se non che in tanto maggiori pro- 
porzioni, gli pareva che avvenisse nell’azienda statuale. Per 
un momento il suo pensiero corse a collocarsi, senza saperlo, 
a quello stesso punto di vista che stette a cardine dei 
sistemi del contratto sociale. Disse a sè medesimo: poniamo 
che i cittadini vengano oggi interrogati su quali materie 
essi siano disposti ad ammettere l’impero della maggio- 
ranza; oh su quanto pochi obbietti sarebbe possibile rac- 
cogliere la unanimità o la quasi unanimità dei consensi ! 
Ebbene, correva a conchiudere, fuori di questi obbietti non 
si dovrebbe riconoscere legittima l’azione dei Parlamenti e 
dei Governi (1). 

Ma su un tale criterio egli non insistette. Era in lui un 
fugace criterio empirico, per indurre ad un certo ritegno 
nell’uso dei poteri sovrani; non era un criterio di fonda- 


(1) V. The man versus the State, 1884, pag. 83; e cfr. Essais (tradu- 
zione franc.), vol. II, pag. 416-17, nel Saggio sull’Amministrazione delle 
ferrovie. 
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mentazione o di illustrazione del suo ideale sistema del 
contratto. Egli non pensava a foggiare un assetto, che si 
potesse dire contrattuale, dello Stato. Sapeva troppo bene 
che_,poco o molto sia lo spazio lasciato all’imperio dello 
Stato e alla sua potestà di legiferare, esso rappresenterebbe 
sempre un dominio della coercizione. Invece egli voleva una 
organizzazione contrattuale della società; e precisamente una 
organizzazione della Società fuori lo Stato: avente sue leggi 
dai contratti fra i privati; e lo Stato, sulla libera arena dei 
loro rapporti, semplice guardiano dei diritti individuali e 
custode degli accordì intervenuti. 


Superfluo ripetere che l’evoluzione storica dello Stato lo 
mostra ora quanto mai lontano dall’avviarsi verso un tale 
angusto destino. 

E la legislazione, che si fa sempre più attiva e che si 
estende in ogni campo a farvi sentire le esigenze intrasgres- 
sibili di interessi generali o a segnarvi, quanto meglio può 
imparzialmente, certe fondamentali linee di equità, accenna 
a tutt'altro che ad abdicare. 

E l’amministrazione pubblica, particolarmente quella di 
Stato, non è che in meraviglioso aumento dovunque. Opere 
pubbliche, portuali e fluviali, viabilità, mezzi di trasporto e 
di comunicazione terrestri e marittimi, igiene, istruzione, 
assistenza, beneficenza, sono i campi dove l’amministrazione 
di Stato dirama. e intensifica l’azione sua, intesa a recare 
provvedimenti generali e uniformi e sicuri, quali la maggior 
fusione di vita che si è operata nel seno di ciascuna nazione 
e la febbrile rapidità dei suoi movimenti richiedono. 

Allo Spencer la peculiare situazione amministrativa del- 
l’Inghilterra, che poggiava tutta sull'opera gratuita dell’ari- 
stocrazia fondiaria e del clero e sul self-government di privile- 
giate corporazioni municipali, potè far credere — nel primo 
momento di sue riforme in un senso democratico (intorno 
al 1840) — che la cura degli interessi pubblici andasse 
sottratta alle competenze dell’autorità statuale. 

Ma ecco, a breve andare, nella terra decantata del self- 
government, la saliente democrazia condurre ad un vigoroso 
accentramento amministrativo. Essa ha trovato che il parti- 
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colarismo e le facili disarmonie o almeno le ineguaglianze 
proprie del primiero regime costituivano un intralcio al 
movimento della vita nazionale e, in ogni miglior caso, una 
debolezza. 

Interessi comuni e generali richiedevano provvedimenti 
generali, emananti da una potestà centrale, più autorevole, 
più munita di mezzi, più in grado di valutare la portata 
complessiva di certi bisogni, e la efficacia complessiva dei 
rimedì proposti. 

L’accentramento introdotto nell’amministrazione, a simi- 
litudine di quel che vale di regola negli Stati del continente, 
e il crescere di una burocrazia civile a fianco di quella 
militare: ecco due altre cagioni di sconforto per la fede del 
nostro filosofo, e due solenni smentite alle sue fiduciose 
previsioni. 


73. Ma che perciò? Se la realtà era ostile e sconfortante, 
l'ideale — profugo invitto — riparava nelle regioni dell’avve- 
nire. Il suo regno sarebbe alla fine venuto. Condotto da che? 

Dai decreti della Provvidenza, che regge il cammino 
delle stirpi nella storia — pensava da principio lo Spencer; 
persuaso di aver carpito il segreto di quelli, indagando le 
leggi della vita fisiologica, cioè interrogando leggi antece- 
denti pure alla vita umana, alla vita sociale e alla vita sto- 
rica; in realtà dando ascolto al proprio sentimento politico, 
e cercando in qualche principio della fisiologia ragioni 
remote su cui appoggiarlo. 

Dalla legge dell’Evoluzione — pensava egli di poi; una 
legge-forza, che era ancora una Provvidenza allogata entro 
1 fenomeni, e celata appena sotto la loro veste. Essa avrebbe 
sospinto, con fatale andare, le stirpi elette allo stadio finale 
di perfezione. — Ma non vedeva, il filosofo, che lo sviluppo 
offerto dalla storia mostrava in atto più di una tendenza 
contraria alla meta desiderata? Ciò non voleva dire. La 
forza dell'evoluzione non avrebhe fallito, alla fine, al segno 
prefisso! — Era ancora una fede irremovibile, che parlava 
in lui. 

Negli ultimi anni, la tenace disdegnosa imperterrita fer- 
mezza, con cui egli era sempre passato sopra a tutte le 
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evidenze contrarie, sì piegò. «Il processo cosmico — confes- 
sava a sè medesimo — porta un progresso come un regresso, 
là dove le condizioni favoriscono l’uno o favoriscono l’altro... 
L’evoluzione non implica una tendenza latente al migliora- 
mento, che sia dovunque in opera. Non vi è un’ascensione 
uniforme dai tipi inferiori ai tipi superiori, ma solo una 
produzione occasionale di una forma, la quale, per esser 
più idonea a condizioni più complesse, divien capace di 
una vita più lunga e più varia. E questo tipo cominciando 
a dominare sui tipi inferiori s’estende a loro spese, e li 
spinge in ambienti e modi di vita più bassi, dannandoli a 
un regresso » (1). 

Allora veramente il suo spirito accennava a incammi- 
narsi per la via, da cuì gli sì sarebbe affacciato il problema 
di ricercare se, nella fase attuale del processo storico delle 
nazioni civili — considerate, s'intende, in relazione all’am- 
biente in cui vivono — si dieno condizioni favorevoli all’av- 
vento del tipo sociale da lui vagheggiato, e se si dieno forze 
che lo preparino. Ma per il pensiero di lui, oramai presso a 
spegnersi, era troppo tardi affrontare il problema positivo- 
storico, e sì può dire che neppur se lo pose. 


Al sociologo era sembrato sufficiente constatare che le 
nostre società di cultura presentano uno sviluppo indu- 
striale singolarmente elevato e in via dì un accrescimento 
continuo. E su questa base aveva argomentato : come stori- 
camente (così gli pareva) il moderno industrialismo è venuto 
su in ragione diretta del declinare del militarismo, e come 
di questo esso costituisce l’antitesi logica, così di questo 
segnerà l’antitesi storica. Lo sviluppo avvenire che all’indu- 
strialismo è serbato, senza alcun dubbio, recherà con sè i 
caratteri sociali che astrattamente gli sono proprî, e che 
sono Îa negazione appunto di quelli regalatici dal milita- 
rismo: invece della guerra, la pace; invece di una direzione 
coattiva della vita, la libertà; invece di un regime vincolante, 
il contratto. 


(i) Principî di Sociologia, 8% parte, $ 853. 
(4 
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E, come vedemmo, dopo ciò era andato oltre. Egli non 
si era chiesto se alla natura umana qual’è, o quale potrà 
essere in futuro, sia dato di pervenire all’ideale concepito. 
Ora, egli non si chiedeva maggiormente quali fossero le vie 
positive per potercisi di qualche grado approssimare. Con 
un semplicismo meraviglioso, passando sopra ai problemi 
più gravi dell’età moderna, poneva senz’altro come la via 
naturale e più adatta per avvicinare il sommo termine quella 
di attuare immediatamente i principî ideali della pace, della 
libertà, del contratto. 

E soltanto, quando costretto dalle opposizioni ad avver- 
tire la, dirò così, lontananza idealistica di un tale pro- 
gramma, aggiungeva: di attuarli quanto più fosse possibile. 
Però del quanto fosse possibile o meno, nelle condizioni 
generali delle nostre società e del nostro momento storico, 
non si curò di darsi nessun conto. Anzi fece peggio. Del 
problema non volle neppure avvedersi; chè, continuando a 
propugnare quei principî in modo astratto e quindi con 
senso indisciplinato e assoluto, se ne fece un criterio attuale 
per giudicare delle istituzioni esistenti e del movimento della 
vita politica e giuridica contemporanea. Intorno al cui indi- 
rizzo, il filosofo astratto non ristette dal sentenziare molto 
concretamente; esprimendosi, come sappiamo, in un senso 
del tutto avverso, e facendo intendere che ogni passo fatto 
in contrario a quei principî voleva dire un passo indietro, 
ed equivaleva ad un’aberrazione e ad un pericolo per un 
progresso avvenire. 


Primo errore fu aver considerato come una successione 
storica di fasi antitetiche il fiorire delle istituzioni militari e 
il fiorire delle istituzioni industriali. 

Era, in questo modo di vedere, un'eredità dottrinale 
discesa dal Saint-Simon e dal Comte; ma non altro che una 
illusione propria di un certo momento della prospettiva sto- 
rica: di quel momento in cuì, riposandosi l'Europa nella 
lunga pace garantita dalla Santa Alleanza, s’incominciò la 
grande rivoluzione tecnica dell’industria con l’applicazione 
delle macchine a vapore, onde parve aprirsi alla potenza 
industriale un avvenire indefinito; mentre i problemi riguar- 
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danti la nuova organizzazione capitalistica dell'economia si 
facevano avanti, minacciosi e assorbenti, a preoccupare le 
coscienze. Era un’illusione, perchè nell’ordine storico dei 
fatti è irrecusabile che la potenza militare degli Stati 
moderni è cresciuta di pari passo con la potenza industriale 
dei varìî popoli; e che quella non è stata mai tanto forte, 
come da quando questa ha preso il suo più intenso sviluppo. 

Vero è che la frequenza delle piccole guerre fra genti e 
senti della stessa stirpe e fra piccoli territori vicini è tra- 
montata con lo stabilirsi, sulla tumultuosa e rissosa vita 
feudale, l’ordinata convivenza propria ai grandi Stati. Con 
ciò indubbiamente la funzione militare ha cessato di pre- 
occupare in modo tirannico la vita quotidiana del più 
gran numero; intesa ai compiti della produzione e del traf- 
fico o della cultura spirituale. Ha cessato di far ciò in 
maggior grado, da quando quella funzione venne ad acqui- 
stare per sè un apparato sociale distinto o, in altri termini, 
prese ad esser organizzata in un poderoso istituto a sè 
stante, l’esercito stanziale. Allora la vita ordinaria occupata 
nelle opere della pace potè sentirsi veramente sollevata 
dell’obbligo di tenere, per così dire, ognì ora l'armatura in 
dosso e la mano alla spada. 

E la trasformazione fu compiuta, è pure vero; sotto l’im- 
pulso dato alla vita collettiva dal risveglio industriale e 
commerciale che si ebbe al primo sorgere dei tempi moderni. 

Ma anzitutto questo risveglio non fece che offrire, per 
via dell’accrescimento della ricchezza nazionale, la semplice 
possibilità dello specificarsi di quella funzione in un orga- 
nismo suo proprio, come l’offerse a tutte le altre funzioni, 
alle funzioni della vita politica, giuridica e spirituale, che al 
pari di essa se ne giovarono. — Un fenomeno, questo, di 
immensa importanza per la libertà civile; fenomeno, che 
costituisce uno dei grandi aspetti del progresso sociale. — 
E va anche detto che quella trasformazione fu opera dei poteri 
politici più direttamente interessati nel bisogno della difesa 
esterna del vasto aggregato statuale ; poteri intenti ad arro- 
tondarne il territorio ed a stabilirvi un sicuro ordine interno. 

In secondo luogo, il nuovo ordinamento della funzione 
militare seguì appunto nel senso di accrescere la potenza di 
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questa ; così come ne faceva sentire il bisogno la vastità dei 
territori da difendere o delle imprese esterne da compiere. 

Sicchè, vien fatto di chiedersi, con meraviglia, quando mai 
la cura della funzione militare abbia, non dico vòlto al tra- 
monto, ma perduto di vigore. Forse nel periodo più che 
trentennale di pace dovuto alla Santa Alleanza? Ma chi non 
sa che quella quiete fu vigilata dalla potenza delle armi, 
custodita con assorbente pensiero? Forse nel periodo suc- 
cessivo, che fu tutto occupato dalle guerre? neppure pen- 
sarlo. O nel periodo di pace tra le grandi potenze, seguìto 
al 1870? Ma nessuno ignora che in quest’ultimo periodo è 
è stato un crescer continuo e affannoso degli armamenti, 
passo passo col crescer della capacità economica di cia- 
scun paese; quasi al punto da divenire l’organizzazione 
militare l’esponente più espressivo della potenza economica 
delle diverse nazioni. Infatti non vediamo gli eserciti 
moderni invocare sovratutto dagli avanzamenti della tecnica 
e delle industrie i mezzi per il loro perfezionamento? e 
la gara per la supremazia militare, con la costruzione delle 
grandi navi e delle fortezze e dei cannoni, tradursì imme- 
diatamente in una questione di supremazia economica e 
industriale? 

L’esame dei fatti non conferma dunque l’asserita antitesi 
storica tra le due sfere di esigenze e di istituzioni. 


Ma il procedere dello stiluppo industriale non porterà 
nell’avvenire la pace duratura, e intanto, cammin facendo, 
la decadenza degli istituti militari? 

In una futura pace assoluta, sperava lo Spencer; e vi 
fondava su ì suoì disegni. Ma egli nemmeno si era chiesto 
quali condizioni di vita sociale e politica dovrebbero essersi 
avanti verificate, per l’avvento di quella. Non si disse come 
sarebbe stato necessario che dagli animi delle genti civili 
tramontasse ogni istinto di aggressione; che i popoli più 
progrediti fossero disposti in guisa da potere ciascuno, man 
mano che si accresca, ritrovare per vie piane e pacifiche 
il proprio equilibrio con il territorio e con i mezzi di esi- 
stenza; e che, attorno, i popoli inferiori stessero come docile 
gregge, soggiogati dalla mera potenza della superiorità 
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industriale e non accesi di cupidigia dai benefizi di essa, 
così da non costituire ostacolo nè pericolo all’espandersi 
della civiltà. 

Queste condizioni egli non chiarì a sè stesso e per nulla 
si domandò se fossero, anche lontanamente, in via di realiz- 
zarsi. L'ideale della pace perpetua aveva arriso all’animo 
suo, tutto preso per la rivoluzione industriale che compievasi 
sotto i suoi occhi; e il filosofo vi aveva aggiustato fede. Non 
fu che un atto di fede l’aver riconnesso quello stato ideale 
all’evoluzione dei nostri popoli di cultura, ponendovelo come 
termine dì meta. 


Fede è sustanzia di cose sperate 
Ed argomento delle non parventi; 


e appunto, dello sperato avvenire, non parvente per alcun 
segno entro l’orizzonte aperto al nostro stadio di vita storica, 
può dirsi che l’ardore del suo credo fu tutto l'argomento 
che egli porse. 


74. Noi non seguiremo le congetture che riguardano tempi 
troppo remoti nell’avvenire:; in cui troppe ipotesi, o gratuite 
o mal ponderabili sono incluse; mentre la storia è solita a 
serbare tante incognite e tanto di impreveduto anche per le 
età più vicine. 

Atteniamoci a quel che appare di positivo: alle forze che 
sono in vigore o che sorgondg, mostrando un dinamismo 
saliente; e alle condizioni storiche di vita in che i moderni 
popoli civili si muovono. Guardiamo insomma a ciò di cui 
— comunque poi piaccia a ciascuno, per sollievo dei suoi 
desiderî e delle sue speranze, vagar lontano con la fantasia — 
non ci sì può esimere dell’aver conoscenza e dal tener conto. 


Con lo sviluppo incontestabile delle attività economiche e 
industriali e di quelle intese alle opere della cultura, abitudini 
di operosità tranquilla e desiderio di pace si diffondono. Non 
vi è dubbio. Tuttavia nell'anima dei popoli le tendenze belli- 
cose persistono. Eredità di nature che sì apersero, nei secoli, 
il loro posto al sole per via di battaglie e di conquiste? Cer- 
tamente. Eredità che potrà affievolirsi, se le nuove abitudini 
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di pace si protrarranno® Forse. Ma intanto il periodo che noi 
s'attraversa, non è troppo adatto a smorzare negli animi 
quelle profonde tendenze. Periodo di agitazioni, di sforzi, di 
concorrenza intensa, di lotta fra le classi, e di veementi pas- 
sioni; come suol essere di ogni tempo di robustezza e di 
rapido movimento sociale. Di qui uno stato di tensione degli 
spiriti; in cui è più facile che le attitudini bellicose si alimen- 
tino, anzi che spegnersi. E sarebbe intanto una cieca e ter- 
ribile illusione reputare oggi, ad esempio, non necessari gli 
armamenti per la difesa. | 

Ma si dica pure che questa è una necessità di fatto, de- 
plorevole. V’è dell’altro. Rimangono dei retaggi di condizioni 
politiche a tener viva, nello spirito di certi popoli, la fiamma 
di rivendicazioni violente. Non tutte le aspirazioni nazionali 
sono state soddisfatte; frammenti di popoli anelano a ricon- 
giungersi alle grandi porzioni della stessa stirpe già costitui- 
tesi in unità indipendenti e giunte all’orgoglio di spiegare un 
proprio corso di civiltà o una propria particolare missione 
politica nel mondo. Non sentiamo noi agitarsi nuovi ideali 
(pangermanesimo, panslavismo.....), che accennano a future 
sperate reintegrazioni di popoli, le quali, urtando, come è 
facile, in resistenze tenaci, andranno con tutta probabilità a 
compiersi traverso a conflitti guerreschi? E queste aspira- 
zioni non sono dunque, nel loro fondo, giustificate? Non sono 
conformi a quel processo etico per cui una maggior eleva- 
zione di potenzialità e di forza attiva si produce nell’àmbito 
dei popoli di cultura? 


E vi ha di più. La presente fase di sviluppo economico 
ingenera, e pone di suo, nuove e forti cagioni di antagonismi 
internazionali. La prosperità economica è grande lievito di 
accrescimento e quindi di espansione per le genti civili. 

Accrescimento di popolazione, che è un segno di vigore 
della razza e un elemento di gran forza per l’acquisto di una 
maggiore importanza politica e sociale nel mondo; accresci- 
mento di capitali, i quali cercano materia più proficua d’im- 
piego e plaghe naturalmente fertili ma non sfruttate da met- 
tere in valore, e sono la leva più potente a trasformare, 
rinnovandoli dalle loro condizioni materiali, i paesi barbari; 
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accrescimento, infine, di industrie che domandano materie 
prime di lontano e sbocchi fuori patria alla grande, esube- 
rante potenzialità della loro produzione. Fenomeni tutti 
questi, i più propizi alla diffusione delle razze superiori sulla 
terra o al dilatarsi della loro civiltà. 

Dal che le vedute dello stesso Spencer non potrebbero 
dissentire. 

Ora quelle energie di espansione (espansione commer- 
ciale, coloniale, emigrazione, ecc.) devono pur trovare a sè 
stesse lo spazio necessario. Ma non riusciranno a far ciò in 
modo sicuro se, in mezzo alle molte e troppo naturali resi- 
stenze del mondo straniero, non le sorreggerà quell’effettiva 
potenza di autodifesa e di autoaffermazione, che è una cosa 
stessa con il grado di forza e di volontà dì vivere che si pos- 
sieda: quella potenza che, davanti alle opposizioni che con- 
trastino il movimento della propria vita, sa correre ad una 
riaffermazione di fatto, vittoriosa. 

Non si può negare che tentazioni di violenza sono facili 
a sorgere, come purtroppo succede, quando se ne abbia il 
potere, anche là dove l’uso della forza non sia necessario ; 
ed è per questo che le predicazioni imperialistiche sono fomiti 
non scevri di pericolo. Ma posto in teoria un bisogno reale 
di espansione, divenuto questo bisogno davvero impellente, 
ed esaurite le possibilità di vie pacifiche, la violenza delle 
armi non è più da ritenere illegittima, bensì un caso etica- 
mente giustificato di forza maggiore. 

Questo specialmente per ciò che riguarda le imprese di 
espansione verso popoli semicivili o barbari (1). 

Ma vi è da aggiungere che una tal situazione di cose 
favorisce rivalità pericolose anche tra gli stessi popoli civili. 

L’uguale bisogno che sollecita i popoli di cultura ad uscire 
dai confini della loro economia nazionale, e la nobile preoc- 
cupazione del procacciarsi fin d’ora lo spazio che sarà loro 
necessario per il domani — preoccupazione che nasce dal 
magnifico sentimento di un proprio maggior avveaire: psi- 
chico riflesso del fenomeno fisiologico di una vigorosa cre- 


(1) Richiamo, su questo punto, a ciò che spiego nel mio breve 
scritto: Imperialismo e giustizia, Siena, 1908, pag. 21-36. 
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scenza ex intus — fanno nascere e mantengono rivalità e 
gelosie internazionali; e tra 1 popoli più forti suscitano una 
gara per la supremazia economica mondiale, che diviene a 
un tempo una gara formidabile per la supremazia militare. 

Bisogna riconoscere che glì sforzi aventi per effetto di 
dar vita ad una fase mondiale dell’economia, e quelli intesi 
verso più vaste forme di integrazione politica — gli Imperi — 
sono le tendenze nuove caratteristiche della fine del XIX 
secolo; come la formazione di Stati nazionali e di economie 
nazionali furono i tratti caratteristici dell'età moderna dal 
XVI secolo in poi. 


Ebbene, ecco che cosa non si peritava di sentenziare, 
traendo le ispirazioni del proprio ideale a regola della realtà 
storica, lo Spencer: « La guerra ha dato tutto ciò che essa po- 
teva. L'occupazione della terra per parte delle razze più po- 
tenti e intelligenti è un beneficio in gran parte realizzato; e 
‘ quel che rimane a fare non richiede altro strumento che la 
pressione crescente di una civiltà industriale, che allarga il 
suo dominio su di una barbarie che lentamente si ritira. 
Quell’integrazione di gruppi semplici in gruppi composti e 
doppiamente composti che la guerra ha compiuto, e donde 
son venute fuori alla lunga le grandi nazioni, è un’operazione 
che sembra essere stata spinta tanto oltre quanto è possibile 
o desiderabile. Gli Imperi formati di popoli avversi gli uni 
agli altri, si smembrano per solito quando scompare la forza 
coercitiva che li teneva assieme; e quando pure si potessero 
tener uniti, non formerebbero mai un tutto armonico: la fede- 
razione pacifica è il solo processo futuro di consolidazione a 
Guì sì possa pensare (1). 

La guerra dunque ha dato, nei riguardi dei popoli civili, 
tutto quanto essa poteva! Dunque il processo storico ha com- 
piuto, proprio ai nostri giorni, la più equa distribuzione po- 
litica dei popoli e dei territori che sia dato desiderare! Ma 
perchè il nostro filosofo non avrebbe detto questo prima del 
1870 per la Germania, e perchè dirlo dopo per la Francia? 
E perchè affermarlo per tutte quelle disjecta membra che 


(1) Principî di Sociologia: Istituzioni politiche, 1882, $ 583. 
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attendono ancora, o si faranno avanti in futuro a pretendere, 
di ricongiungersi in un corpo loro proprio o a un corpo fra- 
terno già formato fuori di loro e non integro? 

Forse che è proprio sperabile che ciò possa accadere, da 
ora innanzi, per la sola forza di pacifiche intese; e che Stati 
possenti sì dispongano volontariamente a disintegrarsi,a per- 
dere sovranità, a diminuirsi, proprio a questi tempi di comune 
anelito ad espandersi ? e, di più, per fare il vantaggio di Stati 
vicini, forse amici della vigilia, nemici del dì seguente ? 

E perchè, anche, maggiori integrazioni politiche — con- 
dizione, io credo, allo schiudersi di una più alta civiltà — 
non potranno avvenire da ora in poi se non per via di fede- 
razioni, quando s'è visto per quale unico processo sono nate 
fin qui le grandi nazioni della storia: e che questo processo 
violento ha stabilito legami, che altrimenti non si sarebbero 
annodati, fra genti dapprima avverse e che solo dopo si 
sentirono unite di affinità e si trovarono fuse in un tutto 
armonico ” 

Sarà proprio vero che le consuete leggi o vicende umane 
della historia gentium escano di azione d’un tratto, e per 
sempre, in questo momento ? O non è questa piuttosto una 
facile illusione di chi non si è rifatta la superba coscienza 
del proprio momento storico entro la visione della storia 
universale, delle civiltà di altri tempi che sorsero, fiorirono 
e decaddero? illusione egocentrica, così comune anche ai 
filosofi e ai politici, per cui viene di credere che il proprio 
tempo segni un risoluto révirement della storia o l’inizio di 
un’èra tutta nuova! 

So ab integro saeclorum nascitur ordo. 
. redeunt Saturnia regna: 
Jam nova ‘progenies coelo demittitur alto. 

E che dire poi — gli interrogativi di obbiezione si incal- 
zano — della barbarie che si ritrarrebbe in modo sponteneo, 
lentamente ? Forse la barbarie giapponese o turca di ieri ? 
quella tralignata e risaliente della Cina e della Persia di 
oggi? quella, già in fermento, degli Indù, degli Egizi, 
degli Etiopi, dei Mauri, che si farà sentire domani? 

Dinanzi a tanta ingenua serenità di giudizi, non sì può 
far a meno di chiedersi se il sociologo avesse proprio gli 
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occhi della mente aperti sulla scena contemporanea della 
storia mondiale, o pure se fossero veggenti. 


No, la funzione militare continuerà ancora per un grande 
spazio di tempo — il cui termine ora non par prevedibile — 
come necessaria, a difesa, a sostegno, a rafforzamento delle 
stesse attività di espansione economica e industriale. 

E il suo persistere, si badi, in una civiltà che divenisse 
sempre più feracemente industriale, non sarebbe senza un 
effetto collaterale di utilità, di somma importanza. Esso po- 
trebbe forse valere a preservare le nazioni, fatte piene di agi 
e di ricchezze, dal gran pericolo di quel rammollimento o 
peggio di quella degenerazione lussuosa e viziosa, che 
sempre portarono con sè, nella storia, le grandi prosperità 
mercantili e gli agi di lunghissime paci. 

Un monito, che non va dimenticato, sale dall’osservazione 
comparata dei corsì di civiltà susseguitisi nella storia del 
mondo. 

Civiltà, fiorenti per un bello sviluppo dell’agricoltura e 
delle arti e delle industrie, giunte a maturazione, si vedono 
di regola sparire sotto l’urto invasore di genti rozze, povere, 
serbatesi vergini di forze fisiche, in grazia dell’esser rimaste 
in un genere di vita più primitiva, di solito nello stadio della 
pastorizia, e dell’aver serbato il primitivo abito guerresco. 
Queste genti non furono se non troppo pronte — appena 
poterono tentarlo con speranza di successo — a calare sui 
territorî di cultura, e a interrompervi bruscamente una molle 
decadenza di già iniziata. E nei casì migliori, furono esse 
che ripresero, alla loro volta, ma lentamente, un ciclo 
novello di civiltà; agevolate dagli elementi della civiltà 
sopraffatta, nelle cui vene esauste si può dire che esse ven- 
nero a versare un fresco sangue rinnovatore, non senza un 
grande benchè lontano beneficio per le sortì fisiche del 
genere umano. 

Ora sarebbe forse, per la civiltà europea, da ritenere 
scomparso per sempre un tale pericolo? E perchè? O forse 
mancherebbero domani i barbari invasori ? 

Sì può veramente tener sicura, l'Europa culta, in un 
tempo più o meno remoto, da un pericolo slavo, ossia da un 
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rovesciamento del colosso russo sulle sue sponde? e potrà 
esserla, più oltre. da un pericolo americano o da un pericolo 
giallo; e più oltre ancora, da un pericolo africano? 

La grande, forte, augusta, non che secolare maestà della 
pace romana non andò travolta sotto l’impeto delle correnti 
barbariche? E l'Europa già rincivilita non fu, si può dire 
pur ierì, a un punto dal giacer prostrata d’un tratto in rovine 
sotto l’impeto vittorioso della cavalleria di Gengiskhan?® 


Ma i problemi interni ed esterni relativi al ciclo delle 
civiltà storiche — quei problemi a cui fu tutto inteso il gran 
genio umanistico del nostro Vico — non hanno mai fatto 
apparizione entro l’orizzonte mentale del filosofo naturalista, 
ricostruttore della Sociologia; di una sociologia che, bisogna 
pur dirlo, è dal suo fondo mancata, perchè costrutta fuor 
dello spirito della storia, senza una vera intelligenza del 
giuoco delle sue forze motrici e dei suoi corsi. 


75. Oltre la pace, l’industrialismo futuro dovrebbe appor- 
tare, come vedemmo, nell’ordine interno delle comunanze 
politiche una libertà degli individui limitata soltanto da una 
eguale libertà di tutti gli altri e un positivo regime di con- 
tratto. come i principî capaci di dare per rendimento la più 
grande possibile potenza di vita sociale. Ma, agli occhi dello 
Spencer, questi principî erano quelli stessi della giustizia; 
perciò egli li rappresentava come i più adatti, anzi come i 
soli adatti fin d’ora ad elevare, immediatamente e per l’avve- 
nire, la potenzialità dei nostri aggregati di cultura. | 

Vediamo sea questi principî sia da riconoscere l’assoluto 
valore attuale, chie lo Spencer pretende. 


Vì è un presupposto, passato sotto silenzio, nel ragiona- 
mento che fa il nostro filosofo per arrivare alla conclusione 
che il riconoscimento più largo dei diritti individuali di 
libertà sarebbe, nella società ideale, quanto basti per rag- 
giungere al più alto grado i fini etici della vita. Il presup- 
posto è il seguente: che gli uomini, lasciati liberi, siano mossi 
da un irresistibile bisogno di essere attivi e abbiano, insieme 
al desiderio, la capacità di svolgere in pieno le proprie atti- 
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tudini, ossia sappiano e possano procurarsene i mezzi con- 
venienti. Ora nello stadio attuale di progresso delle nostre 
società si dovrebbe verificare un così fatto presupposto. 

Non è difficile giudicare in quale ampiezza esso abbia la 
probabilità di avverarsi, nel seno di ciascuna delle moderne 
nazioni, anche le più civili. 

In ognuna vi sono classi, le quali avrebbero a disposi- 
zione tutti 1 migliori mezzi per operare la propria maggior 
elevazione etica e intellettuale, o per adoperarsi di spontanea 
iniziativa all'elevazione altrui; e invece rimane facilmente in 
esse troppo languida la coscienza del dovere, non stimolata 
dal bisogno materiale, o dormiente la forza di volontà. 

E vi sono, all’altro estremo, delle classi o, meglio, delle 
grandi moltitudini di uomini, in cui il pensiero di levarsi, 
mercè più di attività, a uno stato migliore, non nasce nep- 
pure; tanta è la miseria delle condizioni in mezzo a cui 
trascorre la loro vita, e tanta è per esse la lontananza dei 
mezzi necessari a redimersi. 

Per quanto la civiltà dei popoli moderni sia salita di 
potenza, sta nondimeno che al loro fondo giace una grande 
moltitudine di gente rozza, miserevole, depressa e in alcuni 
luoghi a dirittura abbrutita da patimenti, malsanìe e fatiche 
snervanti di lavoro. Anzi, si rifletta, questa moltitudine non 
fu che accresciuta, e in sul principio peggiorata nel suo 
essere, dal compiersi di quel processo di privata appropria- 
zione delle terre e dall’introdursi di quell’assetto capitalistico 
della produzione industriale, che furono le condizioni al 
dischiudersi, su nell’alto, di una maggiore prosperità e di 
una maggior forza di azione collettiva. 


Ebbene questa gran massa ha bisogno di essere aiutata e 
sorretta, per rilevarsi dal suo infimo stato. Perchè da sè 
generalmente non saprebbe. — Vi sono certi gradi di inopia 
o di squallore di vita, che dànno una sorta di insensatezza: 
uccidono negli animi perfino il desiderio, non che la speranza 
o il vigore, dì levarsene fuori. E così molte energie che vir- 
tualmente sarebbero capaci di bene, tramortiscono o s’ab- 
battono e si spengono nelle deviazioni abituali a un'estrema 
miseria, non appena che si aprano alla vita; degradate 
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prima di aver potuto far prova alcuna delle loro intime 
attitudini. 

Un aiuto che venga dall’alto, e svegli o scuota e indirizzi 
quelle spente energie, e infonda in loro un’attiva speranza 
del meglio, è forse contrario al fine che lo Spencer assegnava 
in astratto alla libertà? In tali condizioni, un aiuto è forza 
che rianima, non già che addormenta; è una forza che rende 
possibile un’elevazione e non esonera da sforzi proprî; anzi 
è, come deve essere, un aiutare sovratutto a che ci si risvegli 
e sì impari ad aiutarsi da sè. 

Un’opera di sussidio e di sollievo così fatta potrebbe ve- 
ramente procedere da attività spontanee delle classi più alte. 
Ma quando o l’azione di queste si palesa deficiente e disgre- 
gala, oppure quando sì tratta di rimuovere dalle sue cause 
profonde uno stato di disagio grave e di forte estensione, 
che richiede provvedimenti energici uniformi e sicuri, è natu- 
rale che sottentri l’azione dello Stato. Cioè, l’azione della 
società tutta quanta, raccolta in uno sforzo comune, in debiti 
casì o momenti imperioso, e coordinato ad un fine preciso. 

E che le classi, le quali tengono la direzione dello Stato, 
provvedano a ciò, può essere un dovere di coscienza, mentre 
può esser per lo Stato un urgente interesse collettivo. Un 
dovere di coscienza per quelle, perchè esse e la collettività 
nel suo insieme possono avere in tutto e per tutto beneficiato, 
come avvenne nelle moderne società, di quel processo storico 
di trasformazione sociale che valse alle moltitudini più mi- 
sere un rincrudimento della loro sorte. É può essere un 
vitale interesse per lo Stato, perchè tenere nel corpo vivo 
di una nazione operosa una parte morta o piagata non può 
non essere una causa di debolezza e può costituire un’in- 
fermità; in ogni caso è una cagione di minor fortuna nella 
gara, sia pacifica o pur no, che fra loro sostengono le 
nazioni civili. 

Dì qui dunque la necessità di sforzi energici e intensi, 
e il dovere dì non lasciare che i mali guariscano, se pur 
guariranno, col tempo, da sè. Di qui i c6mpiti in così gran 
parte sostenuti dallo Stato: compiti relativi all’assistenza, 
all'istruzione, alla beneficenza, alle grandi opere di risa- 
namento, all’igiene, alla polizia agraria e industriale e in 
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genere al promovimento della economia in alcune plaghe 
miserande; compiti che, in linea di principio, non sono affatto 
contrastanti al fine ultimo cui lo Spencer stesso mirava, cioè 
all’elevazione della stirpe; ma che anzi appaiono o i soli o i 
meglio appropriati, nelle date condizioni storiche, a potercisi 
avvicinare. 


Il nostro filosofo per contro pensava: a risanare la stirpe 
non entri l’opera medicativa dello Stato; entri invece la falce 
estirpante della selezione naturale. 

Il pensiero di lui consentiva pienamente al principio pro- 
pugnato dal radicalismo industriale inglese intorno al 1840, 
ed espresso da lord BroucHam in questi termini, freddi e 
lucenti come il filo di una mannaia: « Ogni tentativo umani- 
tario per elevare il proletariato è un’offesa alla legge naturale 
di risanamento, che attraverso l’aumento della mortalità 
conduce all’aumento dei salari ». 

Il filosofo evoluzionista, con più ampia illustrazione, teo- 
rizzava.: le stirpi vegetali e animali si sono forse perfezionate, 
nei millenni, attraverso ad altro processo che a quello della 
selezione? Così sia delle stirpi umane, se vogliono perfe- 
zionarsi. 

Ma il biologo non pensava — e lasciamo da parte pel 
momento ogni altra obbiezione — che nelle società umane 
si dà un fatto nuovo: la coalizione degli oppressi, la rivolta, 
la guerra intestina; guerra ben più esiziale che quelle este- 
riori, sia per le stragi fraterne che consuma, e sia perchè 
non solo arresta la produzione e distrugge capitali accumu- 
lati da secoli e tesori di cultura, ma scardina entro gli animi 
e nella società i principî stessi della cooperazione sociale. 


Ma anche se potesse, la selezione, operarsi in silenzio, e 
con buona pace delle sue vittime, e senza riflessi funesti 
attorno, neppure per la educazione degli animi — il che in 
una società umana è quasi impossibile — porterebbe essa 
forse il rimedio salutare? 

Intanto, dove lo stato di miseria è connesso all’abbandono 
di luoghi non saputiì sfruttare o malsani, e quindi allo spo- 
polamento, è proprio di un rimedio opposto che fa bisogno. 
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Ma anche dove quella triste condizione sta in rapporto 
al fatto di un addensamento eccessivo, l’opera unica della 
selezione non condurrebbe a felicì risultati. 

L’effetto suo sarebbe, non tanto di elevare nel loro 
insieme le condizioni di vita e di lavoro delle classi più 
umili, quanto di scemarle di numero. Ora è interesse più 
grande, per i popoli che voglion toccare destini maggiori, 
l'avere alla propria base una classe di lavoratori manuali 
ben numerosa, che in pari tempo sia sana, forte, attiva e 
capace. 

La proprietà, la potenza, l'avvenire delle nazioni civili 
dipenderanno in gran parte dal verificarsi di una tale con- 
dizione; e la loro sorte starà in relazione al grado in cui 
questa si verificherà. Sovratutto ne dipenderà il loro avvenire. 

Il nostro sociologo, naturalista e non storico, non ha 
veduto quale sia, nella dinamica del varî corsi di civiltà, 
l'ufficio delle classi ultime e più oscure. Le aristocrazie 
dirigenti si logorano nel tempo, si sfibrano, si esauriscono. 
Bisogna che di continuo dalle classi inferiori salgano ele- 
menti a rinnovarle; ma le stesse classi medie sono via via 
fisiologicamente indebolite dalla tensione assidua delle lotte 
economiche e dagli attriti dell’agitata vita civile; ed è più 
giù, negli strati più poveri ma meno rimossi, che sta il ser- 
batoio delle energie vergini della razza: energie muscolari 
tenute in continuo esercizio, ed energie nervose potenziali, 
dormienti in un gran fondo di robustezza muscolare e quasi 
custoditevi intatte. Sono esse che dischiudendosi, dirozzan- 
dosi, salendo, son destinate a rifornir di nerbo, di volontà 
attuosa e dì audacia sempre pronta — forze chela vita richiede 
oggi in tutte le sue sfere — le parti direttive della società. 

Ora se questa che fu detta la fontana di giovinezza delle 
società è lasciata corrompere in una stagnazione desolata, o 
pure è fatta disperdere dalla selezione adottata come sistema, 
non si prepara forse una decadenza futura, e non si coltiva 
fin subito una cagione di inferiorità nelle gare civili con gli 
altri popoli? 


Un mezzo di self-help, ossia di automiglioramento indivi- 
duale, consigliava lo Spencer alle moltitudini lavoratrici: 
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quello raccomandato dall’Economia classica sotto gli influssi 
della dottrina malthusiana: il moral restraint. 

Ma è questo un mezzo consono al fine, che pure il filosofo 
caldeggiava, di raggiungere la più grande possibile diffusione 
delle razze superiori sulla faccia del globo? Non sarebbe 
invece per ciascun popolo un elemento detrattore della sua 
capacità di espansione e della sua forza collettiva; mentre 
sin troppo minaccia di esser praticato, il freno genesico, 
dalle classi alte e medie nei paesi occidentali d'Europa? 

Il crescer della popolazione è un segno di vigore della 
razza e una forza grande per gli Stati di cultura; il cui peri- 
colo maggiore è, come per gli uomini dell’élife intellettuale, 
di immiserirsi fisicamente. Esso è un fatto, che già colla sola 
sua pressione pone il maggior bisogno e il maggior stimolo, 
in ogni parte del corpo sociale, a intensificare le attività, ad 
adottare forme più produttive, a ritrovare mezzi superiori di 
vita e di dominio della natura. Ed è un fatto che dà luogo 
poi a quelle forme di estendimento, che sono la emigrazione 
e la colonizzazione: fenomeni di grandissimo valore, se 
curati a dovere, per la potenza avvenire della patria; ma 
dai quali, contrariamente alle finalità della sua dottrina, lo 
Spencer repugnava solo perchè implicanti l’ingerenza dello 
Stato o la sua azione diretta ed armata. 


Il principio della libertà o del lasciar fare, qual è predi- 
cato dallo Spencer nei termini più assoluti, escluderebbe lo 
Stato da ogni cura relativa alle condizioni fisiche, econo- 
miche e di cultura della società; limitandolo, come si vide, 
a quelle sole della difesa da nemici esterni o da interne 
violenze, e alle sanzioni giudiziali del contratto. 

La società, sciolta dalle tante pastoie delle leggi sociali 
‘e delle ingerenze amministrative, adempirebbe molto meglio 
da sè ai proprî interessi; e dall’esercizio di una così larga 
autonomia non ricaverebbe se non vantaggi inauditi di 
vigore e di potenza; vantaggi, che il molto affaccendamento 
da factotum, che lo Stato sì dà, non consente. 


Nessun pensiero, nello Spencer, di quelle necessità o 
utilità di carattere generale che sì fanno sentire nella vita 
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interna di ogni grande comunanza, e che, si voglia o non si 
voglia, richiedono per la più parte tali provvedimenti che 
trascendono le possibilità effettive delle miziative private. 

Vi sono certe funzioni e certi mezzi che costituiscono 
una base necessaria a un migliore sviluppo delle stesse 
attività individuali (viabilità, comunicazioni, moneta, credito, 
igiene, istruzione, ecc.), e che per tutta la distesa dì un ter- 
ritorio statuale voglion essere apprestati in modo sicuro e 
uniforme, quanto più fra le varie parti di esso corrano rap- 
porti costanti ed intensi, e una medesima vita vi circoli. 

Così pure si dànno, in ogni comunanza politica, certi inte- 
ressì generali, che è d’uopo salvaguardare contro le audacie 
degli interessi individuali. Ciò quanto più a questi interessi 
sia lasciato, in linea di principio, libero campo di attività; 
e quanto più, in linea di fatto, essi siano divenuti potenti, 
come nell’odierno capitalismo; e quanto più avvenga infine 
che una complicata divisione di lavoro sociale li collochi 
in una situazione, in cui essi possano vedere il proprio 
maggior vantaggio in un comportamento che ferirebbe un 
interesse comune: circostanze tutte, le quali concorrono in 
sommo grado nelle nostre società contemporanee. 

E sì ponga mente che questi interessi, da salvaguardare, 
non sono soltanto quelli degli attuali consociati; sono anche 
quelli delle generazioni future; alle quali ogni popolo, che 
voglia avere un proprio avvenire, deve curare di lasciar in 
retaggio condizioni via via migliori diesistenza e di benessere. 

Orbene, chi può di regola prestar queste funzioni e 
queste garanzie, nell’estensione in che sono richieste, e con 
l'autorità che è necessaria a loro sostegno, e con l’unità di 
disposizioni e di indirizzo con che tornano più efficacì, se 
non lo Stato? Lo Stato, e cioè la società tutta, interveniente, 
così come tutta è interessata, in quella forma di sua organiz- 
zazione che apposta è fatta per l’azione unita. 

E che in una società si abbia un ordinamento apposito, 
il quale vegli e curi tali interessi; un ordinamento, i cui 
organi direttivi e centrali stieno intenti a considerare, nel- 
l'aggregato sociale, lo stato d’insieme, e le risultanze delle 
sue attività spontanee, e il contemperamento più o meno 
armonico delle sue parti, e le esigenze della sua prosperità, 
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e le condizioni del suo avvenire, come di un solo grande 
organismo che operi e si sviluppi; e, per di più, un tale 
ordinamento. che, per procedere in conformità a tutti codesti 
interessi, disponga della maggior forza di cui un popolo sia 
capace; ciò non può costituire che un forte elemento di 
superiorità. 


Il bisogno di un’opera provveditrice e -regolativa, quale 
s'è accennata. è più che mai pungente nelle società odierne. 

Infatti più vi è impulso di progresso, e più riescono mal 
tollerabili le tristi condizioni trasmesseci dal passato, i dolo- 
rosi legati sociali di tempi di incuria, di compressione e di 
disunione, che per molti popoli — non si dimentichi — 
furono pure tempi di ieri. 

E il rapido progredire in ogni campo, sia economico o sia 
di cultura, ingenera di continuo nuove insufficienze. Istitu- 
zioni, poco prima valide, divengono inadatte all’entità delle 
forze sociali cresciute o ai loro nuovi bisogni. Squilibrî, 
talora assai gravi, s’introducono tra funzioni e funzioni 
sociali, a seconda che l’una è più progredita e l’altra meno. 
Non solo; conflitti sorgono tra i fattori di una stessa fun- 
zione, e si acuiscono e diventano pregiudizievoli per tutta 
la società, come quelli tra il capitale e il lavoro. 

Occorre dunque alle nazioni civilì riparare a tutte queste 
cause di disagi o di minor forza organica. È occorre far ciò 
— come più sopra s'è spiegato per un caso particolare — 
nel modo più sollecito che sia possibile: e per ciò impiegando 
il maggiore sforzo consentito, a fine di ricostituirsi tosto in 
un funzionamento normale; giacchè, nel rapido volgere della 
vita moderna, e di fronte a una concorrenza internazionale 
divenuta sempre più ardita e penetrante, il rimanere a lungo 
‘meno agguerriti alla lotta su un punto o su un altro, o, 
peggio, su molti puntì insieme, può decidere di una sconfitta 
sul terreno economico o politico, con lunghe conseguenze 
dolorose non più rimediabili. 

Ora — torniamo ad insistere — l’imperiosità delle regole 
da porre, l'imponenza dei provvedimenti da prestare, l’unità 
di indirizzo che questi richiedono e l’urgenza della loro 
opera, evocano, per la più parte dei casi, l’azione dello Stato. 
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La quale apparisce ben legittima, come quella che sola può 
adempiere a questi compiti, o almeno che li può adempiere 
in un dato momento storico nel modo più efficace. 


Noi si accennò che per l'economia corre un periodo di 
forte espansione: la grande industria capitalistica si sviluppa 
in pieno fiore; il suo àmbito da nazionale tende a divenire 
mondiale; e l’azione politica molto naturalmente vi tiene 
dietro. 

Appunto la straordinaria attività legislativa e ammini- 
strativa che lo Stato sostiene al tempo nostro nel campo 
sociale è intesa a organizzare le basi generali, e di primo 
fondo, del nuovo movimento. È intesa a porre le disposizioni 
o istituzioni appropriate alle attività particolari che si svol- 
gono più intense e più in largo, fuori e dentro lo Stato, e 
ai loro bisogni, fatti diversi; è intesa a prevenire nel muta- 
mento i nuovi pericoli di lesione all’interesse comune, ad 
attutire gli attriti troppo scabri che sorgono nel periodo di 
trapasso, ad agevolare, insomma, sorreggendo promuovendo 
regolando, l'adattamento nuovo che è ancora in cammino e 
lungi dall’essere compiuto. 

A tale ufficio storico — bisogna intenderlo — adempiono 
la legislazione sociale, che si accresce ogni dì sotto i nostri. 
occhi, ed i compiti amministrativi dello Stato che si accre- 
scono pure dì continuo. 

E se lo Stato viene, con la sua forza di autorità, ad 
ingerirsi, più che non facesse qualche tempo addietro, nella 
vita economica e sociale — questo pure bisogna intendere 
— esso sì adopera infine (come già in altri periodi storici, 
l’ultimo dei quali è segnato dal mercantilismo) non ad altro 
effetto che a preparare una condizione di cose in cui domani, 
un più gran numero di attività individuali potrà muoversi 
con maggiore larghezza e minori contrasti, e per ciò con più 
potenza e con una utilità più grande. 


‘ Allo Spencer pareva invece che la libertà individuale e 
le forze dell’associazione libera avrebbero saputo provvedere 
a tutto ciò, e in un modo migliore. 
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Ma in primo luogo non è detto che lo Stato abbia da 
render necessariamente vana o, peggio, elidere con l’opera 
propria l’azione deì privati. Anzi esso deve, ben più che 
guardarsi dal far ciò, intendere a suscitare, stimolare, asso- 
ciare a sè stesso questa azione; e in realtà, le più volte, 
esso non fa che aprire a questa la via od assegnarle la diret- 
tiva più proficua. 

Poi è da vedere: come potrebbero le attività private rea- 
lizzare quella sicura concordia degli intenti e quell’unifor- 
mità generale di provvedimenti che sono richieste, in linea 
di esigenze primarie, dai bisogni della vita moderna; la 
quale circola rapida e si sentirebbe intollerabilmente angu- 
stiata nei proprî movimenti da una difformità di disposi- 
zioni regolamentari che ricorresse frequente da luogo a luogo? 

Fu per questa ragione — si faccia mente — che la tanto 
decantata, e in molta parte a torto, autonomia delle ammi- 
nistrazioni locali inglesi venne ad esser condotta sotto il con- 
trollo e poi, sempre più, sotto la direzione suprema dello 
Stato. Nè le obbiezioni, che il filosofo elevavà contro una 
tale trasformazione, hanno efficacia persuasiva, anzi non 
potrebbero essere, come obbiezioni di principio, più povere 
di valore (1). 

Oltre a ciò, come potrebbero le forze private raggiungere 
quella inviolabile sicurtà delle date regole e disposizioni, che 
è, per la maggior parte dei rapporti della vita, la condizione 
più elementare, e quindi più preziosa? Forse che potrebbero 
arrogarsi a loro talento — senza supremo pericolo, come 
di un ritorno ai modi della feudalità — quei poteri di coa- 
zione fiscale e regolativa, che ora tiene nelle proprie mani 
lo Stato; e che, solo in base a criterî di giudizio suoi proprî, 
esso suol delegare? 

E potrebbero, infine, raggiungere quella sufficenza del- 
l’azione adeguata ai bisogni, che non è nemmeno sempre 
consentita all'opera stessa dello Stato: la quale è pure 
l’opera della società tutta quanta, nella sua maggiore capacità 
di sforzo unito ? 


(1) In ogni parte del suo sistema politico, in particolare v. Principî 
di Sociologia: Le induzioni della Sociologia, $ 267. 
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#6. Nel suo amore prepotente per una libertà incondizio- 
nata, sembrava al nostro filosofo che tutto ciò che non con- 
vergesse a porre le basi propizie a un libero giuoco del 
contratto, fosse opera deleteria e ingiusta. 

Ingiusta, perchè il contratto, secondo lui, sarebbe appunto 
quel principio regolativo, che nei rapporti sociali attribuisce 
a ciascuno l’equivalente delle sue prestazioni. 

Il contratto, ed esso solo, assicura la giusta naturale 
retribuzione dei benefizi, a seconda delle capacità. Sì, esso 
rappresenta la giustizia naturale, in contrapposto a quella 
artificiale che, con le loro sollecitudini di intervento nei 
rapporti privati, procurano le leggi dello Stato. 

Il filosofo naturalista aveva parlato alla stessa maniera 
di una selezione naturale. Una selezione, che niente meno 
avrebbe agito fra individui collocati su queste basi: gli uni 
sul piedistallo di una proprietà ereditata — categoria inte- 
ramente sociale e storica —, e glì altri sull’infima base di 
un’ereditaria povertà; essa pure, almeno nei suoi aspetti 
particolari, di storico carattere. 

Così del contratto. Il quale non si svolge in effetto su 
basi diverse : basi, cioè, di carattere pienamente storico e di 
natura ben impari. 


Ora come mai il libero contratto, sulla base di tali con- 
dizioni, darebbe a ciascuno il suo, cioè quanto risponda ad 
equità e giustizia? Come può sostenere questa affermazione, 
sempre dommaticamente ripetuta, lo Spencer? 

La legge economica della domanda e dell’offerta, che si 
esprime nel contratto, è, senza dubbio, un gran principio di 
fondo, determinatore del valore di scambio delle merci e 
delle opere; e, certamente, pensare a soppiantarlo sarebbe, 
di tante imprese sociali che si possono immaginare, la 
più ardua. 

Ma una bilancia tutt’affatto naturale del valore, essa 
non è. 

Infinite circostanze, economiche, sociali, politiche, influi- 
scono così sull’offerta come sulla domanda di date cose o 
prestazioni, in ogni particolare luogo e momento. Vi influi- 
scono sovratutto le abitudini di vita, le quali possono pur 
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essere le più difettose e irrazionali; vi influiscono le condì- 
zioni generali dell'economia, e gli orientamenti della poli- 
tica, e la previdenza o meno dei governi, e, in modo specifi- 
camente diretto all’intento, la volontà umana nei casi di 
coalizione e di trust. 

Orbene quante volte il nostro senso concreto di giustizia 
— senso che, se non sia angusto, meno facilmente falla nei 
suoi giudizi che non il pensiero speculativo astratto del filo- 
sofo — quante volte dico non ammonisce che in un deter- 
minato rapporto, sorto in pura balìa di quella legge econo- 
mica, lo scambio effettuato non risponde ad equità? E ciò 
accade tanto più vivamente, quando nel rapporto sia implì- 
cata la merce-lavoro ; la quale, di fronte alla merce-denaro 
del salario o della retribuzione, rappresenta un valore com- 
plesso da cui non si sanno, nè si possono, astrarre conside- 
razioni attinenti alla vita etica. 

Ebbene, se in un determinato momento storico, posta 
una certa relazione di fatto fra il capitalismo industriale 
datore di lavoro e il fitto proletariato ricevitore d’impiego, 
si viene a formare una comune e generale persuasione che 
il rapporto regolato meramente dalla legge aritmetica della 
domanda e dell’offerta riesce, in alcune sfere, inficiato di 
iniquità (presa la parola nel senso etimologico di non-equità); 
e se certe misure da introdurre alla base del contratto sono 
ravvisate, in tali casi, efficaci a prevenirne le tendenze lesive; 
e se queste misure si fa avanti la legislazione a prescriverle 
come elementi indeclinabili del negozio (essentialia negotii), 
come si può sostenere senza prova, al modo che lo Spencer 
fece sempre, e solo per amore d'un astratto preconcepimento, 
che qui è spiegata un’opera contraria a giustizia ? 

Il criterio della giustizia non si lascia concretare in una 
forma particolare, che valga per ogni tempo e circostanza; 
e legare a questa indissociabilmente. Esso non tollera di 
esser applicato con procedimento del tutto a priori. 

Giusta dev’esser ritenuta quella forma che nelle condi- 
zioni date si mostra effettivamente capace di distribuire gli 
oneri e i diritti fra le parti comprese in un utile rapporto 
della vita sociale, per guisa che il rapporto stesso si man- 
tenga e si rafforzi; e per modo che entrambe le parti vi trovino 
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simultaneamente la loro prosperità; — non che avvenga 
che l’una sia sacrificata all’altra e trovi nel rapporto una 
ragione dì degradamento; sì invece che ciascuna ne sia piut- 
tosto rafforzata nella propria funzione, e a lungo andare 
resa atta a potere di più. 

Così la società stessa nel suo insieme ne riuscirebbe 
avvantaggiata; la società tutta intera, se avvenisse che in 
ogni campo la cooperazione tra i suoi elementi si svolga ar- 
monica e prosperosa, raggiungendovi una potenza maggiore. 


L’odierna legislazione industriale e operaia intende 

appunto a portare nel rapporto tra il capitale e le forze di 
lavoro — rapporto che si alterò da quel che era, con lo svi- 
lupparsi della grande industria e il mutar delle condizioni 
in che il lavoro sì compie — certi requisiti inderogabili, 
siudicati rispondere ad equità, per salvaguardare gli inte- 
ressi di ambe le parti e con ciò guarentire in modo durevole 
la buona armonia del rapporto e la sua migliore efficacia. 
__ Il che poi, sì aggiunga, non è solo un’opera di giustizia 
correttiva, che lo Stato presta; è, o almeno è divenuta, 
anche un’opera necessaria di prudenza. Perchè si avvera 
qui, in modo singolarmente evidente, quel che si disse a 
proposito della selezione: la così detta merce-lavoro è tal 
merce che sente, che giudica, che si agita, che si ribella ; 
essa lotta ed attenta. 

E la funzione produttiva o la funzione sociale che si tro- 
vino internamente travagliate dalla lotta ne soffrono, e ne 
soffre la società intera. Ne soffre non solo per il minor 
rendimento che le funzioni tenute in sussulto possono dare, 
ma altresì per lo sconcerto e il pericolo che lo stato di 
contesa cagiona, ripercuotendosi per tutta la compagine 
organica di essa società. 

Sicchè è anche, in molta parte, a garanzia della pace 
sociale — elemento di primaria importanza per la coesi- 
stenza e il benessere — che l’opera legislativa dello Stato 
interviene in questo campo. 

Il contratto da sè, in quanto è libero, per il fatto di 
raccostare un momento le vedute soggettive delle parti, 
non è potente a creare una vera e stabile armonia dei loro 
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| voleri, se questa non sia già in fondo ai loro interessi. 
Anzi, dove trova disparità di forze e di condizioni, d’ordi- 
nario esso la riflette in sè; quasi suggellandola falsamente 
di un consenso individuale. E se poi trova contrasto o, 
conflitti, si arresta, ben poco efficace ad appianarli ea 
prevenirli per il futuro. 

Perciò è salutare una misura autorevole che intervenga 
dall’alto, da sopra e fuori le parti in conflitto, ossia da una 
sfera certamente più imparziale, a stabilire i punti imman- 
cabili di accordo, che rendano possibile una durevole e 
armonica cooperazione. 

Mercè questo intervento, il rapporto di lavoro, che, nel 
periodo iniziale del grande industrialismo moderno, aveva 
durato parecchi decenni a muoversi, sulle rimutate basi di 
fatto, senza un fermo criterio di regola, vale a dire in una 
condizione veramente a-normale, si avvia finalmente ad 
acquistare, con più equo beneficio delle parti e con vantaggio 
della società tutta, il suo assetto normale. 


7. La grande recente ingerenza legislativa e ammini- 
strativa degli Stati, contro cui lo Spencer lanciava i suoi 
strali, non è dunque dovuta a un fenomeno deplorevole di 
sopravvivenza delle abitudini impresse dal passato milita- 
rismo. È dovuta invece a necessità vive e prementi, proprie 
dell’attuale fase di sviluppo dei nostri popoli di cultura. 

Così essa non è, come il filosofo giudicava, una cosa 
fuori posto; o, peggio, un errore da capo a fondo, una 
vera aberrazione. 

Essa risponde. come più volte demmo a vedere — nel 
suo indirizzo generale, s'intende, e nel suo principio inspi- 
ratore (1) — ad una funzione storica che non si trova punto 


— —-_—————_————_————————————_——__—___—_—_ —_—______ ___  — ————————— _————————_————_—_€Ò—__———_ _—_———————€_ T_. co—. 


(1) Non si vuole certamente portare un tale giudizio sulle manife- 
stazioni concrete e particolari che questo movimento presenta nei 
varì paesi civili. Nel fatto, può darsi che la libertà degli individui sia 
stata, su molti punti, vincolata oltre il necessario; può darsi che, per 
voler organizzare secondo un punto di vista d’insieme, si sia troppo 
accentrato; e che, per amor di controlli, troppo si vadano mortificando 
delle buone energie autartiche, e, negli organi burocratici, contristando 
il senso di iniziativa e quello della responsabilità personale; come 
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in disaccordo con le esigenze di un progresso maggiore, e 
quindi con le esigenze stesse della giustizia. Anzi a queste 
essa soddisfa in tal modo, come la libertà assoluta e il libero 
contratto, nelle condizioni dei nostri tempi, non saprebbero. 

Invero, non è essa rivolta a render possibile e in parte 
ad agevolare il salire di nuove forze operose, e lo schiudersi 
di un più gran numero di energie morali e di più larghe 
fonti di iniziative? e non si adopera a stabilire, così all’in- 
terno che all’estero, condizioni obbiettive in cuì la vita dei 
milioni e milioni di individui appartenenti alle nazioni 
civili si potrà svolgere via via in modo più largo, più intenso 
ed esteso? E-un tale sforzo non si dirige dunque nel senso 
voluto dal fine etico della vita: il maggiore potenziamento 
della vita degli uomini sulla terra? 

Al contrario, i principî formali fissati dallo Spencer — 
la libertà individuale e il contratto — applicati nel modo 
che egli voleva, come principî-fulcro del sistema sociale, 
nella nostra fase storica di sviluppo non avrebbero per 
effetto che uno stato di disgregazione, di contrasto, se non 
forse di anarchia, e, in ogni caso, di debolezza collettiva. 

] presupposti che egli pensava, e necessariamente, alla 
base della loro funzione benefica — il pronto desiderio e 
la capacità in ogni classe di individui di agire da sè, e la 
immediata armonia dei loro interessi — sono troppo lon- 
tani dall’avverarsi, nel pensato modo ideale, entro le nostre 
società; dove invece il grande rivolgimento di progresso, 
che le travaglia, postula, nel modo più urgente, allo scopo 
di creare nuove condizioni generali di vita, l’azione intra- 
prenditrice dello Stato. 


può darsi che, per la protezione degli inferiori, si sia corso talora un 
po' troppo, fino a veramente sacrificare l'interesse dei superiori. — 
Tutto ciò, ripeto, può darsi, e non è che umano; anzi è quasi inevi- 
tabile, dove la legislazione si svolge direttamente sotto l’influsso dei 
partiti, il cui avvicendarsi al potere sa sempre un poco dell’esalta- 
mento di vittoriosi su dei vinti. Il giudizio, che qui è dato, si rapporta 
alla tendenza generale e di fondo del movimento preso in esame; 
tendenza che non dev'essere così assolutamente incompresa nelle sue 
ragioni, e così sistematicamente avversata, come fa l’individualismo 
spenceriano. 
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718. In conclusione, come lo Spencer non apprezzò esat- 
tamente il corso dell’evoluzione moderna nei riguardi delle 
Istituzioni militari e degli istituti industriali; e come egli 
non comprese la fase di sviluppo economico e politico che 
sì matura nel nostro momento storico, e su questo recò un 
giudizio etico erroneo; così il suo programma etico-politico 
rimane fuori del nostro tempo, inapplicabile. 

Però — domandiamoci — non potrà la sua Etica libe- 
ristica guadagnare contatto con la realtà, e riprender vigore, 
allorchè sia passato questo periodo acuto di riadattamento 
sociale ? 


Certo che questo è da attendersi: che su molti punti, 
dove ora si concentra l’azione collettiva dello Stato, e su 
molti dei rapporti che ora la disciplina della legge ha preso 
sotto dì sè, potranno, in un avvenire neppur remoto, stabi- 
lirsi assai più libere l'iniziativa dei privati e la forza del 
contratto. 

Non è forse un ufficio che lo Stato ha compiuto continua- 
mente nel corso delle storie di cultura, quello di avanzarsi, 
su certi campi, pioniere armato e imperioso, per poi cedere 
il posto all’azione dei privati, divenuta frattanto pronta e 
matura? e quello di organizzare certi rapporti con autorità, 
per poi, avvenuto l’opportuno adattamento delle parti in 
azione, ritirarsi e lasciar libero giuoco al loro accordo 
spontaneo” 

Assai volte la costrizione giuridica non fu che l’antesi- 
gnano dì un'attività libera, che sopravvenne e la sostituì, 
guidata abbastanza bene dalle sole sue forze morali. Quella 
costrizione è sovente destinata a funzionare come la coazione 
pedagogica, che nelle coscienze immature ad un dato ufficio 
prepara con mano vigorosa la capacità a fare più tardì da sè. 

Con tutto ciò, non è dato affatto prevedere che la fun- 
zione iniziativa e regolativa dello Stato si affievolisca e 
tramonti. Come nello sviluppo etico degli individui, così 
in quello dei popoli in via di progresso, gli adattamenti 
man mano raggiunti non costituiscono che la base di nuove 
operosità, di sforzi più ampî, a cuì le energie superiori 
rimangono liberate. 
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Condizioni nuove da conquistare di tutta forza, riadat- 
tamenti generali da operare nel corpo sociale con autorità 
dispositiva, nuove sfere di rapporti via via nascenti da orga- 
nizzare dalle loro basi richiederanno pur sempre l’opera 
dello Stato; almeno fino a che il progresso porterà rivol- 
gimento di situazioni nella compagine sociale. 

Lo Stato, organo della foòza e del comando, continuerà 
ad essere organo altresì del benessere e della cultura. 

Perchè, come si disse, sarà sempre un elemento di 
maggior autonomia etica per un aggregato, l’aver un centro 
direttivo inteso a considerare su tutta la distesa del suo 
territorio le condizioni più favorevoli allo sviluppo delle 
attività dei singoli; inteso a contemplare dall’alto i risultati 
non solo prossimi e particolari ma complessivi e remoti 
di certi istituti o di certe maniere di condotta, oppure ad 
anticipare, sul fondamento di congrui dati sociali, questi 
risultati in idea; inteso, infine, a segnare le basi per un 
migliore equilibrio tra le varie parti sociali o tra i fattori 
della cultura, e per un migliore sviluppo avvenire dell’intero 
corpo sociale. 

E costituirà al tempo stesso una ragione di maggiore 
potenza il fatto che questo centro sia tale, da avere a 
proprio servigio i mezzi adeguati per tentare di imprimere 
nel corpo sociale un indirizzo o un movimento, in confor- 
mità delle contemplate esigenze di una elevazione collettiva. 

Un ordinamento così fatto, se funzioni a dovere, e cioè 
senza comprimere le energie sociali, anzi accrescendole, 
sarà un elemento di maggiore prosperità e potenza all’in- 
terno; e con ciò anche un elemento di maggior vigore e 
di superiorità, nella lotta che i popoli di cultura combat- 
tono sempre più accesa e ardimentosa per la conquista di 
condizioni obbiettive meglio propizie al proprio benessere, 
e per la loro più grande vittoriosa espansione sul globo. 

Ora appunto un tale ordinamento è lo Stato; lo Stato, 
che nel secolare cammino dei popoli civili si è fatto avanti 
a poco a poco come organo della cultura e del benessere; 
e che, una volta acquisito a tali funzioni, non andrà per- 
duto per esse, senza un grande pericolo di indebolimento 
o di clecadenza per l’aggregato sociale. Sì, lo Stato, quale 
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lo Spencer non l’intese nè sentì mai: l’istituto, in che si 
potenzia al più alto grado la forza operosa di ciascun 
popolo, e per cui si prepara e si estrinseca la sua maggiore 


energia di affermazione pratica nel mondo. 


Il sistema contrattuale del filosofo inglese si palesa per- 


‘tanto lontano dalla realtà storica; lontano dall’intelligenza 


delle ragioni che muovono la vita giuridica e politica con- 
temporanea; lontano da ciò che è dato di attendere 
nell’avvenire degli odierni popoli di cultura. 


Capo III. 


«L'organismo contrattuale » di A. Fouillée. 


79. La visione che il filosofo francese porta intorno 


‘allo sviluppo politico delle società umane, e l’ideale che 


propugna, stanno in dissidio e per molti punti in antitesi 


‘con la veduta storica ed etica del filosofo inglese (1). 


Per entrambi, l'evoluzione delle società incivilite ha 
condotto ad una più solenne affermazione della persona- 
lità umana, consacrata nel riconoscimento dei diritti di 
uguaglianza e di libertà individuale. 

Ma per lo Spencer questo movimento avrebbe avuto 
per correlativo (0, meglio, avrebbe dovuto avere) il tramonto 
della forza degli Stati, il declinare della sovranità, il venire 
meno della legge e dell’azione dei pubblici poteri, soppian- 


‘tate dal regime atomistico del contratto; il quale dovrebbe 


valere come il solo legame, libero e intercedente fra atti- 


‘vità private. 


Per il Fouillée, invece, al moto d’ascesa dell’autonomia 
individuale farebbe riscontro un incremento grandioso della 


‘potenza collettiva, un’organizzazione sociale più vigorosa 


e più piena; da cuì uscirebbe una volontà collettiva, in- 


tenta al benessere comune, munita di forza sovrana e 


(1) Per la bibliografia, v. a n. 11. 
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sollecita a dirigere, a disporre, a provvedere, al di sopra 
del giuoco delle attività private. E, secondo lui, le conquiste 
del regime contrattuale si verificherebbero, non soltanto 
nei maggiori spazî acquisiti alle libertà private, ma negli 
ordinamenti della vita pubblica. Ivi il contratto appari- 
rebbe nella veste di un contratto sociale, come il principio 
informatore della volontà collettiva nelle sue diverse ma- 
nifestazioni. 


L'atteggiamento concreto del pensiero del Fouillée è 
questo : il movimento di progresso delle società umane le 
porta e deve portarle sempre più prossime a divenire dei 
vasti organismi contrattuali. 

Deve portarle, in primo luogo, a divenire simili ad 
organismi; e cioè farne degli aggregati, in cui uno scambio 
continuo e pacifico di beni e di opere si avveri fra gli ele- 
menti che li compongono, ed in cuì sì produca un con- 
corso spontaneo ed armonico di tutte le attività per certi 
fini comuni e per la migliore conservazione del tutto so- 
ciale; in modo analogo a quello che avviene negli orga- 
nismi viventi. Perchè, solo così le forze degli uomini po- 
tranno raggiungere una più alta potenza sulla terra e le 
loro vite un più alto grado di prosperità. 

Ma ciò non basta. Quegli organismi dovranno inoltre 
essere costituiti in guisa da avere per unico vincolo delle 
loro unità cooperanti il contratto. 

Il contratto, perchè le unità che li compongono non 
sono suscettibili di un vincolo fisico, qual è quello che 
vige per gli organismi biologici; nè, da altra parte, la loro 
natura può acquietarsi a quelle infime forme di coopera- 
zione istintiva e inconsapevole, che sono proprie delle 
società animali; nè, ancor meno, essa può comportare la 
violenza o la coercizione, che sono mezzi di unione mec- 
canica e niente affatto di unione organica. 

Quelle unità sono degli esseri che hanno per sè la pre- 
rogativa sovrana della ragione e della libertà morale; e la 
società, che voglia costituirsi in armonia con la loro intima 
natura, deve essere l’opera dei loro stessì voleri, i quali 
— ragiona il Fouillée -- si accordino consapevolmente e 
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liberamente e con mutuo rispetto della loro uguale dignità 
etica : vale a dire, per via di contratto. 

Perchè, non è il contratto «quella forma di unione 
delle volontà, che risponde tipicamente a questo insieme 
di requisiti? Esso è infatti un accordo libero fra più 
. soggetti, il quale dà vita alla legge dei loro rapporti; dà 
vita ad una legge scientemente conformata ai fini avuti 
di mira dalle parti; ad una legge che, ponendo degli 
oneri, non offende l’uguaglianza fondamentale dei con- 
traenti, perchè agli oneri dà un contrappeso di vantaggi 
che li riscattano, mirando a distribuire gli uni e gli altri, 
fra le parti, con tal equilibrio che nessuna sia sacrificata 
alle altre o asservita come mero strumento; ad una legge, 
infine, che, se mette capo a degli obblighi afforzati da coer- 
cizione, non infirma l'autonomia dei soggetti, perchè in tal 
caso la costrizione viene avanti come un postulato delle 
loro stesse libertà. 


Nel contratto pertanto sta, agli occhi del Fouillée, la 
sola forma di combinazione delle volontà umane che possa 
conciliare il fatto dell’associazione — e l’insieme dei limiti 
e dei vincoli e dei poteri di comando, che questa trae seco 
— con il pieno rispetto degli attributi della personalità 
individuale e dei suoi inviolabili diritti. 

Appunto l’ideale più alto, a cui si possa levare il pen- 
siero speculativo sull’assetto della società, è che il contratto 
divenga, più che la base, il principio immanente di tutti i 
rapporti della vita civile e politica. 

Concernono, i rapporti della vita civile, lo scambio di 
beni — la materia della così detta giustizia commutativa ? 
o concernono la distribuzione di beni e di mali, secondo 
j meriti e i demeriti delle persone — la materia della giu- 
stizia distributiva ? Ebbene, che essi abbiano per regola il 
contratto. Entrambe quelle forme di giustizia diverranno 
più vere, se, in luogo di criteri aprioristici ed assoluti, ed 
in luogo di prescrizioni di autorità, si faccia ricorso all’ac- 
cordo libero delle volontà interessate. Quelle forme tradi- 
zionali devono cedere il posto ad una forma più perfetta 
della giustizia: alla giustizia contrattuale. 


304 Capo III. 


E del pari i rapporti della vita pubblica debbono divenire 
contrattuali. Norma contrattuale la legge, in quanto il suo 
dettato deve esprimere le limitazioni mutue che le libertà 
individuali han da risentire nello stato di associazione; 
limitazioni, che in effetto quelle libertà accettano libera- 
mente, poichè intendono di rispettarsi a vicenda come cose. 
sacre. Simili agli Dei di Omero, che, discesi nella mischia, si 
riconoscono per creature immortali, a cui è tolto di annien- 
tarsi a vicenda, le libertà individuali, portate a gareggiare 
fra loro per la conquista dei beni limitati di questo mondo, 
in luogo di lasciarsi andare ad una lotta selvaggia in che 
tutte si danneggierebbero, accettano un patto di ugua- 
glianza: la legge, come ordine delle libertà. Sicchè l’os- 
sequio alla legge diverrebbe allora per i singoli un vero 
obbligo di coerenza interiore. 

Similmente contrattuale deve farsi il sistema delle costri- 
zioni, stabilite a sostegno delle leggi: le costrizioni, accettate 
in antecedenza, liberamente e sotto la solita condizione di 
reciprocità. Così che ciascuno, che alla legge abbia recato 
offesa, verrebbe costretto in proprio nome — l’unico modo, 
per cui la coazione sì eserciti senza ingiuvia alla dignità 
della persona umana, e il diritto di punire riesca moralmente 
legittimato. 

E contrattuale, infine, deve rendersi la costituzione stessa 
dello Stato. « Punta giustizia, dice l’autore, senza l’egua- 
glianza delle libertà, punta eguaglianza senza la reciprocità, 
| punta reciprocità senza consentimento mutuo; il diritto 
vuole che nella società tutto si faccia, quanto è possibile, 
per via di contratto e di libero suffragio » (1). Ed ancora: 
« Per avere nello Stato il minimun di servitù, di inegua- 
glianza, in una parola di fatalità e di costrizione, fa bisogno 
che l’autorità sociale vi sia istituita dall’insieme dei citta- 
dini ». Anche lo Stato dunque, con le sue funzioni di governo 
e di amministrazione, dovrebbe trasformarsi in un ordina- 
mento contrattuale; cioè in un ordinamento in cui sia dato 
a tutti, senza esclusivismi, di partecipare alla formazione 
della volontà sovrana. 
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(1) La Science Sociale contemporaine, Paris, 1880, pag. 12-13. 
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La società perfetta, tipicamente umana, è quella che 
abbia raggiunto le condizioni, che la faranno qualificare 
come un organismo che si realizzi per via di contratto. 


80. Questo è l’ideale lontano, a cui trasvola il pensiero 
entusiastico del filosofo francese. Però, se lontano, non solo 
il Fouillée esclude che esso si trovi in contrasto con le forze 
che muovono la vita reale, ma sostiene che esso sta sulla 
linea del cammino percorso dalle società incivilite; ed anzi 
lo mostra saliente dalle viscere della realtà sociale, portato 
via via a più chiara espressione dal corso dell’incivilimento. 

Il sociologo ha inteso dare al suo ideale, più che un pie- 
distallo, un fondamento vivo di positività; e però lo ricon- 
nette alle recenti apparizioni contrattualistiche della storia 
e della sociologia. 

Come dicevamo, il Fouillée pone, e ripete ad ogni passo, 
la tesi che le società di cultura, in ragione del loro progre- 
dire, hanno assunto una struttura al tempo stesso più orga- 
nica e più contrattuale. E sono le testimonianze del Sumner 
Maine e quelle dello Spencer le autorità, che egli invoca 
per prova. 

Autorità, alle quali eglt non aggiunge di suo alcuna 
ricerca, nessun argomento. Soltanto colorisce ed amplifica 
la tesi storica in proposizioni, fra le tante, come queste: 
«I moderni progressi della civiltà hanno reso preponde- 
rante negli affari civili la parte dei contratti e dei liberi 
scambî; tanto che il diritto contrattuale tende a confon- 
dersi con tutto quanto il diritto civile. Così le relazioni 
dell’ordine politico tra i cittadini devono tutte ricondursi 
e si riconducono sempre più a libere convenzioni » (1). E 
altrove: l’ideale dello Stato contrattuale o perfetto, benchè 
irrealizzabile nella sua pienezza, può almeno realizzarsi 
progressivamente. « Esso sì realizza anche sotto ì nostri 
occhi, poichè in effetto s'è visto entro gli Stati moderni 
tutte le relazioni sociali e politiche tendere ad assorbirsi 
nelle relazioni contrattuali, in cui la libertà si trova sola 


(1) Loco citato, pag. vili. 


20 — Dattari, Zl nuovo Contrattualismo. 
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in faccia alla libertà » (1). E infine con più espliciti accenni 
così: « Teoricamente, è giusto dire che la società umana 
dev’essere contrattuale, perchè tutto vi si deve fare quanto 
è possibile per via di libera convenzione. Storicamente, è 
incontestabile che il regime contrattuale tende a dominare 
ogni momento più nelle società moderne: il diritto annette 
importanza crescente all'idea di contratto, che finisce per 
occupare i nove decimi dei nostri codici e che un giorno 
vi figurerà dal primo articolo all’ultimo; l’economia poli- 
tica, con la teoria degli scambî e dell’associazione, riposa 
tutta intera su questa stessa idea; la politica infine, col 
suffragio universale, col dibattito e il voto libero delle costi- 
tuzioni, con la forma vieppiù contrattuale che assumono i 
mandati politici, le funzioni pubbliche, i saggi di accen- 
tramento e decentramento politico, le federazioni di Stato 
o di provincie, e così via via, cì offre in spettacolo lo svi- 
luppo dello stesso principio, sempre uno sotto le forme più 
varie, e tende allo stabilimento di una sorta di conven- 
zione universale tra le volontà coscienti » (2). 


81. Ecco accennata, nella sua proiezione etica e nella 
sua proiezione storica, la teoria del Fouillée. Ora possiamo 
valutarla. 

La tesi contrattualistica del nostro filosofo — esprimo 
subito il giudizio che io ne porto — poggia per la più gran 
parte sovra un audace abuso della parola contratto. Questa 
voce, nella costruzione di lui, corre le più volte con un 
senso che non è il suo; con un senso, che non è quello 
che le spetta, e che concordemente le viene riconosciuto 
nella scienza del diritto e nella coscienza comune. 


Quale, anzitutto, questo senso giusto e preciso della voce 
contratto ? 

Contratto è termine proprio della vita giuridica. Denota 
l'accordo di due 0 più volontà inteso a costituire, od anche 
a modificare o a sciogliere, tra loro un vincolo di diritto. 


(1) Loco citato, pag. 72. 
(2) Loco citato, pag. 394. 
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Un complesso di momenti, un fascio di note intrinseche 
costituisce questa nozione. Fissiamo quelle note che sin- 
golarmente importano al nostro scopo. 

In primo luogo, sì deve trattare di un vincolo di diritto, 
perchè, dinanzi a un’intesa di voleri, possa parlarsi di con- 
tratto. Ossia bisognerà che l’accordo delle volontà sia tale, 
da metter capo — ci limitiamo a considerare la figura più 
rilevante e consueta del contratto, quella del contratto obbli- 
gatorio — ad un legame di carattere giuridico; il che vuol 
dire un tale legame, che per la volontà del singolo porti 
un impegno, onde altri sia investito, a suo confronto, di 
-pretese esigibili, alla maniera che è propria del diritto; 
vale a dire, con un ricorso legittimo a mezzi di costrizione. 
Dovunque si abbiano intese di voleri, consensi verbali o 
azioni od ufficî mutuamente scambiati, senza che ne emerga 
un preciso legame obbligatorio delle volontà, ivi non è con- 
tratto. E nella vita sociale e politica sono infiniti i casi di 
tal genere; i quali, se possono dar origine ad obblighi 
morali, a doverì dì coerenza e di riguardo, a rapporti di 
convenienza sociale o simili, rimangono però totalmente 
estranei all’idea di un legame giuridico; anzi le più volte 
vi sarebbero, dal loro fondo, repugnanti. 

Altra nota del contratto è quella, che si compendia 
nell’essere un negozio giuridico. Il vincolo fra le parti sorge 
e si stabilisce, in quanto da ciascuna di esse fu voluto in 
accordo con le altre. È vero che si dànno casi, in cui difet- 
tose dichiarazioni di volontà possono far sorgere figure di 
vincoli, diverse da quelle volute; ma ciò è per effetto di 
una responsabilità, che sorge dal fatto esteriore del con- 
tegno esplicato. Tali casi non sono che accidenti, i quali 
vengono a interferire da fuori sul funzionamento normale 
di quella forma, nella quale il principio suscitatore del 
vincolo è e rimane pur sempre l’intenzione delle parti. 

Altro carattere infine, d'importanza capitale, è che nel 
contratto l’accordo dei voleri muove da una zona di loro 
giuridica libertà. Le parti si stanno libere di entrare o no 
in quel vincolo giuridico, libere a tenore del diritto. Perchè, 
necessità economiche o materiali le possono premere; doveri 
morali anche possono spingerle ad assumere questo o quel 
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determinato vincolo contrattuale; ma l’assumerlo è cosa 
lasciata in loro facoltà, affidata al loro giudizio, al loro 
arbitrio, prudente o no che questo sia nel caso concreto. 
E la compulsione o la violenza, intese a forzare l'assenso 
al vincolo contrattuale, sembrano repugnare all’indole di 
quest’istituto così fondamentalmente, che la legislazione 
civile predispone per tali casi il disconoscimento dell’esì- 
stenza o della validità del vincolo. 


Ecco le note che formano lo schema costituzionale del 
contratto, e delle quali nessuna potrebbe mancare, senza 
che il concetto non ne venisse sfigurato; senza che a 
questa categoria giuridica non ne fosse, in realtà, sostituita 
un’altra. 

E lo spirito che anima questa forma, lo si comprende. 
È l'autonomia dell’individuo, è la sua giuridica libertà, la 
quale dà a sè stessa una legge, si procaccia dei diritti o 
si assume degli obblighi; e che, nel caso del contratto 
obbligatorio, va incontro e si sottopone ad un vincolo, 
oltre che liberamente, coscientemente e specificamente 
voluto. 

Solo, noi si vide altrove che fra gli scrittori non v’ha 
concordia circa la natura più o meno ampia del vincolo, 
che possa originare da contratto. V’ha chi ama raffigurare 
il contratto solamente là, dove il vincolo si riferisca ad 
interessi patrimoniali e si risolva in un semplice rapporto 
di diritto, più o meno transitorio. V' ha, per contro, chi lo 
ritrova in ben altri casi: là dove si tratti di adire uno 
sfatus, quando ciò avvenga in virtù di un libero accordo, 
come nel matrimonio; là dove si tratti di dar vita ad un 
ente di diritto, mercè un atto costitutivo convenzionale, 
come nelle società di commercio, del tipo delle anonime; 
o infine anche là dove si tratti di costituire un principio 
di diritto, come a dire una norma generale, che vincolerà 
le relazioni future dei contraenti — al modo che avviene 
nei trattati-accordi del Diritto delle genti. 

Le divergenze in proposito derivano dalla diversità 
degli intenti tecnici particolari, che, a seconda del loro 
compito scientifico, i varî scrittori hanno avuto per guida. 
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Sono questi intenti che ispirano, ed a ragione, il loro vario 
rigore, nel ravvisare la presenza del contratto in certi ordini 
di rapporti e nell’escluderla in certi altri. Ma il nostro è 
un punto di vista filosofico: libero perciò da preoccupa- 
zioni tecniche speciali; anzi intento ad abbracciare in un 
solo sguardo così i territori del diritto privato come quelli 
del diritto pubblico nelle loro varie divisioni, per tener 
dietro a ciò che vi torni come un momento comune. Perciò 
sarà naturale e legittimo, per noi, accogliere la valutazione 
più generale possibile di questa forma giuridica. 

Questa forma interessa al filosofo soltanto sotto l’aspetto 
del suo valore, come strumento lasciato alla libertà indivi- 
duale, e come mezzo che questa adoperi per darsi da sè 
medesima, e secondo i suoi proprî criterî, dei vincoli. 

Quindi, dovunque ciò accada, e purchè insieme ricorrano 
gli altri elementi or passati in rassegna, si potrà riconoscere 
la presenza del contratto. Si potrà riconoscerla, qualunque 
sia la natura del vincolo che va a sorgere, economica od 
etica; e qualunque sia il vincolo, cui il rapporto giuridico 
mette capo: sia esso transeunte o duraturo, definito o 
indefinito, particolare o generalissimo. 

Soltanto, per non cagionar malintesi, avvertiamo che 
bisognerà fare una distinzione. Bisognerà distinguere i casi, 
nei quali il contratto sia semplicemente la forma introdut- 
tiva in rapporti già determinati e disciplinati in antecedenza 
da una volontà superiore (come nel caso del matrimonio); 
o pure la forma introduttiva in rapporti, che riceveranno 
via via la loro regola da una volontà, la quale si formi in 
modo diverso che non per mezzo di intese contrattuali 
(come in molte sérta di associazioni, particolarmente in 
quelle corporative); e i casì invece, nei quali la volontà 
delle parti investa altresì il contenuto del vincolo, e valga 
ad atteggiarlo e prefissarlo a proprio talento, come nel caso 
dei contratti d’affari. 

In questi ultimi casì si potrà dire, come si spiegò 
altrove, che il rapporto, che ne deriva, o l'istituto giuridico, 
cui si è fatto ricorso, è contrattuale; perchè l’arbitrio delle 
parti ha libertà di dare ad essi la loro foggia concreta. 
Mentre nei primi casi dovrà dirsi che la libertà delle parti 
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si ha solamente nell’atto di adire il rapporto, e che quindi 
soltanto l'ingresso ne è contrattuale (1). 


.82. Fissati questi criterì, non sarà difficile scorgere 
l'abuso, che si cela nella fraseologia contrattualistica del 
Fouillée. 

Chi ascolta la voce accesa con cui il filosofo inneggia 
all'idea della società convertita in un organismo contrat- 
tuale, crederebbe che lo sguardo di lui si sia fisso ad uno 
stato idilliaco, nel quale la cooperazione più armonica si 
produca da sè, ed ogni forma di autorità o di costrizione 
sia dileguata come superflua. Ma nel fatto non è così. 

Nel fatto il Fouillée rattiene un po’ più presso alla 
realtà il volo del suo pensiero; e vede ed ammette il bisogno 
di una forte organizzazione sociale, ossia di ordinamenti 
esterni, regolativi e coercitivi. Soltanto, egli vorrebbe che 
questi ordinamenti poggiassero sul contratto o, come a lui 
piace dire indifferentemente, divenissero contrattuali. 


Egli vagheggia appunto, come si vide, lo Stato e la 
legge, con le loro funzioni imperiose, trasformati in ordi- 
namenti contrattuali. 

Contrattuale lo Stato della storia, nella sua» composi- 
zione. E perchè ciò sia — nonostante che ogni nuova gene- 
razione nasca nello Stato e gli appartenga, non certo per 
un atto di proprio volere — sembra all’autore sufficiente, 
che si trovi sancito questo principio: che ciascuno dei 
consociati, una volta giunto alla maggiore età, sia libero 
(dopo assolti certi imprescindibili doveri o no?) di uscirne; 
poichè, se vi rimane, viene allora ad accettare ed a volere 
liberamente lo Stato. 

Contrattuale del pari egli vorrebbe l’intero regime della 
vita entro lo Stato. E perchè ciò si avveri, sembra suffi- 
ciente questa condizione: che la legge e l’autorità dei pub- 
blici poteri funzionino a base di suffragio universale, e che 
le misure che esse facciano valere intendano sempre a 


(1) Per questa analisi si veda il n. 43. 
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distribuire con equità fra i consociati i diritti e le obbli- 
gazioni, i vantaggi e gli oneri. 

Allora veramente il singolo, pur vivendo in società, non 
farebbe che obbedire a sè medesimo, da vero auto-legisla- 
tore, come nei rapporti contrattuali. Allora sarebbe luogo 
ad un effettivo contratto sociale, che si rinnuoverebbe 
momento per momento; ad un contratto sociale del tenore 
medesimo e del medesimo significato individualistico di 
quello che si riscontra nel Rousseau. Ne esprimeva, il filo- 
sofo ginevrino, il senso etico in questi nitidi termini: « Tro- 
vare una forma dì associazione che difenda e protegga con 
tutta la forza comune la persona e i beni di ogni associato, 
e per cul ciascuno, unendosi a tutti, non obbedisca tuttavia 
che a sè stesso e rimanga così libero come era per l’innanzi..... 
Tale l’intimo problema di cui il contratto sociale dà la 
soluzione » (1). Ora a questa medesima esigenza o pretesa 
intende il Fouillée di soddisfare con la sua concezione con- 
trattualistica, che si innesta sul tronco degli sviluppi storici 
delle società incivilite. 

Anche nella continuità tranquilla della storia sarebbe 
dunque luogo, date certe condizioni, a quel contratto sociale, 
che i giusnaturalisti collocavano in idea soltanto all’uscire 
da un supposto stato di natura. 


Consideriamo le condizioni giuridiche che il nostro 
filosofo postula. 

Condizione per la contrattualità del vincolo di appar- 
tenenza dei singoli allo Stato sarebbe quella, per cui sia a 
tutti consentita la libera facoltà di rinunziare, una volta 
maggiorenni, alla loro naturale cittadinanza. Così chiunque 
permanesse nello Stato, accetterebbe di propria elezione il 
legame nazionale. 

Quello, che all’inizio era una fatalità, diventerebbe un 
fatto volontario; un atto di determinazione sovrana del- 
l’individuo. L'ingresso metafisico, ossia di movenza mera- 
mente spirituale, delle numerose falangi maggiorenni che 


(1) Du contrat social, Paris, ed. Beaulavon, 1903, I, cap. 6°. 
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avanzano dì per dì silenziose sul territorio di ciascuno 
Stato, potrebbe considerarsi contrattuale. 

Ebbene sì, lo potrebbe; se quella facoltà fosse riconosciuta, 
come si dà per ipotesi, în tutto e per tutto libera. Lo potrebbe, 
perchè infatti in questo punto ricorrerebbe, per ciascun in- 
dividuo, quella medesima libertà giuridica di determinarsi 
da sè ad entrare nel vincolo di diritto, secondo il proprio 
personale criterio e sentimento, che ha luogo nel contratto. 

Ma diciamo subito: sarebbe l’unico punto o momento. 
Tutto l’altro che terrebbe dietro al fatto della permanenza; 
tutto l’altro riflettente la costituzione e l’attività dello Stato 
e l’azione delle sue leggi avrebbe per principio determi- 
nante una volontà, diversa da quella dell’io, per sè preso e 
considerato come padrone di dettare a sè stesso la propria 
legge. Da quel momento in poi, sarebbe la volontà del 
maggior numero la volontà decidente; e, si badi, una 
volontà, pronta a piegare con mezzi di coercizione ai proprî 
decreti il volere del singolo che dissentisse | 

Perchè io avrei potuto dire: rimango, e sentire che ciò 
dipenda non da altri che da me. Non potrei dire: poichè 
rimango, dipende anche da me che lo Stato abbia questa e 
non quella costituzione; spieghi questa e non quella azione 
politica, o questa e non quell’attività amministrativa; adotti 
questa e non quella legge. 

A fine di icaro tutto ciò, la mia personale volontà 
può essere ammessa a concorrere in unione con tutte le 
altre, in un regime quanto si voglia democratico — si 
avrebbe il godimento e l’esercizio il più diffuso di quella 
che vien detta libertà politica —; ma questo che cosa signi- 
ficherebbe? Ognuno, che non voglia coprire col velame di 
astratte parole solenni la linea elementare dei fatti, lo vede: 
significherebbe che ciascuno è chiamato ad esprimere il suo 
voto, che questo voto vien messo in linea di conto con 
quello di tutti gli altri consociati, e che, se si troveranno ad 
essere in maggior numero quelli che la pensino e la vogliano 
diversamente da me, 10 dovrò cedere dinanzi al loro volere. 
Non vorrò cedere? vi sarò forzato; sarò forzato a subire 
quella forma di governo che non vorrei, quella politica o 
quella legge a cui repugno! 
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E se dunque le cose vanno in tal modo — nè è pensabile 
che possano andare altrimenti —, come si potrà asserire 
che quei vincoli siano contrattuali, e che le leggi non siano, 
per richiamare la frase del Fouillée, se non delle combina- 
zioni contrattuali delle volontà associate? 

Nei rapporti contrattuali, il vincolo sorge in quanto cia- 
scuno degli interessati lo abbia voluto; e, ad accettarlo, nes- 
suno può essere costretto, sotto pena che il vincolo non 
regga in faccia al diritto. Qui, è in linea di principio il con- 
trario. Nell’azione statuale e nella legge va ad esprimersi 
una volontà, che intende tradursi in atto ad ogni costo, che 
non tollera dissidenze, che esige da tutti, convinti o non 
convinti, un conformismo pratico che viene persuaso a un 
certo suo modo, cioè da sanzioni coattive. Avere detto ieri 
di no, per vedermi oggi costretto a fare di sì: ecco in che 
si risolve, in infiniti casi, la libertà politica. 

La quale non è dunque per nulla l’equivalente di quella 
libertà giuridica di auto-determinazione individuale, di quella 
libertà di impronta personalistica, che sta alla base del 
contratto, e che al contratto dà quel valore tutto suo, per 
cui i filosofi politici lo hanno così volontieri invocato e 
utilizzato ai fini delle proprie costruzioni. 

Quest'ultima specie di libertà — la quale può ben conce- 
pirsi, in idea, come la regola generale in uno stato di natura 
— non sopravvive affatto, sotto la veste della libertà politica, 
per quanto universalmente largita. entro lo Stato. 


Ma si potrà obbiettare: voi liberamente consentendo a 
far parte dello Stato funzionante sulle basi di che s'è 
discorso, avete accettato insieme di sottoporvi ai voleri di 
quella parte, che volta a volta risultasse in maggioranza. 
Così, se vi troverete in certi casi costretto da questa, non 
sarà che una conseguenza del principio da voi accettato. La 
compulsione vi toccherà in vostro nome; la vostra autonomia 
quindi non patirà offesa. 

E se oltre a ciò avvenga, come il Fouillée suppone che 
deva avvenire nello Stato ideale, che la volontà collettiva si 
ispiri costantemente a criterî di equità e di giustizia, vol 
in ogni caso vi troverete costretto a seguire una condotta 


314 Capo III. 


conforme ai vostri fini etici: il che vorrà dire che la vostra 
libertà morale viene ad essere salva non solo, ma anzi 
sarà agevolata e fatta sicura. 

Vogliamo concedere che si sia assentito al patto reci-’ 
proco di rispettare, in via di massima, i decreti della mag- 
gioranza: una necessità elementare evidente, per non fare, 
di ogni dissenso fra i consociati, una ragione di conflitto o 
di dissociazione. Ma da questo patto non è lecito ricavare 
consequenziariamente la contrattualità delle istituzioni o 
delle disposizioni particolari, a cui la volontà del maggior 
numero potrà aver dato vita. Perchè è vero che, quando sì 
adiscono dei rapporti contrattuali, ci sì può trovare astretti 
a certi obblighi di carattere derivato o collaterali, che non 
s'erano, all’inizio, nè previsti nè voluti; e tuttavia è da rico- 
noscere in essi una conseguenza di quel primo nostro atto, 
con cuì ci si legò in quel determinato tipo di contratto ; così 
che sono da qualificarsi, essi pure, come obblighi contrat- 
tuali. Ma il compiere questo rannodamento di effetto a causa 
è lecito; solo perchè quel particolare istituto che io volli 
adire ha la sua disciplina prefissa nella legge; ed io avrei ben 
potuto, se non forse dovuto, rendermi preciso conto, in ante- 
cedenza, di ciò che dal mio atto sarebbe disceso. È solo pel 
fatto che quel rapporto di derivazione si trova prestabilito 
e prefisso nei suoi termini, che si può parlare dì una conse- 
guenza da far risalire al mio atto iniziale di volontà. 

Invece, che cosa può andar ricollegato, con un tal nesso, 
all’assenso generico, dato al principio che abbiano da valere 
negli affari pubblici le decisioni del maggior numero? quando 
nella vita di uno Stato non si sa, nè si può sapere, nè preve- 
dere quali queste decisioni potranno essere, nè di che parte, nè 
da quali evenienze possano esser domandate? Quello che la 
volontà collettiva potrà deliberare, è un futuro, un incerto, 
un indefinito, un imprevedibile; come è degli sviluppi di 
ogni volontà, che abbia da affrontare, in condizioni assai 
complesse, la vita e i suoi bisogni mutevoli e sempre nuovi e 
in tanta parte ignoti e non prevedibili, neppur per il domani (1). 


(1) Sarebbe altrettanto logico il dichiarare contrattuali, ad es., le 
punizioni che possono colpire durante il servizio militare un volontario 
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In un solo caso sì potrebbero rappresentare i vincoli 
particolari, che quella volontà potrà imporre a me singolo, 
come una conseguenza dell'impegno contrattuale da me 
assunto; quando, cioè, quel patto avesse avuto un tal tenore: 
lo annego, ora e per sempre, la mia volontà nella volontà, 
quale si voglia essere, della maggioranza. Ma un tale atto di 
dedizione non significherebbe l’annichilamento della propria 
coscienza morale, il suicidio della propria dignità civile? la 
negazione perciò, la più mostruosa, ancorchè tacita, di 
quella precisa esigenza a cui la teoria del contratto sociale 
vorrebbe soddisfare: quella di poter considerare, pure nei 
vincoli della società, sempre diritta libera e intatta la figura 
della persona umana? 


Contrattuali non possono legittimamente qualificarsi gli 
istituti di carattere obbligatorio o le sanzioni, che saranno 
poste in essere dalla volontà collettiva in base al principio, 
sia pure accettato, dell’imperio della maggioranza. Perchè 
nulla toglie che, anche in un tal regime, io non mi abbia a 
sentire, oggi o domani, in questo o in quell’ordine di rap- 
porti, forzato sotto una tal legge, alla quale io non avrei 
dato il mio consenso di sottopormi, se mi si fosse presentata 
ab initio. 

La verità è che a me non è più consentito di seguire la 
linea dei miei convincimenti personali, neppur là dove sono 
indirizzati allo scopo di un maggior benessere comune; che 
invece io mì trovo ogni ora compulsato a piegare il capo 
sotto decisioni, che posso anche giudicare erronee perniciose 
od ingiuste. 

Il che è precisamente la negazione di quell’autononia che 
si esprime nei rapporti contrattuali; autonomia, che vuol 
dire incoercibilità; e vuol dire insieme facoltà di giudicare 
col proprio criterio individuale i fini da raggiungere e le vie 
traverso cui pervenirvi, e facoltà di unicamente attenersi a 
ciò che detti il proprio giudizio. 


non soggetto a leva, od un militare che sia rimasto in servizio per 
volontaria rafferma! 
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Sotto il governo della maggioranza, al contrario, si è 
costretti per sistema a cedere al modo altrui di intendere e 
di perseguire così gli interessi generali e particolari, come 
gli ideali di giustizia. 

E si aggiunga: più la coscienza etica dei singoli sì tro- 
verà sviluppata, e nutrita di cognizioni sue e culta e indipen- 
dente, più le sarà facile anche di trovarsi in contrasto con 
la volontà della maggioranza e, nel contrasto, di sentirsi 
autorizzata a levarsi a giudice delle tendenze e delle manife- 
stazioni di questa, sentendo come un duro giogo l’imperio 
che è costretta a subire. È possibile allora persuadere, in 
grazia di un giuoco di pensamenti metafisici, a questa 
coscienza illuminata, che essa rimane tuttavia ininterrotta- 
mente, come il Fouillée al pari del Rousseau vorrebbe, la 
sovrana legislatrice di sè medesima ° 


Nè giova il supporre, come fa il nostro filosofo, con una 
ipotesi tutta ideale, che la volontà collettiva sia sempre 
intesa a rispettare in egual modo } diritti dei consociati, e 
ad equilibrare tra loro con giustizia i carichi ed i vantaggi 
sociali. 

Vogliamo ammettere — benchè non sembri facile che sia 
per essere mai una cosa di questo mondo — una società 
mirabilmente spiritualizzata, e sottratta agli influssi sinistri 
della passione e dell’interesse. Anche in una società così 
pura, rimarranno presumibilmente sempre certe divergenze, 
quali vediamo sussistere oggi anche tra le persone più 
elette e animate da uno stesso zelo di disinteresse: diver- 
genze di idealità, e divergenze di giudizi concreti circa l’at- 
titudine o meno di questa o di quella misura a rispettare 
l'uguaglianza e ad attuare, nelle date circostanze, la giustizia 
tra i consociati. 

Non solo; ma nella vita di ciascun popolo, al di sopra 
del bisogno di contemperare equamente i diritti individuali, 
si dànno dei bisogni collettivi, che richiedono certi adatta- 
menti o certe azioni di tutt'insieme l’organismo sociale, 
considerato come un corpo solo (particolarmente nell’azione 
politica rivolta all'esterno). Circa i fini particolari di comune 
utilità da perseguire, e circa l'efficacia dei provvedimenti da 
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accogliere, possono fervere i dissensi; alimentati da una 
parte e dall'altra da sincere convinzioni. In nessuno di tali 
casi il giudizio del maggior numero, che si impone, lascierà 
ai dissidenti di sentirsi in fondo costretti, come il Fouillée 
pretende, in nome della loro stessa libertà morale. Questi 
sentiranno invece di essere trascinati dalla mera forza della 
corrente numerica, non verso ciò che, dopo tutto, si doveva 
fare — come sarebbe nel caso, che alcuni tenti una via che 
sa meno lecita, e se ne trovi impedito — ma verso ciò 
che, secondo il loro proprio giudizio etico, non sì sarebbe 
dovuto fare. 

In conclusione, quel senso di essere forzati a seguire il 
giudizio etico altrui anzichè il proprio, come è dato di 
seguire nei rapporti contrattuali; e quindi il sentimento 
di non godere nei rapporti voluti dalla legge e dallo Stato, 
in nessun caso, quella libertà giuridica individualistica che 
è propria del contratto, e, non sempre in ogni caso, quella 
libertà morale che tacitamente scambia e confonde con la 
prima il Fouillée. non può essere per nulla eliminato (1). 


(1) Lo stesso scambio e per ciò lo stesso inganno ricorrono nella 
dottrina del Rousseau. (Non sembra essere una nota della mentalità 
francese, forse dovuta all’ideale impulso generoso che vi spira dentro, 
il non saper tenere distinto, per solito, il lato etico dal lato giuridico, 
nelle questioni sociali *). Il Rousseau si studia di convincere che la 
libertà (sottintendi, quella di avanti il contratto sociale) rimane inal- 
terata anche nello stato di associazione, perchè — non faccio che sce- 
gliere qua e là alcune delle sue affermazioni — forzare ad obbedire 
alla volontà generale è forzare ad essere liberi (I, cap. 1); perchè è 
libertà obbedire alla legge che si è prescritta a sè medesimi (I, cap. 8); 
perchè sî è liberi pur essendo sottomessi alle leggi, dacchè queste non 
sono che dei registri delle nostre volontà (II, cap. 6). Dove è chiaro che 
egli realmente si richiama alla libertà morale, e non già — chè non lo 
potrebbe — a quella libertà, che sta avanti il contratto e che è libertà 
giuridica. 

Bisogna poi avere presente che tutta la tesi politica del Rousseau 
è diretta a persuadere questo. Se avviene che nello Stato di società 
imperi la volontà generale, cioè una volontà intesa al comune inte- 
resse, tutti vi rimangono (moralmente) liberi — moralmente libera 
è la volontà che tende al bene comune —, quantunque vi si trovino 
vincolati dalle leggi. Ora, perchè in una comunità possa aversi l'im- 
perio di questa volontà generale, è mestieri che tutti i suoi componenti 
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Soltanto se la decisione collettiva risultasse da una 
unanimità di consensi, i singoli potrebbero sentire di sotto- 
stare ad una legge datasi da sè stessi, ossia, come ama 
dire il Fouillée, da ciascuno coscientemente voluta e libe- 
ramente accettata. 

Però, anche in tali casì, si avverta: dove questa una- 
nimità fosse una cosa accidentale, fosse una mera emer- 
genza di fatto e non un requisito di diritto per la validità 


siano ammessi a partecipare attivamente alla vita dello Stato, cioè a 
concorrere a formarne le leggi. Perchè, se pochi soltanto vi partecipano, 
costoro mireranno a procacciare il bene proprio, anzi che quello della 
intera comunanza; mentre invece la società politica è fatta (ossia deve 
essere fatta) per il bene di tutti (ecco il significato perenne della teoria 
del contratto sociale); e però tutti devono prendere parte al suo 
regime. Chè, quando tutti vi partecipino, la volontà di ciò che sia il 
meglio per l’intera comunanza verrà fuori da sè. Verrà fuori, egli 
spiegava, in grazia del sommarsi, che faranno algebricamente fra 
loro le volontà di tutti, con i loro momenti positivi e i loro momenti 
negativi. « La volontà di tutti non è che una somma di volontà parti- 
colari, ma togliete da queste volontà il più e il meno che si elidono, 
rimane per somma delle differenze la volontà generale » (II, cap. 3): 
operazione così poco perspicua, che davvero ha sapore di giuoco caba- 
listico! Parrebbe dunque che, in virtù di questa operazione, la volontà 
generale uscisse automaticamente dal voto di tutti. Rappresentazione 
che tornava spediente al suo scopo politico. Non doveva egli infatti 
persuadere la più gran fiducia nella virtù della democrazia, dal mo- 
mento che il suo entusiasmo la invocava riparatrice dei tanti mali 
del dispotismo ? 

Però sarebbe ingiusto non dire subito che, a fianco di questa esi- 
genza, che voleva largiti a tutto il popolo i diritti politici, il filosofo 
poneva il mònito: ciascuno deve sempre proporsi e volere, non il suo 
proprio bene particolare o il bene di una particolare. comunità, ma il 
bene generale; deve volere il trionfo della volontà generale, e reputarsi 
felice sotto il dominio di questa, perchè solo allora esso può sentirsi 
(moralmente) libero. — Insegnamento etico elevatissimo; ma intanto 
la sua fede politica gli faceva aggiungere questo corollario : il miglior 
giudice del punto, ove nei casì concreti consista la volontà generale 
(il Rousseau continua ad adoperare questa espressione, anche dove 
avrebbe dovuto dire semplicemente l'interesse generale), e cioè il miglior 
giudice della conformità o meno, che una norma tenga con il fine etico 
supremo, è l’opinione del maggior numero! (II, cap. 7). E quindi, per 
ogni parte dove la sua teoria ragiona sul supposto che la volontà di 
tutti, che è poi in pratica la volontà del maggior numero, sia quella 
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della decisione, la libertà giuridica propria al contratto 
neppure allora si avrebbe. Lo spirito di coercizione, che 
anima di solito in modo visibile la volontà statuale e la 
volontà legislativa, non sarebbe svanito; rimarrebbe sol- 
tanto in disparte, in un atteggiamento di riposo, dinanzi 
al caso felice di un’idillica armonia spontanea celebrantesi 
fra le volontà associate. Ma la possibilità di non consen- 
tire e, non consentendo, di andar immuni dal vincolo non 
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che rivela ed interpreta esaltamente la volontà generale, quel suo 
vivacissimo scritto suggestivo non fa che insegnare il culto della mag- 
gioranza. Opportuna preparazione degli animi, come dicevo, per per- 
suadere ad introdurre la riforma democratica degli ordinamenti 
pubblici; ma, in pratica, elemento che favorirà la demagogia. 

E non di meno il Rousseau ha sentito, a un certo punto, lucidissi- 
mamente, tutta la difficoltà del suo problema. Dopo essersi dovuto dire 
che « fuor del contratto primitivo, la volontà del più gran numero 
obbliga sempre tutti gli altri » affacciava a sè medesimo l’obbiezione: 
«come mai un uomo può essere libero, dal momento che è forzato a 
conformarsi a delle volontà, che non sono le sue; come mai i dissen- 
zienti possono essere liberi, dal momento che sono sottomessi a leggi 
a cui essi non hanno consentito ? ». Ed ecco come sottilmente si rigi- 
rava la risposta: « Io rispondo che la questione è posta male. Il cit- 
tadino consente a tutte le leggi, anche a quelle che sono pensate suo 
malgrado, ed anche a quelle che lo puniscono quando esso osa violarne 
qualcuna. La volontà costante di tutti i membri dello Stato è [al solito, 
come anche più sotto, l’essere sempre scambiato col dover essere /] la 
volontà generale; è per essa che sono cittadini e liberi. Quando viene 
proposta una legge nell'assemblea del popolo, ciò che si domanda non 
è precisamente se il popolo approvi la proposizione o se la rigetti, ma 
se questa sia conforme o no alla volontà generale, che è quella che il 
popolo vuole; ciascuno, dando il suo voto, dice il suo parere al 
riguardo, e dal calcolo dei voti si trae la dichiarazione della volontà 
generale. Quando dunque l’avviso contrario al mio la vince, ciò non 
prova altra cosa se non che io mi ero ingannato; e che ciò che io 
stimavo essere la volontà generale, non la era. Se il mio avviso partico- 
lare avesse trionfato, io avrei fatto una cosa diversa da ciò che avevo 
voluto; e allora sì, che io non sarei stato libero » (IV, cap. 3). Ma 
attraverso agli sforzi di quest'altra dimostrazione..... cabalistica — 
e perchè non si dirà, chè è cosa tutta francese, in certi punti addirittura 
calembouristica ? —,non poteva non trapassare il dubbio, così ovvio, che 
il giudizio del maggior numero possa, qualche volta, o non piuttosto 
alla sua volta, essere meno bene ispirato, interessato, fazioso. Perciò 
il Rousseau soggiungeva: « Ciò che ho detto, è vero, suppone che tutti 
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desiderato, non ci sarebbe; e per ciò, a voler essere precisi, 
non si potrebbe nemmeno allora ravvisare presente quella 
libertà che si esprime nel contratto. 

Contrattuale sarebbe l’intero regime di una società, 
solamente nell'ipotesi estrema: che il principio della una- 
nimità nelle decisioni di interesse comune o nell’accogli- 
mento dei postulati legislativi vi fosse stabilito come 
regola. Ma che sòrta di società politica sì avrebbe allora? 
un'unione fittizia e come deliberata per giuoco; un che di 
veramente inesistente, incapace di darsi un ordinamento 
interno generale, incapace di agire in maniera unitaria col 
contributo delle forze di tutti. 


i caratteri della volontà generale siano ancora nella maggioranza; 
certo che quando essi cessano d'esservi, qualunque partito si prenda, 
non vi è più libertà » (ivi). 

Ecco dunque che lo stesso Rousseau, con tutto il suo culto otti- 
mistico della volontà popolare, deve pur finire per confessare che, non 
solo non sussiste più — dopo l’unico contratto sociale: quello origi- 
nario — entro lo stato di associazione, quella libertà giuridica sovrana 
a cui invece par che continui a far appello il Fouillée:; ma che può 
mancare anche quella Zidertà morale, su cui egli aveva tanto richiamata 
la convinzione del lettore. 

Ora noi — senza bisogno di opporre all’ottimismo dell'apostolo un 
pensiero pessimistico, che le già fatte esperienze possono tuttavia 
suggerire a più d’uno — crediamo di rimanere più ligi al vero, quando 
rileviamo che le società di cnitura presentano necessariamente delle 
divisioni di classi, di ceti, di capacità con contrasti inevitabili di 
interessi e di convinzioni, e diciamo che, anche se non predominino 
faziosamente gli interessi di una classe, rimarrà sempre campo al 
contrasto fra il giudizio della coscienza individuale culta e indipen- 
dente e quello che possa fare il maggior numero; e ne concludiamo 
che in questo saputo contrasto non potrà fiorire quel senso lusinghiero 
della libertà morale, che il Rousseau si è tanto affaticato a persuadere 
come un possesso che permane assicurato alle coscienze dei cittadini 
di buona volontà. 

Da questo che s'è detto, poi, si vede come il Fouillée non abbia 
fatto che riscuscitare lo stesso problema e le stesse posizioni teoriche 
del Rousseau; e senza tuttavia far fare ad esse un passo di più; 
anzi portandovi più equivoco e più confusione, con la pretesa di dare 
alla dottrina una base realistica negli sviluppi sociologici e storici 
dell'istituto giuridico del contratto. 
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Ciascuno vi starebbe in un modo poco diverso che in 
uno stato di natura; riconoscendo a sè stesso questo 0 
quel principio di legge, e cento altri ripudiandone; acce- 
dendo a questa o a quell’azione, e ad infinite altre sot- 
traendosi; per innumerevoli rapporti tenendosi libero di 
agire a proprio talento, con una libertà che le più volte, 
si avverta, porterebbe all’effetto di frustrare gli sforzi e le 
provvidenze altrui. 

Un popolo, che vive in una relazione stabile con un 
determinato territorio — donde vengono tante e impre- 
scindibili ragioni di comportamenti uniformi e di azioni 
combinate —, non è possibile immaginarlo vivere e sussi- 
stere sotto un tale regime di legittimata anarchia..... a 
meno che non si voglia supporre, per un trasporto di 
fantasia rosea, una società di Arcadia; in cui un'armonia 
prestabilita governasse le menti, e l’assenso di tutti e di 
ciascuno alle singole norme o provvidenze comuni del 
vivere civile vi sì svolgesse spontaneo e indefettibile ! 

La società allora diventerebbe davvero simile ad un 
organismo naturale, vivente di unanimi consensi quotidiani; 
e di una sua organizzazione coercitiva appena vi sarebbe 
bisogno, per tenere la condotta di ciascuno in accordo 
fedele colle proprie idee. Solo allora, in quello stato ipote- 
ticissimo — e non oso dire felice; perchè quella sicura 
uniformità di idee e quel loro infallibile accordo non sareb- 
bero una cosa infinitamente malinconica o soporifera? — 
solo allora, dico, sarebbe lecito parlare di un pieno regime 
contrattuale della società umana. 


) 


83. In fino a che le società non volgeranno verso le 
plaghe di sogno di una vita arcadica fatta di idee e di 
sentimenti unanimi; o che non cesseranno di avvertire in 
sè quelle esigenze generali e imprescindibili di ordine e di 
azione unita, le quali evocano per noi l’intervento impe- 
rioso dello Stato e della legge, parlare di un regime con- 
trattuale che valga per tutto è cosa vana e illusoria. 


I teorici del Diritto naturale erano, sì, ricorsi al contratto 
sociale; ma essi lo facevano agire, nelle loro ricostruzioni 
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ideologiche, come lo strumento di origine della costituzione 
civile. 

Avanti di esso, supponevano uno stato di natura, ossia 
l'assenza di qualsiasi potere politico, stabilito a governo 
della vita degli individui: la quale perciò era supposta 
condursi nei loro mutui rapporti come giuridicamente indi- 
pendente. Uno stato di natura, si badi, che potè essere 
una cosa del passato storico — lo si può, anzi lo si deve 
ammettere, pur di intendere a dovere quali fossero i sog- 
getti indipendenti —; ma che era anche, in parte, una 
cosa del presente — e lo è tuttora nei rapporti tra Stati e 
Stati sovrani —; e che, ben più, potrebbe pur essere una 
realtà del domani, nell’interno di qualsiasi comunanza 
civile, se avvenisse che una rivoluzione o un processo di 
dissolvimento rapido vi facesse fabula rasa dei poteri costi- 
tuiti di governo (1). 

Secondo quegli scrittori, gli uomini, che si fossero tro- 
vati a vivere in un tale stato di indipendenza reciproca, 
avrebbero dovuto uscirne; indottivi da una serie di motivi 
naturali e razionali: motivi pensati come di valore perenne, 
perchè ricondotti a qualche tendenza di fondo, e però non 
mutabile, della natura umana; motivi quindi, che, nel giu- 
dizio di ognuno di quegli autori, sarebbero quelli stessi che 
indurrebbero anche noi domani, se dissolto lo Stato, a 
ricostituirlo. 

Quegli uomini avrebbero dunque dovuto lasciare quella 
supposta condizione di an-archia; la quale non poteva non 


(1) La nozione dello stato di natura si trova lucidissimamente 
lumeggiata sotto i suoi varî aspetti nell'opera del LocKE (v. in Tavo 
treatises on civil government, London, 1903, libro. II, $$ 8-10, 15, 19, 89, 
90-99, 94, 116, 145, 146, 149, 211). E si badi poi che anche un cataclisma 
fisico potrebbe ricondurre uno stato di natura. Se il territorio colpito 
dall'ultimo terremoto calabro-siculo fosse stato quello di un Princi- 
pato a sè — in luogo di Messina, poniamo, il Principato di Monaco o 
la Repubblica di San Marino, o il nuovo Regno del Montenegro — 
non si sarebbe purtroppo avuto, da un’ora all’altra, la sparizione 
di tutti gli ordinamenti della vita civile e politica, che l'opera dei 
pochi superstiti avrebbe dovuto ricostruire poi con le proprie forze 
indipendenti ° 
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risolversi (o chiara filosofia delle parole!) in uno stato di 
anarchia, nel senso derivato e oramai comune del vocabolo. 

E pertanto il contratto si presentiva come il mezzo 
giuridico di accordo, con cui quegli indipendenti dessero 
vita ad un comune ordinamento politico. Le esigenze della 
vita pratica, varie secondo i varî autori, le quali dovevano 
trovar soddisfazione negli istituti della vita civile, eran 
portate dal contratto, come sue clausole, a giuridica validità, 
sotto la tutela di un potere ad hoc costituito. 


Ora, in codeste costruzioni speculative, il contratto era, 
dopo tutto, invocato a buon diritto ; collocato a un giusto 
posto. Avanti, la libertà giuridica di ciascuno; traverso ad 
esso e per esso, il sorgere di un supremo potere, ossia di 
un vincolo generale di subordinazione, con tutta una coorte 
di particolari diritti e di obblighi giuridici, collaterali e 
consequenziali. 

Tutto ciò era, dal punto di vista del diritto, una impec- 
cabile concezione. I giusnaturalisti, checchè si vada ripe- 
tendo per un'ignara tradizione della scuola, erano degli 
squisiti cultori dell’ Allgemeine Rechislehre del loro tempo. 

E per essi la funzione del contratto si esauriva nel 
momento creativo della società civile. Era quell’atto, che ne 
posava la costituzione. Ma, una volta il corpo politico for- 
mato, sottentrava l’azione di una vivente volontà — di uno, 
di pochi o del maggior numero — legittimata a decidere 
per tutti. Ora questa avrebbe, sì, dovuto, secondo quegli 
scrittori, svolgersi sempre sulle basi poste dal contratto 
sociale; ma il principio della sua potenza era da essi ben 
compreso : era la volontà di ricevere una regola od una 
direzione comune, volta a volta informate a quel che le 
evenienze della vita richiedessero nell’interesse del corpo 
collettivo ; quindi l’aanperio di una volontà sovrana, o monar- 
chica o nazionale che fosse. Di un regime contrattuale, come 
regime quotidiano, non era in essi parola. 


Solo il Rousseau, non più giurista, lasciò larvatamente 
sopravvivere l’idea del contratto sociale in quella volontà 
generale, che doveva sovrastare, come principio etico direttivo, 
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alla volontà della maggioranza, principio giuridico effettivo 
del governo, nel suo sistema (1). 

Dopo di lui il Kant — sceveratore imperturbabile del 
lato giuridico e del lato etico nei vincoli della convivenza 
{si ricordi la sua nozione del diritto, e singolarmente la sua 
definizione giuridica del matrimonio) — aveva prospettato 
il contratto sociale come idea etica, come puro principio 
regolativo della legislazione civile; un principio, che non 
aveva a che fare con la reale effettiva volontà dei conso- 
ciati. « Non si tratta, spiegava il filosofo, che di una pura 
idea della ragione, ma di un'idea che ha una realtà o effi- 
cenza pratica incontestabile, in questo senso: che essa 
obbliga ogni legislatore a dettare le sue leggi in tal guisa, 
quali esse avrebbero potuto emanare dalla volontà collet- 
tiva di tutto un popolo, ed obbliga ogni suddito, in quanto 
vuol essere cittadino, come se egli stesso avesse concorso 
a formare una volontà di quel genere. Perchè tale è la 
pietra di paragone della legittimità di ogni legge pub- 
blica. Se infatti la legge è di tal natura che sia impossibile 
ammettere che tutto un popolo possa darvi il suo assen- 
timento..... essa non è giusta; ma dacchè è possibile che 
un popolo vi dia il suo assentimento, è allora un dovere 
tenere la legge per giusta, quand’anche sì supponesse che il 
popolo sarebbe ora in una tale situazione o disposizione di 


spirito che, se lo sì consultasse a questo riguardo, rifiuterebbe. 


verosimilmente la sua adesione » (2). 


84. Il-Fouillée ha ripreso la tradizione francese del 
Rousseau, aggravando la confusione dei due momenti, da 
lui iniziata. Gli studi storici e sociologici gli hanno fatto 
echeggiare nel pensiero la legge dello sviluppo sociale « da 
un regime di status a un regime di contratto ». Quello che 


-— — — --_--—— +. - —T —.. . -_ -—_ - - dita -. —-- -—.— ——— ni nici se 


(1) V. nota a pag. 317. 

(2) I. KANT, nello scritto: « Veber den Gemeinspruch: das mag in der 
Theorie richtig sein, taugt aber nicht fù die Praxis », 1793 (V. Samunt- 
liche Werke, ediz. Rosenkranz u. Schubert, 1838-44, vol. VII, pag. 207-208. 
Egli poi riassumeva così il suo pensiero nel 1796 in Metapkysische 
Anfangsgrànde der Rechtslehre (Berlin, 1870, ed. Kirkmann), $ 47: « Der 
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era un principio etico regolativo — e che secondo lui portava. 
questa esigenza: ugual rispetto delle libertà individuali, e 
giusto equilibrio delle utilità e dei gravami fra i consociati, al 
modo che sogliono richiedere le forme tipiche del contratto 
bilaterale — diveniva dunque man mano e sempre più per 
esteso un principio giuridico costitutivo dell’organizzazione 
sociale; e non più un momento originario qual era nei 
sistemi del Hobbes, dello Spinoza e del Locke, ma un 
principio attivo, continuo, sempre vigente dell’organizza- 
zione politica e civile. 

Così egli ha messo in circolo una nozione ibrida del 
contratto: una nozione a mezzo etica e a mezzo giuridica; 
una nozione talvolta niente affatto giuridica, come quando 
vuole conservate l’azione dello Stato e l’azione della legge, 
e queste, che pure non attendono la unanimità dei consensi 
ed escludono quella libertà giuridica che è momento iniziale 
del contratto, le qualifica come contrattuali. 


Ora, chi legga le pagine del Fouillée, e del contratto 
serbi nitida nel pensiero la nozione giuridica che gli è 
propria — e che è quella pure che ricorre invariabilmente 
nel pensiero comune, a cui la pratica della vita ha fatto da 
buona maestra —, a sentir preconizzare lo stato contrat- 
tuale, la legge come combinazione contrattuale della volontà, 
la società come organismo contrattuale, ne ritrae natural- 
mente questo senso : che il potere sociale, secondo l’autore, 
si abbia a dissolvere e che, libero e incoercibile, il criterio 
individuale ne deva prendere il posto. Così, dave si legge 
di istituzioni che devono farsi contrattuali, vien fatto di 
pensare che, secondo l’autore, la libertà dei singoli possa 
foggiarne a talento il valore e il contenuto; e che pertanto, 
a costituirle legittimamente, basti l'accordo degli interes- 


sati, senza che si dieno esigenze obbiettive indeclinabili 


Akt, wodurch sich das Volk selbst zu einem Staat konstituirt, eigentlich 
aber nur die Idee desselben, nach der die Rechtsmissigkeit desselben 
allein gedacht werden kann, ist der urspringliche Kontrakt, nach 
welchem alle (omnes et singuli) im Volk ihre tiussere Freiheit aufgeben, 
um sie als Glieder eines gemeinen Wesens, d. i. des Volks als Staat 
betrachtet (universi), sofort wieder aufzunehmen... ». 
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circa il loro modo di essere: quasi un abbandono ad una 
maniera estrema di soggettivismo etico. ì 

Chè se poi si avverte che l’autore insiste anche. sulla 
nozione di organismo, mettendo questa a fianco o alla base 
di quella di contratto, e che egli intende condensare in essa 
il pensiero di certe necessità obbiettive, che vogliono certe 
istituzioni foggiate in modo saldo permanente e non muta- 
bile ad arbitrio, allora la nota della contrattualità induce 
a pensare che almeno l’accesso a queste istituzioni fonda- 
mentali debba diventar libero per i singoli. E ciò trae a 
pensare che abbia da venir meno quella sicurezza della 
solidarietà e dell’azione unita, quel potere far calcolo pre- 
ventivo sulla cooperazione altrui, per certe opere di inte- 
resse comune, che sola la potestà d’imperio, pronta a 
sottomettere i dissenzienti, può dare e dà nella vita degli 
Stati, quale noi la conosciamo. E però vien fatto ancora 
di chiedersi se lo Stato non tramonti, e se noi non sì deva 
spegnere in nol medesimi quel sentimento energico di affer- 
mazione di certe etiche necessità sentite e pensate come 
imprescindibili, il quale ci porta ad usare, con la coscienza 
di far cosa degna, la coazione per assicurarne ll generale 
adempimento. Il dubbio sorge, insomma, se non si deva 
piegare verso una specie di indifferentismo pratico : la forma 
più temibile di indifferenza, come quella che fa sul serio, 
che non si tiene solo alle parole, ma si traduce in atto, 
e che equivarrebbe ad un venir meno della volontà di 
attuare, contro gli ostacoli consueti nel rude mondo delle 
cose e della vita vissuta, ciò che sembri necessario per 
conservare o migliorare l’esistenza sociale. 


| Ma l’autore non ha voluto nulla di tutto ciò. È che egli 
ha fatto violenza alla nozione del contratto; l’ha usata in 
un senso diverso da quello che porta la sua natura giuri- 
dica, e pertanto ha parlato un linguaggio che agli altri 
suona ciò che non dovrebbe. 

Ho detto da principio: la teoria contrattualistica del 
Fouillée poggia per la più gran parte sovra un abuso di 
vocabolo, sovra un arbitrio di nomenclatura; questo è 
quanto si deve riaffermare come conclusione. 
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85. La tesì del Fouillée, ho spiegato, non s’accampa 
soltanto nelle regioni dell'idea; pretende di poggiare sul 
terreno della storia e di dominarlo; chè, secondo essa, la 
organizzazione delle società incivilite sarebbe divenuta, in 
crescente misura, contrattuale. 

.Appena ora s'è visto che l’autore adopera questo attri- 
buto anche per significare istituti e rapporti, che veramente 
non sono da contratto. Ma poichè egli parla allo stesso 
modo, ecome se fossero la medesima cosa, dell’estendersi del 
contratto vero e proprio nel campo dei rapporti economici 
e del suo preteso estendersi nella sfera degli ordinamenti 
pubblici, le affermazioni che egli prodiga sono le più proprie 
a trarre anche qui la mente del lettore in inganno; o, se non 
In inganno, certo in una grande incertezza e confusione. 
Confusione tanto più facile, in quanto che in altre epoche 
sì ebbe per davvero la prevalenza di atteggiamenti contrat- 
tuali nei campi del diritto pubblico. 

Tutto ciò rende opportuno che si raccolga in un rapido 
sguardo la vicenda storica del contratto, come forma di 
vincolo dell’organizzazione sociale (1). 


(1) Nell’intendimento del Fouillée, la qualifica di contrattuale appli: 
cata all'organismo sociale deve valere anche a significare un profondo 
mutamento nel processo psicologico, onde i vincoli e le forme della 
società si stabiliscono. 

La società umana è, di solito, immaginata tenere agli inizi una 
esistenza poco più che vegetativa, essere un prodotto immediato di 
istinti, di propensioni oscure, di bisogni che guidano ciecamente ; 
sicchè il suo assetto sarebbe opera di natura più che di ragione; 
mentre sarebbe dovuto all’incivilimento il destarsi di un pensiero che 
riflette, che escogita, che progetta gli adattamenti sociali, e che 
insomma prende la direzione delle cose umane. Sembra dunque che 
gli ordinamenti sociali procedano nella storia da un consenso istintivo 
ad una volontà consapevole, la quale operi con raziocinio e per deli- 
berazioni volontarie, come nel contratto. 

Dev’essere detto subito quanto sia grossolano e fattizio il modo 
(che sembra divenuto un beatissimo luogo comune — auspice un vol. 
gare intendimento della teoria dell’evoluzione —) di raffigurarsi la 
organizzazione sociale primitiva come un che di inconscio e di irra- 
gionato. Il diritto e i poteri costituiti di direzione delle società pri- 
meve sarebbero dunque il portato di adattamenti inconsapevoli * 

Tutt'altro! Forse che nei piccoli gruppi scarsamente organizzati 
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Se si volga lo sguardo a quella fase di vita associativa 
che precedette il sorgere della 70415 o della civitas o di quello 
Stato che noi siamo soliti chiamare barbarico, vi si trova, 
nei rapporti intersociali, dominare il contratto. 

Allora sono dei gruppi, retti ad organizzazione gentilizia, 
che si stanno a fianco su brevi tratti di territorio, e che 


dei primissimi tempi non sono tutti gli adulti liberi, che prendono 
parte attiva agli affari i quali interessano l’esistenza, la regola, l'ordine 
e le gesta del gruppo stesso ? 

E, si avverta, ogni affare che si deva risolvere per le prime volte, 
è sempre un problema; cioè, importa dubbi, contrasti, ragionamento, 
discussione. 

Sarà solo quando un certo adattamento si è già fissato, che lo 
sforzo della riflessione per parte di coloro che vi aderiscono se ne 
scioglie, per liberarsi ad altri lavori; e solo allora quell’adattamento 
passerà nella sfera dell'inconscio; ma appunto discendendo dalle 
sfere della coscienza. Da pensiero esso diverrà sentimento; da sforzo, 
abitudine; e, tramandandosi di generazione in generazione, da primitivo 
problema, che era, si trasformerà in credenza indiscussa, in dogma. 

Le società stazionarie vivono sul lavoro di intelligente creazione 
di norme e di istituti, compiuto da generazioni precedenti. Ma d'altra 
parte, anche se non vanno a rimutare le istituzioni ricevute, esse 
svolgono pure, sulle basi offerte da queste, una vita piena di problemi 
quotidiani, di questioni amministrative e di affari — ov’'è tutto un 
lavoro di calcoli utilitari e di previsiuni, cioè di pensiero. 

È vero che le società progressive riprendono in esame, di tempo 
in tempo, queste stesse basi; e allora per esse si aprono problemi 
nuovi, e si agitano riforme. Ma ciò non segna che un rivivere di quegli 
atteggiamenti spirituali che si ebbero pure all’inizio. 

Vero è ancora che le società progressive conoscono periodi di 
profonda differenziazione delle classi sociali, in cui gli organi direttivi 
della società (quelli che spiegano un’azione meditata) sono lontani 
dalla grande moltitudine governata, la quale presta di solito le sue 
forze senza rendersi conto del perchè; forze passive o forze di senti- 
mento e di passione, che attendono la loro direzione da fuori. Ed è 
infine vero che, quando a tali periodi succedono periodi di discussioni 
e di governo democratico, in cui la moltitudine dei governati prende 
essa stessa a compiere la funzione direttiva, è un grande risveglio 
di pensiero civile, è un’agitazione diffusa di problemi, un discutere 
di leggi e di istituzioni, un rendersi conto giorno per giorno di 
bisogni, di fini e di mezzi. 

Questo risveglio è tutto quanto c’è di nuovo; non è cosa nuova 
invece il processo psicologico formativo degli ordinamenti sociali; esso 
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legami etnici e affinità spirituali e certe utilità della convi- 
venza mantengono in una ordinaria relazione di pace; ma 
non ancora un potere comune li unisce. I loro rapporti 
pacifici sono regolati, in parte, da un costume fatto dì intese 
precedenti, che si rinnovano via via nella forma tacita e 
attuosa di una prassi conforme, e in parte da quotidiane 
intese contrattuali. 


è quello ancora dei primi tempi! Ed anche per gli altri tempi, cioè per 
i periodi di minore libertà politica, non resta men vero che le società 
sono state condotte e governate da una forza di ragione riflessiva, da 
un pensiero consapevole delle mete e delle vie. 

La sola differenza è che, nei periodi di minore libertà politica, l’eser- 
cizio della forza intelligente e direttiva e costitutiva di leggi e di 
diritti, era raccolta nei centri ristretti di governo, e non diffusa per 
tutto quanto il corpo sociale. 1] che ha naturalmente infiniti riflessi 
di valore etico e sociale; ma non importa affatto che sia men vigoroso 
e ardimentoso in quei tempi l’impero della ragione e dell’idea, nel 
trasformare, secondo piani preconcepiti, l'assetto della società. 

Anzi, quanto maggiori ardimenti nel plasmare istituti politici e 
giuridici ci mostrano i despoti illuminati ed i Principi riformatori: 
Pietro il Grande, Caterina II di Russia, Federico 11 di Prussia, Giu- 
seppe II d'Austria, e i ministri che ebber nome Tannucci, Pombal, 
Aranda e Campomanèés! 

E non è precisamente dall’esempio delle grandi Monarchie, che le 
democrazie attuali han derivato la poderosa attività legislativa che 
caratterizza l’età moderna? | 

Ma non è lecito qui dilungarci sull'argomento. Dirò che il Fouillée, 
psicologo avveduto, giuoca solo in parte sul preteso inconscio primi- 
tivo, e sulla crescente forza della ragione che guidi le società progres- 
sive nel loro cammino di ascesa (v. La Science sociale, pag. 205-208, 
395-398). Egli vede bene che vi è tutto un fondo di sentimenti complessi, 
di acquisti psichici, il cui contenuto è come il depositato di un lungo 
lavoro della ragione individuale e collettiva che ha durato per una 
serie di età antecedenti. Certe tendenze all’inizio dubitanti e dirette 
dalla ragione, si sono rafforzate, fatte istintive; ce l’incivilimento le 
consolida, non le dissolve. Esempio, il sentimento della socievolezza; 
che si è allargato a sfere sempre più vaste di vita, e che si è fatto 
tanto forte da divenire nelle società culte una forma «a priori della 
coscienza morale e civile. 

Il Fouillée vede quel che vi sia di necessario processo regressivo 
— dalla sfera della coscienza in quella dell'inconscio — nello sviluppo 
della psiche umana e dei popoli, inteso a raggiungere maggiori altezze 
di lavoro razionale e maggiori conquiste nel regno dello spirito. Il 
nostro filosofo afferma, distinguendo, che « l’incosciente persiste nelle 
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Sono contratti di contenuto economico, come quelli rela- 
tivi al possesso di territori od allo scambio, allora tutt'altro 
che frequente, di beni; contratti di contenuto famigliare, 
come quelli relativi a maritaggi esogami o ad incorporazioni 
di estranei nella gens; contratti di contenuto sociale, giuri- 
dico e amministrativo o politico, come quelli riguardanti 
certi interessi da definire o da perseguire in comune. 

Sì tratta, invero, dì difendersi insieme o di intraprendere 
uniti un'azione di offesa all’esterno? oppure di celebrare 
insieme qualche solennità di culto? La base dell’unione 
momentanea o transitoria — per i cui obbietti sarà operoso, 
in una fase successiva, un potere politico — è l’accordo di 
tutti, individualmente presi, i gruppi interessati o sia dei 
loro capi. 


sfere del costume, ma diminuisce nelle leggi » (Op. cit., pag. 208). Del 
che però egli non dà prova alcuna. Per darla, avrebbe dovuto percor- 
rere fase per fase lo sviluppo morfologico dei gruppi associativi nel 
corso della loro storia progrediente, ed offrirne la interpretazione psi- 
cologica. Ma una visione di tal genere è cosa lontana dal pensiero 
del Fouillée. 

A tentare un quadro di tale evoluzione psichica è dedicato pre- 
cisamente il capitolo II della parte II di questo scritto, e ad esso 
rimando. 

Giova qui ricordare il lavoro di F. TòNNIES (Gemeinschaft und 
Gesellschaft, Leipzig, 1887), un saggio in cui è illustrato (con tutto 
l’accasciante formalismo tedesco) il contrapposto psicologico di due 
tipi generali di società: quello in cui le parti stanno prima del tutto 
associativo, e cioè entrano a costituire questo tutto a loro voglia e 
consapevolmente: le società volontarie; e l’altro, in cui il tutto è prima 
delle parti, ossia l’individuo vi si trova fino ad initio come elemento 
passivo e viene plasmato dalle forze dell’aggregato stesso (le comunità: 
famiglia, Chiesa, Stato). 

Ebbene il 'T5nnies sembra a un certo momento (pag. 214 e 224-226) 
. voler ricollegare un tale contrapposto di tipi alla legge storica del 
Sumner Maine, ma il suo studio non ha approdato a delineare alcun 
trapasso definito di forme sociali dall’uno all’altro tipo, in concomi- 
tanza con il processo dell’incivilimento. Anzi egli stesso ha dovuto 
veder come le stesse forme sono in un flusso e riflusso continuo 
dall'un tipo all’altro (V. Zw. B., $$ 9 e 13). 

La dottrina del sociologo tedesco non ha, checchè possa sembrare 
ad un lettore frettoloso, alcun significato storico-evolutivo. 
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O si tratta di regolare in modo generale certi rapporti 
fra quei gruppi, per le loro attività reciproche o rispetto al 
territorio? o di consacrare in forma solenne, o definire in 
modo esatto alcuni principî del costume? Sono ancora dei 
trattati, nella loro forma di accordì, che hanno luogo. ‘ 

Il diritto obbiettivo — quello che in futuro andrà ad 
esprimersi nei modi della legge — viene ad esser determi- 
nato volta a volta dal patto volontario di tutte quante le 
unità sociali che avranno da risentirne la disciplina. 

Poichè non vi è tra quei gruppi un’organizzazione di 
vita comune, ed anzi il principio che vige è quello della 
loro rispettiva indipendenza, custodita di solito con senti- 
mento di fierezza e gelosia; così l’assenso di ciascuno di 
essi riman libero come nel contratto, e l’unanimità è la con- 
dizione giuridica di una deliberazione, che voglia avere una 
portata generale. 

È a un dipresso quello che succede nei rapporti interna- 
zionali; ed infatti quei nuclei si comportano fra loro, come 
altrettanti minuscoli staterelli. 

Così è avvenuta una contesa o una violazione di diritto 
fra l’uno e l’altro di essi? è la guerra privata il mezzo con- 
sueto di decisione. Ma se si cerca una soluzione non violenta 
— quella che in avvenire formerà il c6mpito di un'autorità 
giudiziaria — è la convenzione che ancora soccorre: la 
convenzione nella figura tipica del patto: l’accordo per 
la pace. E si avranno, cioè, le composizioni volontarie, le 
volontarie accettazioni di arbitrati, e i volontari eseguimenti 
dei giudizi resi (1). 

E come nei rapporti internazionali — e come dovunque 
non si abbia in opera l’azione di un potere legale sovraor- 
dinato — unica alternativa agli accordi pacifici, che nel con- 


(1) Nell’interno di ciascuno di quei gruppi vivono i mores, portato 
dell’organizzazione gentilizia; e qui poichè la convivenza è organizzata, 
si ha la subordinazione dei singoli alle autorità del gruppo: i seniores e 
il capo. All'esterno, nei rapporti tra gruppo e gruppo, poichè questi si 
tengono indipendenti, vige un costume giuridico che appunto tiene tutti 
i caratteri di un jus gentium. È questo costume giuridico il lontano 
antecedente del nostro diritto civile e del nostro diritto penale. Le 
primitive fasi storiche del diritto mettono capo là. 


332 Capo III. 


tratto hanno il loro più vivace esponente, rimane l’impiego 
della forza privata; ossia la violenza, diretta a costringere 
altrui al nostro proprio volere; in altri termini, un’azione 
di guerra. 


Quando lo Stato sorge, quei gruppi si trovano stretti da 
un legame permanente di solidarietà, fin allora sconosciuto; 
legame portato solitamente da comuni condizioni di guerra 
esterna e di conquista. 

Quel legame, all’inizio, non va di là da ciò che la funzione 
militare — il grande movente dell’unione— importi per sè 
medesima; o di là da quelle condizioni, che all’efficienza mili- 
tare siano immediatamente connesse. E tali, naturalmente, 
sono anche i confini segnati all’azione direttiva e di comando, 
che vien consentita al novello potere politico. 

Per tutti gli altri rapporti della vita sociale, continua 
entro la cerchia dello Stato recente quel medesimo spirito 
di autarchia che valeva per l’innanzi; e continua per lungo 
tempo ad imprimere a molti degli accordi, presi volta a volta 
per qualche interesse comune, il carattere di accordi interna- 
zionali o contrattuali. 


La storia delle istituzioni primitive offre di ciò testimo- 
nianze numerose e concordi. La stessa compagine più arcaica 
dello Stato-cittadino del mondo greco e romano — benchè 
l’organizzazione politica, condensata in un centro urbano, 
vi si sia sviluppata più rapida, di quel che non abbia potuto 
nel corso di sviluppo degli Stati a struttura nazionale, 
venuti su traverso il Medio Evo — lascia trasparire, di 
quel fenomeno, segni indubitabili. 

‘ In Roma, di fronte alla civitas, si intravvede nei prischi 
tempi una vivace indipendenza delle gentes: valide di proprie 
forze armate (tanto che taluna — storia o leggenda che sia, 
il valore della tradizione non muta — potè anche in un tardo 
periodo storico sostenere una guerra per conto proprio), mu- 
nite dì propria giurisdizione, capaci di proprie leggi, fornite 
di culto proprio. Di qui, nei rapporti tra le gentes entro lo 
Stato, un’azione dapprima assai debole del sovrastante 
potere comune. E il Senato — con ogni probabilità, la 
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assemblea dei capi delle primiere gentes —, che tiene l’aspetto 
di una dieta federale. E la legge, che ha carattere di un 
patto federativo; ristretta nelle sue disposizioni a ciò che 
tocchi gli ordinamenti pubblici; e che lascia per gran tempo 
sussistere con un regolamento proprio di affari privati, 
quasi non toccassero l’interesse diretto della comunità, tutta 
una serie di delitti (furto, ingiurie, minaccie, grassazioni, 
danneggiamenti, ecc.). E la funzione giurisdizionale, infine, 
che tutta ritiene dell’unico intento di pacificare le parti, e 
che serba nelle sue procedure segni tenaci del primitivo 
carattere arbitrale, con ancora qualche sopravvivenza di 
composizione fra le parti e di vendetta (sì membrum rupit, 
ni cum eo pacît, talio esto). 


Solo più tardi, quando gli aggregati gentilizi si dissol- 
vono, la vita si fonde entro la civitas in un certo consensus 
organico. Si sente allora il legame civile comprendere vir- 
tualmente tutte le sfere dei rapporti sociali; e nel fatto 
l’azione normativa della legge si estende a poco a poco 
anche sul campo degli interessi privati. Essa vi scende dap- 
prima, mossa dall’intento di fare opera di pacificazione tra 
i due ordini di cittadini che si stanno di fronte come due 
potenze in guerra, regolando le spinose materie dell’usura, 
del jus connubii, dell’usufruizione dell’agro pubblico; e vi 
appare quindi come un foedus. Poi vi si diffonde a promuo- 
vere, ultroneamente e con autorità, quelle modificazioni dei 
diritti particolari che sembrassero rispondere ad un mag- 
giore interesse comune. 

E come nella sfera dei suoi atti politici di imperio, così 
nelle sue funzioni amministrative e giudiziarie, l'autorità 
dello Stato si rafforza, e la sua competenza si allarga. 

Simultaneamente, si estendono le basi geografiche della 
comunità politica; o per via di conquista o per via di annes- 
sioni pacifiche. E anche qui, nel corso di questo secondo 
processo, si assiste ad un lento graduale trapasso dalle 
forme proprie del diritto internazionale (trattati di amicizia, 
di alleanza e di unione) a quella, autoritaria, della lex. 

. Dal foedus aequumn, che portava a un legame di società 
come tra eguali — perchè di fatto si stringeva tra forze 


334 Capo III. 


ugualmente indipendenti — si passa al prevalere del foedus 
iniquuni, con cui alla egemonia saliente di Roma le comunità 
alleate sacrificano intanto l’esercizio della principale prero- 
gativa della sovranità: il jus belli et pacîis; e si viene in fine 
alla lex, atto potestativo, con cui ì socîî di un tempo vengono 
incorporati come sudditi, e nel grande organismo romano 
vanno a sommergere la propria autonomia politica. 


In tutti gli aspetti della vita pubblica di Roma, gli antichi 
segni contrattuali allora dileguano. E sia la volontà popolare 
che prevalga (nella democrazia, succeduta all’antica ‘aristo- 
crazia di nascita o fondiaria, e alla più recente aristocrazia 
di fortuna) o sia, in sèguito, la volontà di uno solo (nell’Im- 
pero), lo Stato signoreggia irresistibilmente su ogni campo, 
dove l’utilità della sua ingerenza sì ravvisi. 

Soltanto, sconfinato dal diritto pubblico, si apre al con- 
tratto più libero il varco nella sfera dei rapporti patrimoniali 
ed economici; come vedemmo, con il prodursi silenziosa- 
mente la fuoruscita degli individui dall’unità economica 
della famiglia patriarcale, la quale declina. 


Nella storia delle istituzioni così dette barbariche — la 
quale ci mostra da capo l’inizio di un corso distinto di 
evoluzione — il sopravvivere delle tendenze autonomistiche 
e delle relative forme, che vedemmo proprie del periodo 
prestatuale, ci si presenta più aperto e durevole sotto gli 
occhi. 

Nelle assemblee politiche primitive, tutt’affatto demo- 
cratiche. è il popolo, non ancora un gran che differenziato 
in classi diverse, che regge direttamente sè stesso. L’auto- 
rità del principe e più tardì quella del re vi è debole, la 
organizzazione scarsa. 

La grande mobilità di quelle genti, dagli istinti ancora 
nomadi e che hanno dimore instabili e povere suppellettili ; 
la forza armata, che ogni cerchio di parentela tiene in sè, 
onde gli viene la capacità di bastare a sè medesimo anche 
in un'esistenza separata; e la facilità di trovarsi all’aperto, 
in vacuis locis, ossia in territori non occupati da altre comu- 
nanze, tengono ogni minor gruppo ìn tali condizioni, da 
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poter facilmente distaccarsi dall’insieme degli altri e, in 
caso dì acuti dissensi, da sentirsi in diritto di farlo. 

In quelle condizioni, lo star uniti equivale veramente 
ad un ripetersi quotidiano di un tacito contratto. 

L’effettivo perdurare dell’antico sentimento di una piena 
padronanza di sè e dei proprî diritti si riflette in tipico modo 
in certe assemblee popolari, come nella wvétche russa (a 
simiglianza di quel che tuttora avviene presso gli Osseti); 
assemblee nelle quali, in astratto, il principio della unani- 
mità delle deliberazioni continua a lungo a rimanere in 
vigore (1). 

Sembrerebbe di trovar là la terra promessa dell'idea 
contrattuale, se... in luogo di individui non si trattasse di 
gruppi e perciò solamente dei loro capi, e se, ben peggio, 
non si trovasse (come dicemmo esser cosa naturale) che la 
vita, con i suoi andamenti imperiosi, portava assai spesso 
un correttivo di materiale violenza alla formale libertà del 
sistema. 

Le guerre intestine e le violenze — un esempio tipico, 
relativo alla ricordata vétche russa, i non rari annegamenti 
degli oppositori nel Volga, a Novgorod — furono non di rado 
il processo risolutivo per togliere di mezzo l’ostacolo di una 
minoranza ostinata ad impedire col proprio dissenso, agli 


(1) V. VIOLLET, Histoîre des institutions politiques et administratives 
de la France, Paris, 1890, vol. I, pag. 286. — Per gli Osseti e in genere 
per gli Slavi, v. KOvALEWSKY, Coutume contemporaine et loi ancienne, 
Paris, 1893, cap. VI-VII ; e dello stesso autore: Les institutions poli- 
tiques de la Russie, Paris, 1903, pag. 20-22: e in particolare sull’ar- 
gomento FELIX DE Rocca, Les assemblées politiques dans la Russie 
ancienne, in Revue historique, vol. LIX, 1895, pag. 250-252. — Come 
singolarità, ricordiamo che la regola dell’unanimità vale nel petty jury 
inglese; ed essa anche qui si risolve di frequente in una coazione 
molto grave per la coscienza dei giurati. Tuttavia si comprende che 
in un'assemblea giudiziaria, per la natura diversa dell’obbietto su 
cui decidere e per le conseguenze limitate che nel peggior caso pos- 
sono derivarne, codesto principio non può produrre quella gravità 
di inconvenienti che esso cagionerebbe in una assemblea politica 
od amministrativa, alla quale renderebbe addirittura impossibile il 
funzionare. 
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interessi del più gran numero, il passo verso un provvedi- 
mento generale od un’azione comune di comune utilità. 
Correttivi di natura violenta, che ancora ricorreranno, in 
tempi assai più vicini, contro il liberum veto, sopravvivente in 
seno alla dieta federale della Polonia; e cagione, fra le prime, 
della debolezza e poi della fine miseranda di quel regno. 


Ma di regola dovè tosto prevalere — sotto pena di una 
grande inferiorità di forza collettiva — il principio della 
sovranità della maggioranza, nell’ordine degli affari di com- 
petenza dell’unione politica. Se non che gli affari rientranti 
in questa competenza erano, come s'è detto, ai primi tempi, 
estremamente limitati; di regola, ristretti alla funzione 
militare e all'ordinamento del potere. 

L'indipendenza, non doma, dei varî gruppi particolari 
— 0 parentali o locali che fossero — non lasciava luogo a 
decisioni collettive di autorità, intorno a quelli che sareb- 
bero pure stati provvedimenti di utilità generale. Il potere 
politico, l’organo il più proprio per avvertire simili utilità, e 
di solito il più interessato e il più volonteroso a provvedervi, 
non ne aveva per sè la forza sufficiente. 

Così pure la vita giuridica si svolgeva ancora in una 
sfera estranea al potere statuale; dominata pertinacemente 
dall’antico costume, ed improntata dei caratteri che sappiamo. 

Qui, più che altrove, l’abito di autonomia dei nuclei costi- 
tuenti lo Stato penava a piegarsi. Ciascuno di essi sentiva 
di rilevar solamente de sè medesimo la propria situazione 
ed i proprî diritti; e riluttava ad abdicarne il regolamento 
ad una volontà diversa dalla propria. 

Dura per secoli, nella storia delle popolazioni germaniche 
e slave, il processo di penetrazione, lenta e accidentata di 
arresti e di passi indietro, che il potere politico si sforza 
di compiere relativamente alle assemblee locali; le quali 
rimangono l’organo autonomo di amministrazione della vita 
giuridica. E sono i provvedimenti di polizia, intesi a garen- 
tire l'ordine e la pace in quelle assemblee, sono le inge- 
renze crescenti, nel disciplinar le procedure e nel trasfor- 
mare il corpo popolare giudicante, i tramiti indiretti, per 
cui il potere pubblico riesce, a gran pena, a toccare il 
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contenuto del diritto privato e ad influire sul suo intrinseco 
sviluppo. 


Quando, per successive conquiste o per coalizioni, la 
comunità politica allarga il proprio àmbito, il potere cen- 
trale, la cui funzione imperiosa sì fa sentire allora” più 
necessaria, si adopera a intensificare la propria autorità 
negli ordinamenti amministrativi, in ispecie militari e finan- 
ziari, ed in quelli giudiziari. 

E come, allargandosi, la società si differenzia maggior- 
mente, così da un lato si accentuano i ceti dediti alle funzioni 
governative, e dall’altro si accresce la moltitudine degradata 
ad una parte passiva nella vita dello Stato. Ora, una certa 
somma di elementi gravitano verso il potere centrale, e 
tendono a rafforzarlo; altri elementi invece aderiscono più 
strettamente ai poteri locali, e dànno forza a questi. 

Tra questi due ordini di poteri, 1 quali incarnano, il primo, 
il principio di accentramento e dell’autorità statuale, e l’altro 
un principio di particolarismo e di autonomia locale, s’agita 
con incerta vicenda la lotta, che suole travagliare e rendere 
faticosa dovunque la formazione organica dei grandi Stati. 


Nell’Europa occidentale, la fortuna conquistatrice del 
Franchi, sotto la dinastia Carolingia, porta un rapido pre- 
ponderare del potere monarchico. A questo momento 
risponde una ripresa vigorosa, da parte del potere statuale, 
delle funzioni di governo, delle funzioni amministrative e 
giurisdizionali (anissì dominici) ed una certa attività legisla- 
tiva; la quale, se mette mano di preferenza a materie di 
diritto pubblico, non rimane neppure estranea alle sfere 
del diritto privato (si raffrontino gli specchi statistici delle 
materie regolate dai Capitularia). 

È un tentativo poderoso di organizzare unitariamente, 
sotto l’aspetto delle istituzioni, vasti territori e popoli rimasti 
fin là indipendenti ed ostili gli uni verso gli altri. 

Ma il processo di organizzazione fu troppo rapido, per 
poter essere duraturo (1). 


(1) Già sotto gli ultimi Carolingi la forza dell’ Assemblea dei Grandi 
si accresce al punto che editti e capitolari, nel loro stesso tenore, dànno 


22 — Dattanri, Zl nuovo Contrattualismo. 
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Succede perciò inevitabile il periodo della disgregazione, 
mentre l’unità nominale dello Stato permane. Nel fatto il 
Potere, cedendo alle forze centrifughe della vita sociale, che 
prevalgono, si fraziona all’infinito ; e prende ad organizzarsi, 
in un modo più valido, localmente. 

Ne esce quell’organizzazione feudale dello Stato che, si 
sa, consta in modo tipico, pur nei suoi momenti ed ufficî di 
ragion pubblica, di accordì e di vincoli contrattuali. 

Là è, se il nostro filosofo vuole vederla, la realtà di 
uno Stato con un suo ordinamento, quanto più possibile, 
contrattuale! 


Vero è che neppur là, a rigore, sì può dire che il con- 
tratto fondi assolutamente il legame della subordinazione 
politica. Per dir così, bisognerebbe che l’autorità del potere 
regio o imperiale fosse, anche in linea di principio giu- 
ridico, venuta a mancare; ossia bisognerebbe supporre 
che questo e quel territorio sì fossero resì indipendenti, 
fossero usciti fuor dello Stato, e solo vi fossero poi rientrati, 
in una stretta relazione, per un legame di vero carattere 
internazionale. 

Per più di un paese e per più di un territorio, la cosa in 
realtà si passò in tali termini, specialmente rispetto al potere 
imperiale. Ma dove questo potere o ìl potere regio serbarono 
in linea di principio la loro autorità, il contratto non potè 
essere realmente l’ introduttore del vincolo di sudditanza. 
Fu piuttosto la forma in che questo venivà, per tali e tali 
Signorie, per tali e talì altre Comunità, solennemente rico- 
nosciuto; e, con ciò, posto fuori di dubbio quanto alla sua 
esistenza, e definito quanto alla sua portata concreta, cioè 
definito in via anticipata quanto agli oneri che avrebbero 
potuto conseguirne in futuro (1). 


immagine di « uno scambio di comunicazioni diplomatiche tra due 
potenze » (v. GuIzoT, Histoire de la civilisation en France, Bruxelles, 
1839, t. III, pag. 27 e seguenti). 

(1) ]l contratto, in senso lato, si trova intervenire talvolta anche 
oggi, come momento accidentale, sulla linea, peraltro inflessibile, di 
certi rapporti di sovranità; cioè come momento di accordo circa qualche 
punto del rapporto stesso, o circa qualche modalità suscettibile d'una 
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Dipendenza, in linea di principio, si aveva; ma la forza 
politica, ossia militare ed economica, dei Signori, e in sèguito 
anche quella dei corpi territoriali minori o dei Comuni, erano 
per sè così valide, in confronto di quella del sovrano, ed 
erano sostenute da un tale sentimento di autarchia, che il 
debole potere centrale trovavasi indétto a scendere a patti, 
nell’esercizio delle stesse funzioni della sovranità. 

Sovra una tale estensione di territorio, quale oggi una 
sola sovranità statuale copre ordinariamente, vivevano a 
fianco gli uni degli altri parecchie migliaia di piccoli sovrani 
(cascuns barons est sovrains en sa baronnie), di solito estranei 
e talora ostili fra loro; e la formale superiorità di un re era 
il loro comune legame (li rois est sovrains par desor tous). 

Ciascuno di questi potentati (Signori feudali o Comuni, 
che fossero) usava vivere nella cura esclusiva dei proprî 
interessi, non lasciandosi preoccupare dalla ripercussione 
che la propria maniera di vivere o le proprie imprese aves- 
sero sul benessere altrui. Gelosi delle loro libertà e dei loro 
privilegi, li consideravano come una pertinenza privata, 
come un proprio dominio, non vincolabile se non sulla base 
e nella misura di un previo consentimento specifico. 

E così di fronte al più alto sovrano, che era investito 
dell’autorità regia, ogni impegno, per gli affari che fosser 
sentiti come di interesse comune, teneva l’aspetto di un 
impegno contrattuale. 

Tanto è ciò vero, che quando la borghesia riesce ad 
organizzarsi a regime autonomo nei Comuni, e la Corona ha 
bisogno di attingere direttamente dalla potenza di essa un 
contributo di armi e di denaro, e lo chiede ad un Consiglio 
di suoi rappresentanti convocati ad hoc, questi rivestono un 
mandato preciso, e le obbligazioni a cui ciascuno consenta 
in nome del corpo mandante non possono andare oltre ì 
termini del mandato stesso; sotto pena di non vincolare la 
comunità rappresentata. 


diversa definizione; ad es., per precisare, fuor di ogni opposizione di 
ricorsi, il quantitativo di un'imposta o dazio, nel rapporto fra un 
privato e una data amministrazione. Tali infatti gli accordi, onde si 
producono i così detti abbuonamenti in materia di tributi. 
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Questo rapporto, che pure verte intorno ai cardini dello 
Stato — la milizia e la finanza —, nei riguardi del potere 
regio viene dunque ad essere un patto ben definito fra due 
potenze. 

L’assemblea dei rappresentanti il Terzo Stato rende 
infatti, allora, l'immagine di un’assemblea di plenipotenziari 
in una federazione. 

E quello stesso rapporto, nei riguardi dei rappresentati, 
ha i caratteri medesimi di un mandato di natura civile. 

Allora sì, può dirsi — ed ora non è più così — che 
la rappresentanza ha realmente i caratteri di un istituto 
contrattuale (1). 


Il formarsi dei grandi Stati di tipo moderno, nei secoli XVI 
e XVII, porta la fine di quel dualismo di posizione giuridica, 
che impronta dì un atteggiamento contrattuale i rapporti 
tra il re e i grandi, tra il potere e il popolo, nel periodo 
antecedente. 

Ed è il prevalere della potestà monarchica, il mutamento 
che conduce, in prima istanza, l'eliminazione di quel 
dualismo. 

L'autorità regia tende a porsi come irresistibile di fatto 
e di diritto, di fronte alla forza ed alle sfere giuridiche degli 
enti minori e dei privati. Essa assume di impersonare lo 
Stato (lEtat, c'est moi); si arroga la competenza su tutto ciò 
che sia di interesse collettivo e richieda provvedimenti uni- 
tari (la ragion dî Stato); e la sua azione si considera, in via 
di principio, come illimitata e irresponsabile di fronte al 
popolo, anzi neppur passibile di discussione da parte dei 
sudditi (questo volle dire la monarchia di diritto divino). 


(1) V. Esmein, Cours élémentaire d’histoire du droît francais, Paris, 
1908, pag. 498 e seg.; e Eléments du droit constitutionnel francais et 
comparé, Paris, 1909, pag. $1-83. E sono i re che desiderano e doman- 
dano che ai rappresentanti dei Comuni siano dati poteri più ampî: 
sta quod pro defectu huiusmodi potestatis negotium infectum non 
remaneat, come dice il documento portato da W. Anson nel suo The 
lan and custom of the Constitution, London, 1897, vol. I, 3* edizione, 
pag. 49. 
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‘ Di fronte ad essa, nulla può tenere; niente serba una 
posizione, in linea di diritto, indipendente, ossia intangibile. 
Se non anche l’esistenza, la misura dei diritti individuali 
sistematicamente ne dipende. 

Ed il governo dello Stato non si svolge più per preven- 
tivi accordi o convenzioni; al contrario, si produce in atti 
di autorità, con rapidi adattamenti intesi a fronteggiare, 
fuor dalle pastoie di limiti prefissi, le evenienze della vita 
politica; la quale passa appunto allora un periodo di 
imprevedibili spostamenti e di profonde rielaborazioni 
nazionali. 

Il potere non è più condizionato volta a volta, per questa 
o per quella bisogna, dal consenso del popolo (teoria del 
Bodin, del Hobbes); e però, nell’àèàmbito delle sue funzioni, 
non più contratti ma comandi, non più poteri proprî dei 
particolari ma delegazioni o concessioni dall’alto. 


Le istituzioni pubbliche subiscono tutte una trasforma- 
zione in analogia con tali principî. 

L’esercito comincia a istituirsi sovra basi di autorità, e 
non più su quelle del contratto feudale. Divenuto perma- 
nente, si raccoglie nelle mani del Monarca, e rappresenta 
esso la forza effettiva, che sorregge le pretese sue contro le 
resistenze della nobiltà o contro quelle ad un tempo della 
nobiltà e della borghesia; le quali, sopraffatte nella loro 
forza militare ed a poco a poco spogliate di essa, perdono 
anche la loro indipendenza di diritto. ‘ 

Nella finanza, e nelle attività di polizia, e negli atti am- 
ministrativi in genere, si riflette l’ascendenza del potere pub- 
blico; il quale vi si fa sentire imperioso, con la forza di una 
cerarchia di proprî funzionari, strettamente ed unicamente 
subordinati alla volontà centrale sovrana (Stato di polizia). 

Così nel ministero della giustizia: con gli ordinamenti 
giudiziari, istituiti dal principe e dominati nella loro attività 
da una suprema corte regia, e con i procedimenti inquisi- 
torî; per cui tutto ciò che vi era di contrattuale nei processi 
penali dilegua. 

E così pure nella costituzione del diritto: con le ordìi- 
nanze e le leggi. che sovrastano alle formazioni autonomiche 
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o consuetudinarie del diritto; e che invadono pure le sfere 
più gelose, quelle del diritto privato. 

Tutti i campi della vita sociale vengono sottoposti, in 
via di massima, al potere dello Stato. E l’effetto, che ne con- 
segue, è un forte avviamento psicologico e materiale ad una 
cooperazione unitaria, sia nelle cose pubbliche, sia nelle 
private, la quale sì introduce sovra un’immensa distesa 
di territori, soliti per l’innanzi a vivere in un sistema di 
isolamento. 

Un'’organizzazione autoritaria sì estende, per preparare 
future abitudini spontanee di ausilî IRGPECO, di buoni 
accordi, di azioni solidali. 

Dove il programma delle Monarchie assolute riuscì, come 
in Francia, si ebbe la più forte unità di governo, con i rela- 
tivi vantaggi, conseguìta a scapito della libertà. Il popolo 
ha dimessa la pretesa di governarsi da sè, lascia fare al 
sovrano ciò che gli parrà bene o piacerà (il governo a bene- 
placito); ed il potere, esercitato fuori da limiti certi e da 
vigili controlli, travìa negli abusi, nelle incurie e negli arbitrî, 
cui sarà tardo riparo una brusca ripresa convulsionaria del 
potere stesso da parte del popolo: la Rivoluzione. 


Altrove — in Inghilterra — l’aristocrazia e la borghesia, 
alleate nello stesso sforzo, resistono ; la rivoluzione eleva di 
buon’ora le assise di un governo costituzionale, che salva 
ed assicura la libertà; e la supremazia, già voluta per sè dal 
Principe, nella direzione dello Stato, passa a grado a grado 
nel corpo della Nazione. 

La Corona perde, col decadimento consuetudinario del 
suo diritto di veto, fin anche la velleità di essere un potere 
sovrastante allo Stato e contrapposto al popolo. 

Ogni dualismo di potestà svanisce, con la preponderanza 
decisiva che la Camera dei rappresentanti più diretti del 
popolo conquista, nel formare la volontà sovrana e nel 
determinare l’azione del governo, da quando il governo si 
tramuta da semplicemente rappresentativo in parlamentare. 

Al popolo, inteso come l’insieme di tutte le classi sociali 
nei suoi ordinamenti di diritto pubblico, è considerata 
appartenere la sovranità. Ed esso la gerisce a mezzo degli 
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organi di governo, che ora veramente sono organi e non 
più subbietti originali del potere, e che quindi dell’uso del 
potere sono resì responsabili. E la gerisce, in base al pro- 
gramma di procurare il maggior benessere comune. 

Il potere insomma è pensato venire dal popolo, essere 
portato in atto via via dalla volontà del popolo, funzionare 
per il bene del popolo. Quindi, entro lo Stato, più nessun 
potere di comando che non derivi dal popolo; ossia che 
pretenda di posare su basi giuridiche assolutamente indi- 
pendenti, estranee allo Stato, o, peggio anche, levate di 
contro allo Stato — la circostanza, da cui le funzioni pub- 
bliche di un tempo prendevano veste contrattuale. Quindi 
richiamata alla volontà del popolo la costituzione dello 
Stato (espressamente nei plebisciti); ed un sempre maggior 
numero di persone ammesso a partecipare di continuo 
alla vita dello Stato (suffragio allargato fino a divenire uni- 
versale; diffusione crescente delle libertà politiche). Quindi, 
infine, compito dello Stato la ugual tutela dei diritti civili 
dei cittadini, ossia di ciò che loro appartiene come privati 
(garanzia dei diritti e delle libertà civili); così che l’ordi- 
namento politico è pensato aver avuto vita come un acco- 
munamento delle forze di tutti per questo scopo di mutua 
e più sicura difesa (contratto sociale del Locke e del 
Rousseau). Ma, al tempo stesso, competenza dello Stato a 
regolare, segnandovi i limiti convenienti, l'esercizio dei 
diritti privati, in ragione dell’interesse comune; ed insieme 
sua competenza a provvedere, senza prefisse restrizioni, a 
ciò che volta a volta una comune utilità richieda (tempe- 
ratamente, la dottrina liberale borghese del Locke; accen- 
tuatamente, la dottrina democratica, se non quando dema- 
gogica, del Rousseau). 

Verso un tale modo di sentire e di intendere la 
organizzazione politica e civile — il quale trovò la sua 
espressione lapidaria, perchè condensata in dettami legisla- 
tivi, nell’immortale Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del 
cittadino — hanno camminato, varie in tempo e in fortuna, 
ma immancabilmente, tutte le nazioni culte d'Europa, attra- 
verso le vicende politichie del secolo XIX. E ciascuna, nel- 
l’adottare tali principî, è andata tanto più innanzi, quanto 
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maggiormente nella sua vita politica hanno preso il soprav- 
vento le tendenze democratiche. 

86. Dato uno sviluppo, quale stiamo accennando, della 
costituzione politica e civile, quale posto rimane in essa 


al contratto — inteso nel suo legittimo significato — in 
confronto delle epoche che abbiamo trascorse? Senza dubbio 
— se si eccettui soltanto 11 periodo dell’assolutismo — al 


contratto è lasciato un posto sempre minore, per tutto ciò 
che rifletta il regolamento di pubblici affari, ossia la sod- 
disfazione di interessi collettivi. 


L’evoluzione storica ha fatto, di ognuno dei vasti aggre- 
gati che costituiscono gli odierni Stati di cultura, un com- 
plesso organico, dominato da un largo e intenso spirito di 
solidarietà. 

Infatti ogni popolo civile del tempo nostro sente di for- 
mare un tutt'uno, con una propria personalità spirituale di 
fronte agli altri popoli, e con un insieme di interessi e di 
idee comuni, da far valere per la propria difesa od espan- 
sione nella grande arena del mondo. 

All'interno; un’alta divisione di lavoro, introdottasi su 
ogni campo — politico, amministrativo, economico, sociale, 
morale e scientifico — ed agevolata da quegli elementi 
tecnici, che sono la base e il veicolo d’ogni sviluppo di civiltà: 
la facilità e la rapidità delle comunicazioni, ha portato a suo 
sèguito una tale interdipendenza fra le parti, anche le più 
lontane, dell’aggregato sociale, che nessuna rimane senza 
esercitare una viva influenza sulle altre e senza esserne alla 
sua volta influita; e perciò tutte riescono sempre più inte- 
ressate, in causa delle ripercussioni che ne risentono, al 
modo di vita e di azione di ciascuna (1). 


(1) Si può dire che le società umane, da un grado di organizzazione 
analogo a quello in cui vivono certe forme biologiche inferiori: i celen- 
terati e gli anellidi (le colonie animali, salpe, idre, polipi, nereidi, ecc.) 
— nei quali ciò che tocca la vita di una parte, fino anche ad ucci- 
derla, non si fa sentire e non influisce sulla vita delle altre — sono 
salite, nel corso del loro incivilimento, ad un grado analogo a quello 
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Da tutto ciò, viene ad essere accresciuta l’importanza 
di quell’ordinamento supremo, che ha per ufficio di acco- 
munare le forze di tutti, per potenziarle al massimo risul- 
tato in una serie di azioni unite; e che anche ha per 
cOmpito di regolare le infinite attività particolari, per armo- 
nizzarne gli svolgimenti e farle cospirare ad un più alto 
segno di benessere comune. 

Lo Stato è questo ordinamento: ordinamento non più, 
come agli inizî, ristretto ai meri scopi della difesa esterna; 
nè limitato, come di poi, quasi unicamente a questi e agli 
altri scopì definiti della tutela armata dei diritti — di diritti 
traenti ancora la loro vita ex aliunde —; ma ordinamento 
di forza, di potere, di difesa, di garanzia, di equilibrio, di 
riforma, di propulsione, per tutti gli scopi presenti ed even- 
tuali della vita di un popolo. 


Ora il sentimento dell’unità dei proprî destini impronta, 
presso ciascun popolo civile, una forte unità anche al potere 
dello Stato. E però quella dello Stato moderno è, in con-. 
trapposto alla sovranità feudale, una sovranità tipicamente 
accentrata. Non solo; l’interesse comune, a cui il potere 
statuale è destinato a servire, conferisce a questo potere una 
forza ed uno zelo d’azione, quali non furono conosciuti nei 
periodi antecedenti; e furono assai più deboli, checchè possa 
apparire in contrario ad un giudizio superficiale, nello stesso 
periodo delle grandi Monarchie assolute. 

La gran differenza, rispetto a quest’ultimo periodo, è che 
la sovranità moderna grava meno addosso ai cittadini. 
Appunto perchè intesa al benessere comune, essa non si 
volge a violare od a comprimere ì diritti dei singoli e degli 
enti minori. 

La nazione e lo Stato stesso vedono gli elementi della 
propria potenza nella forza delle attività private e dei gruppi 
particolari, e perciò consentono un esercizio vigoroso dei 
loro diritti. Ma lo Stato vigila dall’alto; e contempera, disci- 
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raggiunto dalle forme degli organismi superiori, come i vertebrati. 
(V. E. PERRIER, Les colonies animales et la formation des organismes, 
Paris, 1881). 
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plina, promuove, con una potestà di disposizione, come s'è 
detto, raramente raggiunta nella storia, queste forze e questi 
diritti; per conformarli al migliore interesse della società 
guardata nel suo insieme al presente e nelle sue condizioni 
di sviluppo avvenire. 


Così è che le funzioni, che si attengono alla potenza 
dello Stato ed ai suoi cé6mpiti, sono venute ad organizzarsi 
secondo uno spirito prevalente di autorità e di generalità, 
che segna la perfetta antitesi di quello che è proprio dei 
vincoli contrattuali. 

La milizia chiama a contributo di servizio obbligatorio 
indistintamente ì cittadini sîc et sîc, giusta certi criterî fer- 
mati in linea generale, e con l'imposizione di obblighi 
incondizionati. 

La pubblica finanza non si alimenta più di sussidî, pat- 
tuiti volta a volta fra i varî interessati (corpi collettivi e 
individui) ed il potere: ma si impernia sovra imposte di 
applicazione generale e fissate legislativamente: imposte, 
che è troppo arduo riguardare come prestazioni contrattuali, 
laddove manca nel singolo la libertà del prestare, e dove 
una misura di equivalenza tra il servizio reso con la fun- 
zione pubblica al singolo e l’onere da esso sostenuto non 
sembra possibile, e dove nell’obbligato può mancare la con- 
vinzione dell'opportunità del tributo e del suo destino 
finanziario. 

E le attività amministrative dello Stato, via via cresciute, 
non pretendono (nè certo lo potrebbero) assorbire quelle 
dei corpi locali; ma a queste sovrastano in nome degli inte- 
ressi generali ed in forza della volontà collettiva nazionale; 
e pertanto vi imprimono indirizzo, vi portano limiti, vi im- 
pongono doveri, ancor sempre con disposizioni generali e 
obbligatorie. 

E l’amministrazione della giustizia, ordinata in nome 
dello Stato, tutela, con gli interessi degli individui, l’inte- 
resse della società e l’autorità del diritto. E però prevalgono 
di gran lunga, nel suo magistero punitivo, le disposizioni di 
procedura autoritaria e le sanzioni coattive: modi inflessibili 
di reazione della comunanza intera, che ha sentito per sè 
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l’offesa dell’atto ribelle del singolo, e vuole questo material- 
mente risottoposto all'impero della legge. — Solo nella giu- 
stizia civile, là dove si tratti di valori patrimoniali, siccome 
l’interesse della società, nella sua funzione di Stato, rimane 
ancora in prevalenza, come in antico, quello di eliminare la 
contesa e rimettere la pace tra i litiganti, così molto è 
lasciato al volere ed all’accordo delle parti. Là può dirsi: in 
judicio quasi contrahitur; ed è un riflesso dell’autonomia 
patrimoniale degli individui, che si prolunga nel campo del- 
l’azione giudiziaria. E tuttavia le disposizioni di autorità 
compaiono anche in questo campo, per tutto ciò che si 
attiene alla regolarità del giudizio ed all’esecuzione della 
sentenza. 

E infine, nell'opera di costituzione del diritto obbiettivo, 
si sono incomparabilmente accresciute l’attività e l’impor- 
tanza del potere statuale. La volontà legislativa, che è volontà 
di certi organi centrali, ispirantisi bensì ai bisogni, alle ten- 
denze, ai voleri della nazione, ma decidenti per la univer- 
salità dei cittadini, ha percorso e percorre ogni sfera di rap- 
porti sociali, giudicando e decretando quali devano essere 
le norme giuridiche del rapporti medesimi; subordinando a 
sè decisamente le fonti consuetudinarie od autonomiche del 
diritto; sia nel senso di ammetterne o no, in questo od in 
quel campo, la generica validità; sia nel senso di sottoporre 
ad un giudizio concreto la loro produzione, e di dare a 
questa il riconoscimento formale di norme di diritto. 

È il punto di vista d’insieme, il punto di vista degli inte- 
ressi generali, che vuol dominare il regolamento della vita 
e degli interessi particolari, i quali si agitano, dove che sia, 
sul territorio occupato dalla comunità politica. 


Sintetizzando: come certe condizioni della vita sociale 
sono divenute uguali e comuni, e correlativamente la 
coscienza di comuni interessi e del bisogno o dell’utilità di 
comuni provvedimenti si è fatta più vivida e frequente, così 
si è estesa ed intensificata l’azione dello Stato e della legge. 
E di altrettanto è uscito fuori d’attività il contratto, come 
forma di intesa e di vincolo fra più volontà indirizzate ad 
un medesimo scopo: il contratto che, in contrapposto a 
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quel che portano con sè gli atti di sovranità e le statuizioni 
generali della legge, vuol dire legame di iniziativa libera 
per le parti, e regola particolare, data a sè stessi dalla 
cerchia di quelli che sono direttamente interessati in un 
rapporto, secondo le proprie particolari vedute o convinzioni. 


E non rileva nulla, come vedemmo, che lo Stato sia 
costituito sulle basi più liberali possibili, e che alla forma- 
zione della legge possa prendere parte attiva la generalità 
dei cittadini; non rileva nulla, s'intende, al fine di impron- 
tare al regime della vita pubblica odierna l’effettivo carat- 
tere di un regime contrattuale. 

Gli Stati, anche i più liberali, dei tempi nostri sono 
tuttora lontani dal realizzare quelle condizioni affatto ipo- 
tetiche, che ho supposte, volutamente senz’ombra di critica, 
a base dello Stato ideale, quale il Fouiliée lo vorrebbe; e 
tuttavia si vide che neppur esse valgono a far dello Stato 
un’organizzazione basata sul contratto. 

Nel secolo XIX parecchi Stati e parecchie forme di go- 
verno hanno avuto a propria base dei plebiscîti. Il principio 
della nazionalità, o più in concreto quello della volontà 
nazionale, come fondamento delle unioni politiche, ha avuto 
il suo periodo di efficiente vigore; ed un certo vigore serba 
anche oggi, benchè attenuato da altre vedute più di carattere 
politico-utilitario, quali sarebbero le ragioni di un equilibrio 
internazionale, che non di carattere sentimentale (come il 
legame di razza o di nazionalità). 

Oltre a ciò, le legislazioni maggiormente ispirate a prin- 
cipî di libertà sanciscono pel cittadino la facoltà perenne 
di spogliarsi volontariamente del vincolo di appartenenza allo 
Stato, a cui lo avvinse il fatto naturale della nascita. 

Ora, lo sappiamo, il Fouillée argomenta: tutto questo 
fa che sia divenuta contrattuale l’appartenenza dì ciascuno 
allo Stato. 

E poichè lo Stato continua a vivere ogni giorno per la 
volontà, dì per dì affermata nel fatto da parte dei suoi com- 
ponenti, di mantenerlo in vita; e poichè, sì può aggiungere, 
l'assemblea nazionale è, per tanti paesi, un'assemblea costi- 
tuente in funzione quotidiana, e ciò che determina i voleri 
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dì quell’assemblea è la volontà del popolo, ecco che la 
stessa continua esistenza dello Stato sembra doversi dire 
contrattuale. 

Ed ancora: poichè la volontà sovrana in un governo 
parlamentare e democratico è la volontà stessa della na- 
zione, quale si raccoglie dai suffragi di tutti, anche le mani- 
festazioni della volontà dello Stato appaiono manifestazioni 
contrattuali di volontà. 


Ebbene no. I plebisciti — un omaggio, senza dubbio, reso 
ai desiderî delle popolazioni — portano ancora e sempre 
l’impero della maggioranza; ed un impero, che in troppi 
casì rappresenta, per ì voleri di un gran numero di con- 
sociati, una coartazione assai più recisa di quel che non 
possa rappresentare un atto ordinario di legislazione. Chè 
questo, dopo tutto, esce fuori da un dibattito e di solito 
da compromessi o da adattamenti reciproci dei partiti, e 
lascia possibili delle modificazioni, proposte ed accolte a 
soddisfacimento dei postulati di questo o di quel gruppo 
di interessi; mentre il plebiscito pone un aut aut, senza 
possibilità di altri termini o soluzioni, così da potere tal- 
volta equivalere, nel sentimento di chi vota, ad una scelta 
coartata tra due mali (1). 


E neppure la permanenza dei singoli nello Stato, è lecito 
qualificarla come un vincolo contrattuale, quando, com’ è 
negli Stati odierni — e chi può prevedere che possa non 


(1) Ognuno sa come i Governi cesarei, mentre temono la discussione 
di assemblee rappresentative — le quali, in confronto della gran massa 
popolare, tengono pur sempre un certo vigore di aristocrazia spirituale 
e sociale — si aggiustino invece assai bene con i regimi plebiscitari. 
E c’è bisogno di ricordare, per es., che a Napoleone I il popolo non 
ha mai rifiutato un plebiscito ® E che i plebisciti furono la più grande 
risorsa legale di Napoleone IIl® 

Molto discusso è il valore dei plebisciti nei rapporti internazio- 
nalì, per i casi di cessione, di annessione e di conquista. Di dubbio 
valore, le prove che il regime plebiscitario ha fatto in materia costi- 
tuzionale ed in materia legislativa (referendum) in Francia, negli Stati 
Uniti, e nella sua patria d’origine: la Svizzera. Su ciò v. EsmEIn, 
op. cit., pag. 352-382. 
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essere più così? — l’esodo, politico-giuridico s’ intende, è 
consentito di regola sotto queste condizioni: 

1° assolvere verso lo Stato l’obbligo del servizio mili- 
tare; un obbligo dunque in nessun modo riconducibile alla 
libertà del singolo, perchè mai, in nessun momento, facol- 
tativo; ed è obbligo, che per gravezza ne soverchia ogni 
altro, al punto da potersi risolvere in un’obbligata dedizione 
della propria vita a vantaggio della società; 

2° portare fuori del territorio della patria la propria 
residenza (1). 

Queste condizioni sono abbastanza significative. Le 
società politiche anche oggi affermano che qualcosa asso- 
lutamente appartiene loro dell’individuo nato nel loro seno 
ed a cui hanno offerto una patria; affermano che esso non 
può serbare certi rapporti col territorio dello Stato senza 
esservi trattenuto, suo malgrado, in sudditanza. 

E si aggiunga: quella facoltà di sciogliersi dalla cittadi- 
nanza nativa, che è pur così condizionata nei suoi modi, 
rimane anche di continuo, benchè latentemente, condizio- 
nata in sè medesima. Perchè, consentita nelle circostanze 
ordinarie, non lo sarebbe certamente più nelle circostanze 
straordinarie, di un pericolo che minacciasse la patria, come 
nel caso di guerra; o se un pericolo emergesse dal fatto 
medesimo, qualora praticato in troppo forti proporzioni, 
come nel caso di sistematiche emigrazioni definitive di 
grandi masse, per cui sì avesse a temere uno spopolamento 
o quasi uno svuotamento materiale dello Stato. 

Allora gli Stati si mostrerebbero pronti, non meno di 
quanto abbiano usato in altri tempi, a revocare quella 
facoltà; e tornerebbero oggi, come nel passato, ad affermare 


—— ———. 


(1) Bisogna riconoscere che la concezione contrattualista dello Stato, 
come ha servito a scalzare la nozione dello Stato patrimoniale — per 
la quale i popoli erano riguardati, dal punto di vista legale (non già dal 
punto di vista della loro forza politica), come una semplice appendice 
del territorio: quasi le scorte vive dei grandi tenimenti territoriali — 
così ha influito a far adottare il principio del jus emigrationis e, in 
caso di conquista, il principio liberale del jus optionis; il quale neppure 
sembra potersi applicare, senza grandi difficoltà, libero dalla condizione 
sine qua non di esulare. 
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un’indeclinabile padronanza sovrana sui loro componenti; 
ai quali invano, dunque, la teoria del contratto può far cre- 
dere, con superba lusinga, di appartenere tutti e soli a sè 
medesimi. 


Dopo ciò, si comprende con quanto poca ragione si voglia 
rappresentare l’esistenza continua dello Stato, quale un rin- 
novamento quotidiano di un contratto sociale originario; 
così che la pretesa sovranità personale degli individui vi 
rimanga salva ed intatta. 

Già bisogna dirsi che, anche nella costruzione ideologica. 
di un contratto originario, non torna poco imbarazzante un 
elemento, che di solito viene lasciato nell'ombra: il rapporto 
delle unità,che dieno vita ex nikilo allo Stato, con il territorio. 

Per poter pensare che la libertà di costoro ed i loro diritti 
non vengano in alcun modo compulsati col sorgere dello. 
Stato, è forza immaginare genti nomadi, che si incontrino în 
vacuis locis, ove ogni unità (individui o capi-famiglia, o, nella 
storìa, capi-gruppo) tenga una ‘padronanza momentanea. 
della breve porzione di suolo che occupa, e che: o sia indif- 
ferente ad essa lo spostarsene, o pure torni indifferente agli 
altri il lasciarvela indisturbata e libera dal vincolo politico, 
mentre essi vi stringono attorno la rete dello Stato nascente. 

Ma poichè non par ammissibile che uno Stato possa 
sorgere e funzionare, secondo i suoi compiti di difesa e di 
unione, se la base territoriale che gli sia data riesca tutta 
interrotta da piccole isole fondiarie apolitiche, così anche 
in quelle condizioni ipotetiche bisogna ammettere che i 
singoli non si potranno sottrarre alla seguente alternativa: 
o sloggiar dal territorio occupato, sacrificando così e la libertà 
del proprio modo di essere ed i proprî possessi; o, perma- 
nendo, esser compresi nel circuito territoriale dello Stato, 
che la volontà di altri va tutt’attorno determinando, e quindi 
divenire contro voglia cittadini. 

Altra via non si dà; ed il Locke lo vide chiaro, e lo stesso 
Rousseau, benchè fugacemente, dovette avvertirlo (1). 


(1) Locke, op. citata, II, cap. VIII, particolarmente pag. 118-121. E. 
Rousseau : « Non vi è che una sola legge che per sua natura esiga un 
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Ora ogni generazione che nasce sul territorio di uno 
Stato storico, già costituito e funzionante ad un certo modo, 
come non può non appartenere allo Stato stesso, così deve 
cominciare con subirne la sovranità, quale gli eventi storici 
l’hanno foggiata. Con subirla, perchè non sarà dipeso certo 
dai sopravvenuti che la forma dello Stato e quella del 
governo siano quali esse sono. Ebbene, se l'individuo cresce 
vagheggiando una costituzione diversa da quella esistente, 
potrà, quando sarà ammesso a partecipare in modo attivo 
alla vita dello Stato, oppugnarne la costituzione. Ma potrà 
oppugnarla senza incontrar costrizioni, solo se sì terrà nelle 
vie consentite dall’ordinamento giuridico; cioè, nell’ipotesi 
più favorevole, nei modi e nelle misure di una propaganda 
anticostituzionale di carattere teorico. Nel fatto dovrà sempre 
piegarsi, fin che non abbia con sè la maggioranza, all'impero 
di questa. 

La vita degli Stati democratici fu detta un plebiscito di 
tutti i giorni; e passi pure l’immagine; ma non vale negli 
stessi plebisciti solenni il principio della maggioranza? 
Perciò la pretesa della concezione contrattualista che vor- 
rebbe: nessuno sottoposto nè obbligato ad altri vincoli che 
a quelli che liberamente volle e consapevolmente accettò, 
non potrà ricevere mai, entro una costituzione politica la 
quale funzioni e voglia funzionare, l'appoggio dei fatti (1). 


n ——_ 


consentimento unanime: è il patto sociale », il primitivo contratto. 
Ma, una volta che lo Stato sia istituito « Ze consentement est dans la 
residence; habiter dans le territoire, c'est se soumettre à la souveraineté » 
(IV, cap. 2). 

(1) Consuona in molta parte con la dottrina del Fouillée, la veduta 
iniziale di M. HauRIOU (Précis de droit administratif et de droit public 
général, 1893). Al pari del Fouillée, l'Hauriou vede nella società un 
organismo naturale, del quale certamente non si può dire che sorga 
per via di contratto [lo disse mai nessuno ? Il così detto contratto 
sociale non fu sempre un contratto civico, di fondazione della civitas, 
che è a dire dello Stato ?]. Ma lo Stato, che è la società « arrivata 
alla coscienza del proprio essere », e la società che opera con azione 
meditata al fine di eliminare la forza ed instaurare la giustizia, è una 
organizzazione che ha tutt'altro carattere: un carattere razionale; e 
di esso devesi dire che a sua base sta « un patto sociale, più o meno 
volontario; un contratto o un quasi-contratto » (Précîs cit., 22 ediz., 
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È vero che, se l’intimo convincimento del singolo si stimi 
irreconciliabile con la realtà avversa, all'individuo rimane 
di poter uscire dallo Stato, sotto le condizioui e le riserve 
che si son dette. Ma facendo così, privandosi della patria 


1893, cap. I. $ 1). In sostanza, la concezione del Rousseau a lui sembra 
« esatta, se la si applichi allo Stato, una volta organizzato » (ivi). 

Ma più tardi (Précis, 3* ediz., 1897) l’autore distingue con maggior 
cura e più vivo senso di cautela. Ancora « lo Stato è formato in virtù 
di una sérta di contratto ». Bisogna ritenere ciò vero, poichè il vincolo 
che stringe gli individui allo Stato è volontario, dal momento che 
questi possono uscirne; ed anche perché, se la nazione infonde la 
propria volontà agli organi di Governo, essendo che la volontà nazio- 
nale non è se non la risultante delle volontà individuali « è legittimo 
ammettere la sovranità individuale ». E poi anche per i fini dello 
Stato. Poichè lo Stato intende a togliere la violenza e l’incoscienza, 
esso lavora a far più razionale la società : « tende perpetuamente verso 
il contratto » (ivi, pag. 27). 

Però, sulla traccia di quanto il Rousseau stesso dichiarava (vedi 
nota a pag. 317), l'’Hauriou adesso distingue: « La teoria del contratto 
sociale, soddisfacente per assidere il fondamento della sovranità nelle 
democrazie, pare divemir un ostacolo quando si tratta di spiegare la 
potestà pubblica. Poiché i cittadini non sono, di fronte allo Stato, 
potestà pubblica, in una situazione contrattuale, sono in una situazione 
statuale o legale: i loro diritti sono definiti dalla legge, non da un 
patto passato con lo Stato; essi sono obbligati a soffrire gli effetti 
del potere pubblico e della costrizione » (pag. 27-28). Da un punto di 
vista statico, ossia in quanto si tratta di assegnar l’esistenza e la 
ragion d’essere al corpo politico, l'ipotesi del contratto sociale, dice 
ora l’autore, è ammissibile, ed anzi giusta; ma da un punto di vista 
dinamico, cioè in quanto, una volta creato il corpo politico, si tratta 
di dar ad esso il movimento e la volontà, quell’ideale si trova non 
rispondente alla realtà. Nella realtà è la legge, è la volontà della 
maggioranza che impera. 

Così, nel corso del suo Manuale, trattando dei diritti di imperio 
spettanti al potere pubblico, ed in forza dei quali sono imposti alle 
persone certi obblighi ed alle proprietà certi carichi (pag. 559 e seg.) 
l’autore dichiara: « Essi [obblighi e carichi], consentiti politicamente 
nel loro insieme, non sono consentiti contrattualmente per ciascun 
individuo in causa » (pag. 562, nota). 

Ossia avviene che il giurista finisce per rientrare precisamente 
nell'ordine di considerazioni, che si sono espresse nel testo. 

Così quanto ai perchè, che egli dà, della concezione del contratto 
sociale, da quel punto di vista che chiama statico, mi richiamo a quanto 
si è osservato di sopra, circa il quesito se il vincolo di appartenenza 
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per un dissenso di ragione politica, è forse una riscossa 
vittoriosa che il suo Io razionalista si piglia contro la società 
e la storia? O non è piuttosto un ceder le armi, un abban- 
donare il campo, uno sciogliersi da vincoli che gravano sì, 
ma sciogliersi a prezzo di troppi altri valori e giuridici e 
morali, che costituivano la propria personalità civile? 


87. O forse si vorrà dir contrattuale l’esistenza dello 
Stato, intendendo di adeguarla al regime giuridico delle 
associazioni contrattuali d’esperienza comune? Alla mente 
del lettore viene fatto di correre subito ad una assimi- 
lazione di tale sòrta, quando la nomenclatura del Fouillée 
la colpisce. Ma si vorrà proprio sul serio ricondurre, o 
quanto meno avvicinare, la società politica, nella sua costi- 
tuzione e nella sua vita, al regime di una società civile o 
commerciale ? 

Livellarla alle regole di una società civile; che ha un 
mero scopo economico ed una messa in comune di cose o 
di opere delimitata; che può avere un obbietto e una durata 
di vita, matematicamente prefissi; che non costituisce una 
persona giuridica a sè; che lascia l'autonomia dei soci così 
viva da richiedere, per certe operazioni, l'accordo unanime; 
che, conclusa intuîtu personae, viene a sciogliersi per la 
morte di alcuno dei componenti, e che infine un atto uni- 
laterale di volere del singolo (una rinunzia formale) può 
condannare allo scioglimento? Ognuno vede se sia possibile 
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allo Stato si possa dire contrattuale. — Deplorevole è poi, in un pub- 
blicista, l'affermazione che sia lecito ammettere la sovranità indivi- 
duale: un /apsus, che ricorda il sofisma quarantottesco del LAMARTINE: 
«ogni francese è cittadino, ogni cittadino è elettore, ogni elettore è 
sovrano » ; corollario che ha contro di sè tutto lo spirito del nostro 
diritto pubblico in materia di suffragio e di rappresentanza, e che ha 
strepitosamente contro di sè la realtà della vita. Non ai singoli, ma 
all’universalità dei cittadini, come insegnano le Dichiarazioni dei 
diritti, spetta il potere sovrano. 

Infine, quanto al vantato processo per cui la società diverrebbe 
sempre più cosciente di sè ed artefice riflessiva e spiritualmente libera 
dei proprî ordinamenti — dall’oscuro consenso al raziocinante contratto 
— rinvio alla nota a pag. 327. 
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passar sopra a tutto questo insieme di elementi e di carat- . 
teri, che stanno in un contrasto perfetto con quelli della società 
politica, ed osare non ostante ciò un’assimilazione, per il 
pensiero di un’unica regola che se ne vorrebbe dedotta: 
quella di un’equa proporzionale distribuzione dei vantaggi 
e degli oneri da osservarsi tra i soci, con il conseguente 
ripudio di una socîetas leonina. 

O si pensa meglio di assimilare il regime di vita della 
società politica a quello delle società commerciali, partico- 
larmente del tipo delle anonime: un’organizzazione, che 
sovrasta assai più all’autonomo volere dei soci, in quanto 
è più bisognosa di una rapida azione per conseguire i fini 
del commercio? In queste società vale bensì, come regola, 
il principio della maggioranza; ma esse, a parte il carattere 
specifico del loro intento, hanno pure un obbietto e una 
durata stabiliti in limiti certi e fin dall’inizio; nè la volontà 
del maggior numero può decretare mutamenti circa questi 
due punti, nel senso di accrescere il vincolo e la responsa- 
bilità dei soci — come a dire, prorogare la durata della 
società, a meno che ciò non sia consentito nell’atto costi- 
tutivo, reintegrare o aumentare il capitale sociale, mutare 
l’obbietto della società o fonderla con altre — senza che i 
dissenzienti non abbiano il diritto di recedere dalla società, 
serbando impregiudicata la propria situazione, e cioè potendo 
ritrarre da essa tutto quanto il bagaglio economico di loro 
spettanza. | 

Altri principî vi sono, è vero, rispetto ai quali può sèm- 
brare ovvio, od anche può arridere, secondo le voglie, un 
trasferimento analogico; come quelli che informano il com- 
pito degli organi di amministrazione, rispetto alla società 
stessa; e in particolare quello della responsabilità degli 
amministratori, concepiti come mandatari temporanei e revo- 
cabili. Ma, insieme con questi, sarebbero forse anche trasfe- 
ribili alla costituzione ed al governo delle società politiche 
i principî accennati qui sopra? L’unione politica, ridotta ad 
avere limiti predefiniti di tempo, di obbietto, dì competenza 
e di intraprese? e stabilita per modo che i cittadini abbiano 
per sè riservato un diritto di recesso, se la maggioranza 
trasformi i termini della costituzione; e così che vi sl trovi, 
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poniamo, formalmente sancito per ì territori componenti lo 
Stato un eventuale diritto di secessione? 


Dal punto di vista della considerazione storica che ci 
occupa, possiamo limitarci ad osservare come lo Stato, nel 
corso dell’evoluzione che l’ha condotto ai tempi nostri, abbia 
spiegato tali caratteri ed espresso una tale natura — natura 
di cose è nascimento di esse in certi tempi e con certe guise..... 
— da repugnare, in un grado sempre maggiore, all’applica- 
zione di principî giuridici di tal genere. Sérto, come ve- 
demmo, con scopi limitati e con un vincolo condizionato da 
parte dei gruppi componenti; e dopo essere stato impedito 
gran tempo verso uno sviluppo di potenza dal persistere 
di tali caratteri, è venuto ad affermarsi alla fine come una 
unione di forze e di vite per tutti gli scopi dell’esistenza; 
un’unione predisposta per tutte le eventualità. 

E se certi diritti fondamentali degli individui hanno 
voluto esser salvaguardati da esorbitanze formali del potere, 
nondimeno la forza di imperio e la competenza dello Stato 
stesso, a dar regola e misura convenienti a questi diritti e 
ad impegnare obbligatoriamente, volta a velta, per i fini 
emergenti della società — per finì in tanta parte imprevisti 
e imprevedibili — le forze dei consociati, non hanno fatto 
che accrescersi. 

Così che in realtà, in luogo di un graduale ravvicina- 
mento della società politica al tipo delle società di diritto 
privato, lo sviluppo storico ne ha procurato anzi un allon- 
tanamento progressivo. Quel che era avvenuto nel mondo 
greco e romano è similmente avvenuto, nè poteva essere 
che non avvenisse, nel corso di evoluzione dello Stato 
moderno. 


Quanto poi ad un diritto di recesso, che volesse dire 
un diritto di secessione territoriale, conviene riflettere: per 
questo caso, come in generale per tutti quelli che impor- 
terebbero un'alterazione formale degli elementi costitutivi 
dello Stato — popolazione, territorio, forma di unione e di 
governo — troppo difficilmente, e quasì sempre invano, è 
luogo a segnare regole prefisse dì diritto. 
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Come infatti si potrebbe stabilire a priori il diritto, per 
qualsivoglia frazione del territorio, di distaccarsi dallo Stato, 
nel caso di certi dissensi? e come anche, da altra parte, si 
potrebbe escludere per sempre, in modo assoluto, una tale 
facoltà con i termini di un solenne impegno giuridico ? 
| Un mutamento di tale specie, che si volesse compiere 

nella compagine dello Stato, potrà, secondo le circostanze 
concrete del caso e secondo il momento storico o politico, 
riuscire così un evento giovevole come un fatto rovinoso; 
quindi o degno di essere sostenuto, o degno di essere 
impedito ad ogni costo. 

Se, poniamo, dal distacco di una porzione di suo ter- 
ritorio, lo Stato rimanesse irreparabilmente diminuito di 
potenza politica o difensiva, potrebbe il restante della 
nazione acquietarsi ad un pacifico abbandono? Ferito nelle 
sue condizioni di sopravvivenza, pel fatto di una sua parte, 
potrebbe un intero Stato rassegnarsi e consentire al proprio 
decadimento 

E se, d’altronde, un determinato territorio si fosse tal- 
mente accresciuto di forza autonoma e fosse venuto in un 
tale bisogno di indipendenza, da non potere più starsene 
legato al corpo politico a cuì gli eventi storici Jo avessero 
eongiunto, senza con ciò sacrificare dalle basi l’espansione 
premente della propria vita, potrebbe forse far da barriera al 
suo moto vigoroso di crescita un impegno formale di tempi 
addietro ? 

La volontà di ieri non può convertirsi, per un popolo, 
in pastoia o capestro alla sua vita di oggi. Il diritto, che 
è fatto per la vita, per la tutela delle sue condizioni dì 
sviluppo, non potrebbe aver valore contro di essa, mettendo 
sè stesso in contraddizione col proprio ufficio (1). 

È per questo, che gli interni processi di sviluppo vitale, 
che i popoli sperimentano nella loro storia, assai di rado 


(1) Per queste stesse ragioni, quando concorrano circostanze di 
analoga gravità, è ammesso come principio legittimo che i legami 
contrattuali degli Stati verso altri Stati possono non serbare forza 
obbligatoria; onde l'ammissione, per quei casi, della tacita clausola: 
rebus sic stantibus. 
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possono essere risoluti legalmente. Troppe perturbazioni 
‘ essi recano nello stato di cose stabilito! e, rispetto ad essi, 
troppo poco ogni parte è disposta a rimettersi al giudizio 
altrui, come sempre quando si tratta di questioni dì vita 
o di morte, attuale o avvenire! Processi per sè stessi extra 
ordinem e, mentre sì svolgono, ancora mal consaputi nella 
loro potenza e portata, esorbitano quasi fatalmente dalle or- 
maie inadeguate della legge. Essi repugnano a piegarsì ad 
una ragione computistica, qual’è quella del maggior numero 
di voti, e chiamano irrequietamente alle prove dell’azione, 
dove almeno l’indefinito e l’incognito del vigore effettivo delle 
parti in contesa ricevono una misura, e la serietà delle loro 
esigenze si riprova: onde il giudizio-di-Dio della guerra. 

In tali casì, quale forza di autorità può serbare un arti- 
colo di legge? Il criterio di giudizio in tali casi prescinde 
dalla legge materiale. È la previsione dei risultati benefici o 
meno, conseguenti all’una o all’altra delle soluzioni volute 
— previsione, s'intende, che deve avvisare ai risultati così 
prossimi come remoti, così diretti come collaterali, così di 
ordine obbiettivo come dì ordine psicologico e morale — è 
quella previsione, che farà da guida al giudizio etico dei sin- 
goli, nel mezzo del conflitto; e più tardi, un altro giudizio 
sottentrerà: il giudizio etico della storia; il quale si leverà, 
severo e consapevole, a giudicare, in base ai risultati già 
svoltisi e venuti in piena luce, intorno alle ragioni dei 
contendenti. Die Weltgeschichte ist das Weltgericht (1). 

Il regime adatto alle associazioni contrattuali, che vivono 
nell'ambiente ordinato della società politica perseguendo 
certi loro scopi particolari, e che il superiore giudizio dello 


(1) Un esempio solo, il più luminoso. Contro il movimento di se- 
cessione, spiegato dagli Stati del Sud dell’Unione americana, gli Stati 
del Nord sostennero la sanguinosissima guerra; proprio mentre in 
Europa Napoleone III si faceva in teoria ed in pratica paladino del 
principio, per cui la volontà dei popoli dovrebb'essere la regola che 
decide circa la loro sorte politica. Ora il giudizio dei posteri ha già 
detta — e facilmente — la sua sentenza, elevando l’uomo che fu l’anima 
mirabilmente inflessibile della reazione unitaria, Abramo Lincoln, alla 
gloria di secondo fondatore, dopo il Washinghton, della grande Repub- 
blica americana. 
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Stato domina e disciplina, è lontano le mille miglia dall’ade- 
guare la natura di tali processi. 


88. Contrastante pure alla realtà — e per gli Stati moderni 
ben più che non per altri periodi — è l’assimilazione della 
legge ad un'intesa contrattuale dei voleri dei consociati. 

La legge sarebbe forse, in un regime democratico, la 
espressione di un contratto di tutti con tutti? 

In primo luogo, il corpo elettorale in nessun paese del 
mondo coincide col corpo della nazione; che pure è quello 
che la legge vincola. 

Nè l'assemblea elettiva, checchè si faccia, può riprodurre 
in più piccole proporzioni esattamente — quasi traverso 
una lente concava — nè momento per momento, le forze 
dei varî partiti, in cui il corpo elettorale è diviso. | 

Nè i deputati sono più, come in altri tempi, dei rappre- 
sentanti nel senso del diritto civile; nè più li vincolano 
mandati imperativi. Essi formano un corpo che tiene, rispetto 
al corpo elettorale, una vita a sè, ed ha libertà di movi- 
mento e proprie iniziative ed un ufficio tutto suo: talora 
cammina avanti allo spirito collettivo, tal’altra lo segue a 
stento e male lo serve. D'altra parte il popolo, la grande 
moltitudine, sente i bisogni, ma non sa esprimerli adegua- 
tamente, nè vedere i rimedi opportuni; il corpo legislativo 
interpreta, escogita, appresta i rimedi sperati. 

Infine, quell’insieme di persone che formano la rappre- 
sentanza politica prende le sue deliberazioni a maggioranza; 
e poichè vi è sempre, salvo casì eccezionalissimi, qualche 
parte che rimane dissenziente, questa o queste devono sot- 
tostare come vinte. Così, del molto che l’attività legislativa 
ai nostri tempi produce, la nazione non sempre sa, e molto 
meno può aver sempre consentito in antecedenza, il conte- 
nuto ed anche, in gran parte, ignora in appresso i vincoli che 
reca; e sempre poi una certa parte del popolo ne subisce, a 
suo mal grado, le norme. 

Ora, data una tale situazione di cose, come è possibile 
far risalire al volere di tutti la volontà della legge? (1). 
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(1) Il referendum, che toglie alcune delle ragioni dette qui sopra, 
— ma che insieme ha per effetto d’indebolire l’azione dirigente che 
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Dove poi, anche, è da far mente che non è la Camera 
rappresentativa il solo organo della legislazione ! 

O che forse la legge vorrebb’essere un patto conchiuso 
tra i diversi organi dello Stato, ciascuno in rappresentanza 
deì ceti di che il popolo consta? Neppure questa concezione 
regge. In tempi andati, la cosa potè anche concepirsi in tal 
modo; adesso, come ì diversi ceti, entro la compagine dello 
Stato, così questi organi hanno perduta una loro persona- 
lità, la loro figura dì potenze indipendenti. I loro assensi si 
fondono per formare un unico atto complesso di volontà ; il 
quale rappresenta la volontà di una persona giuridica, lo 
Stato, di cui essi sono semplicemente gli organi; e quella 
volontà — la legge — si estende sovrana, per le sfere dei 
rapporti giuridici che contempla, su tutti quanti i componenti 
la nazione. 


Insomma, democrazia non vuol dire invadenza del con- 
tratto ma, bene o male che la cosa possa giudicarsi, auto- 
rità crescente dello Stato e della legge; cioè di una volontà 
sovrana, che si ingerisce a dar norme obbligatorie e, in un 
certo senso, uniformi. 

A misura che l’organizzazione sociale è andata crescendo 
di estensione (area geografica) e dì intensità (affari regolati 
in comune) — e l’incivilimento corre parallelo ad un tale 
duplice processo simultaneo — le condizioni di possibilità 
del contratto, come forma di vincolo sociale, sono venute a 
mancare. 

Unità fornite di piena autarchia, e che traevano i vincoli 
reciproci da patti o contrattazioni, son divenute parti di una 
stessa comunanza; una solidarietà fondamentale le stringe 
(membra sunus corporis magni) e le impegna ad accogliere i 
decreti di una volontà unitaria. Questa, dapprima compe- 
tente a regolare una scarsa somma di affari, lasciando, per 


esercitano Je assemblee rappresentative, e di scemare con il loro zelo la 
loro responsabilità —, non rappresenta affatto un processo di maggiore 
autonomia per il volere dei singoli. Anzi esso svela con cifre più alte, 
in proporzioni più vicine alla realtà, la moltitudine di coloro che dis- 
sentono e che pure dovranno inchinarsi alla legge. 
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il restante, libere le parti a certi loro particolari accordì 
insindacati, è divenuta sempre più potente e competente, in 
linea di principio, a disciplinare ogni sfera della vita sociale, 
secondo vedute generali o d’insieme. 

Il contratto è rimasto in vigore, come mezzo giuridico di 
unione, là dove l’organizzazione politica non si è ancora 
compiuta; cioè in quelli che sono tuttora rapporti fra grandi 
unità indipendenti: i rapporti interstatuali..E soltanto, nel- 
l'interno delle comunità politiche, esso si è aperto larga- 
mente la via in certe sfere, dove un tempo vigevano certe 
organizzazioni unitarie, che andarono dissolte; cioè, come 
a lungo ho spiegato, nel campo della vita economica. In 
entrambe queste due lontane sfere di rapporti, il con- 
tratto sta. veramente come la regola; ‘e non serve solo allo 
scambio di beni e di vantaggi, ossia come originatore dì 
semplici rapporti particolari di diritto, bensì ancora come 
forma apportatrice di vincoli generali e duraturi, cioè di 
norme. 

Come si sa, il diritto obbiettivo, nei rapporti internazio- 
nali, sorge e viene fissato in larga misura a mezzo di trattati. 
E nei rapporti convenzionali di diritto privato, e particolar- 
mente in quelli commerciali, le consuetudini e gli usi aventi 
vigore di legge possono tuttora originare direttamente dal 
fatto volontario degli interessati, in forza del ripetersi 
costante e uniforme di certe clausole, stipulate nei loro 
contratti (1). 


(1) V. l’acuto studio di L. BoLAFFIO, Materia di commercio e usi 
mercantili, Verona, 1902, $$ 8-11. — Ciò che trasforma le primiere clau- 
sole contrattuali (pratiche semplicemente individuali, all’inizio) in una 
norma di diritto obbiettivo è il generalizzarsi di quella particolare 
clausola o patto, relativamente a quella determinata figura di contratto. 
Un tale generalizzarsi ha questo valore psicologico, per coloro che 
praticano quella data forma di contratto: di testimoniarsi a vicenda 
l'accettazione ormai consueta di quella clausola, e con ciò la convin- 
zione della normalità del suo ufficio nella pratica disciplina di quel 
rapporto; convinzione, che si consolida sempre più in ciascuno, e che 
di poi trova mille vie per venire a cognizione di un più largo pubblico; 
particolarmente di quello che pratica il mercato. Aggiungendosi, al 
convincimento della normalità di quella particolare disciplina, la per- 
suasione che la generalità la accoglie con uguale convincimento, viene 
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89. Il Fouillée intese l’organizzazione politica e sociale 
farsi più forte, la solidarietà crescere, e con essa l’azione 
direttiva e normativa dello Stato; e gli parve che tutto ciò 
fosse bene. Ma al tempo stesso egli invoca una maggiore 
estensione del contratto. Come possono i due momenti 
conciliarsi ? 

È che il filosofo ha in realtà pensata il contratto sociale 
ancora in quanto sia un’idea regolativa. 

Con esso egli ha voluto — come volle la tradizione libe- 
rale del contratto sociale — proclamare: gli ordinamenti 
politici e giuridici sono fatti da noi, fatti per il nostro benes- 
sere, per accrescere la nostra potenza, assicurare e promuo- 
vere la nostra stessa libertà. Sono fatti e tenuti in vigore 
dal nostro consenso quegli istituti medesimi che portano 
limiti e costrizioni alla nostra condotta: lo Stato e la legge. 


a formarsi il pensiero coniune che ad essa ciascuno s’intenda riferirsi, 
anche se non lo dichiari espressamente. Allora il patto, che, in sul 
primo diffondersi della pratica, era ogni volta richiamato con precisa 
attenzione e poi, in séguito, con accenni vieppiù fugaci e con modi 
indiretti, finisce per andar sottinteso, senza che tuttavia le parti ces- 
sino di contarci su. Il fatto di questo generale contarci su è precisa- 
mente ciò che determina — e insieme ciò che giustifica, come tutela 
di una normale aspettativa — l'elevazione della pratica, o consuetu: 
dine od uso nel senso comune, ad uso nel senso specifico, ossia Zegale, 
della parola. La norma, recata in atto da quella pratica, viene appunto 
ad essere elevata al rango di una /Zegge dichiarativa o suppletiva ; la 
quale è destinata a valere in futuro anche nel silenzio delle parti, e 
che ormai solo una espressa dichiarazione in contrario delle parti 
contraenti può mettere, per essi, in disparte. 

Superfluo, spiegare qui in che cosa questa norma, divenuta un uso 
legale, sì verrà per ciò stesso a differenziare da una semplice clausola 
contrattuale di pratica isolata (interpretazione secondo i criterî che 
valgono per le leggi, applicazione anche d'ufficio, violazioni riparabili 
in Corte di cassazione). — Si avverta piuttosto che questa formazione 
sporadica di norme legali si può produrre, solo perchè ed in quanto 
quì siamo in un campo espressamente lasciato dal sistema giuridico 
alla libertà contrattuale. Essa formazione non invade, nè potrebbe 
invadere le sfere della legge imperativa o precettiva; bensì compie il 
suo lavoro, utilmente inteso a modificare o a@ integrare, secondo i 
volgenti bisogni della vita commerciale, la preesistente disciplina di 
certi rapporti, rimanendo nella zona libera, o, meglio, sempre libera- 
mente derogabile, delle disposizioni dichiarative di legge, . 
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Nel consenso sempre attuale dei popoli, e in esso solo, il 
Potere trova la propria legittimità: ciò in antitesi col legit- 
timismo, che pretende fare dei consensi delle generazioni 
passate la- legge delle generazioni presenti, astraendo dalle 
loro libere manifestazioni di assenso o di dissenso; e in 
antitesi parimente con la teoria della forza. 

Infatti il Potere, nelle nazioni moderne, appare legittimo, 
solo in quanto il popolo se ne senta l’autore, e cioè il 
Potere ne riesca autorizzato. L'autorizzazione è tutto ciò che 
lo differenzia dalla mera forza, dalla violenza, dalla tirannia. 

Nè l’unione o il Potere possono raccogliere il consenso 
dei singoli, se non valgano a rendere ad essi, in contrac.-. 
cambio di ciò che richiedono, più grandi vantaggi. E però la 
costituzione e il governo della società devono essere tali, 
che ciascuno trovi, vivendo nella società, ‘soddisfatto l’inte- 
resse suo proprio: che vi trovi il proprio tornaconto, come 
si è soliti perseguirlo e trovarlo nei rapporti contrattuali. 

Ed ancora, perchè ciò possa avvenire, occorre che l’ugua- 
glianza dei diritti astratti o virtuali degli individui vi abbia 
il più solenne riconoscimento; occorre che in concreto la 
reciprocità degli oneri e dei vantaggi venga ad esservi attuata 
in ogni rapporto od istituto ; occorre infine che l'autonomia 
dei singoli vi trovi una sicura garanzia. Se la libertà indivi- 
duale fosse sacrificata, la forza più nobile e più viva andrebbe 
perduta; il segno ed il valore più alto della personalità 
umana sarebbero spenti. Il che non deve essere. 

E pertanto, come le antiche dottrine del contratto poli- 
tico e quelle, più vicine a noi, del contratto sociale, anche 
la teoria del Fouillée contiene un suo mònito morale-politico. 


Quelle dottrine antiche, in quanto erano rivolte contro i 
Principi — erano quelle che avevano per motto del loro 
programma: populus maior principe (1) — volevano ammo- 


— —— ————=— 


(1) Il contratto è forma che, come tale, potè rivestire ogni più 
diverso contenuto. Nella storia esso ha in effetto servito ad ogni partito 
politico. In contrapposto alle teorie accennate nel testo, se ne dettero 
altre, che avevano per principio la superiorità del principe: princeps 
maior populo. Ciò a cominciare dalla teoria biblica — del patto tra Dio 
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nire: non crediate, voi che tenete il potere, di avere proni 
nell’obbedienza i sudditi, se del potere farete questo mal 
uso; se vorrete, nel suo esercizio, andar oltre questi confini; 
perchè i sudditi non abdicarono nelle vostre mani più libertà 
che questa..... E in fin dei conti facevano intendere: se non 
darete ascolto, la ribellione nascerà negli animi prima e poi 
negli atti. 

Anche le teorie del contratto sociale, cioè del supposto 
patto di tutti con tutti, ponevano all’esercizio dei poteri di 
governo certe esigenze, che dovevano essere limiti insorpas- 
sabili all’azione del potere; e che pertanto volevano segnare 
i confini, oltre i quali l'adesione degli animi alla forma di 
Stato o di governo sarebbe venuta meno, o avrebbe dovuto 
venir meno. 

La stessa teoria più costituzionale, quella del Locke, 

contro le gesta dell’assolutismo appena esulato dalla patria 
inglese annunziava: se il potere non viene esercitato con 
pieno rispetto di questi e di questi altri diritti naturali degli 
individui, e se non abbia per guida il pensiero del maggiore 
benessere comune, i reggitori saranno deposti; e se, contro 
ogni loro diritto, questi vorranno resistere, il popolo lascierà 
ad essi tutta la responsabilità degli eventi e se ne appellerà 
al cielo (1). 
e îl popolo eletto, ossia tra gli organi teocratici del potere e la moltitu- 
dine d'Israele; onde questa doveva fedele obbedienza a quelli ; patto, 
per il quale il libro della legge (l'Antico Testamento) veniva denominato 
Libro dell'Alleanza: pigriv drasigne (Maccabei, I, 57) — per venire giù 
fino alla dottrina razionalistica del Hobbes, ed a certe manifestazioni 
pur recenti della teoria della sovranità per diritto divino. E tali teorie 
volevano e vogliono significare: ogni parte del popolo deve obbedire 
incondizionatamente al principe o agli organi della sovranità; se 
qualcuno pretenderà a indipendenza, il potere sovrano potrà, anzi 
dovrà costringerlo a sottomissione. Propaganda di assolutismo da un 
lato, di subordinazione dall’altro. 

(1) Locke, op. cit., 1I, in particolare cap. XVIII, e i $$ 93, 151, 155, 
196, 204, 207, 2292, 228, 240 e seg. Egli dice argutamente — con palese 
intenzione di contraddire al Hobbes — che, se per paura di rivolte 
popolari e per amor della pace, si dovesse accogliere il principio che 
il popolo non abbia il diritto di resistere alle usurpazioni del potere 
ed ai suoi traviamenti, il modello di una tal pace sarebbe dato dall’antro 
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Così il Fouillée ora leva il suo mònito contro le tendenze 
socialistiche della democrazia, ed in certa misura anche 
contro la parte più estrema delle tendenze del Solidarismo: 
una nuova corrente dottrinale e politica, che al principio 
personalistico del contratto sostituisce quello solidaristico 
del quasi-contratto (1). 


di Polifemo, dove ad Ulisse ed ai suoi compagni non rimaneva a far 
altro che aspettare d’essere divorati a capriccio del Ciclopo. 

Sappia poi, chi desiderasse vedere illustrati quell'insieme di prin- 
cipî politici e di diritto pubblico fondamentale, che sono come l'anima 
viva ed operosa degli ordinamenti costituzionali degli Stati moderni, 
che in nessun luogo forse si posson trovare esposti con tanta fre- 
schezza e precisione e larghezza di pensiero, come si trovan dichiarati 
in questa feoria del governo legittimo del Locke: lucido commento e 
difesa di quella Carta dei diritti, che sigillava la seconda Rivoluzioné 
inglese (1688) e che pose le basi prime del Governo rappresentativo- 
parlamentare. In quella teoria è sviluppato in linee organiche quello 
spirito che si trova nelle Dichiarazioni dei diritti delle Colonie ame- 
ricane, e che, portato ad un calore e colore più democratico, ritrove- 
remo nella Dichiarazione dei diritti francese. i 

(1) FOUILLÉE, in Les éléments, ecc., pag. 307-315. La teoria della Sol 
darietà, ora in una certa voga in Francia — dove prepara, come mo- 
vimento dottrinale, il terreno ad alcune grosse riforme di legislazione 
sociale; particolarmente all’approvazione legislativa delle pensioni per 
la vecchiaia — predica il dovere di venire in sussidio delle classi dis- 
eredate, per elevarle a poter affrontare in condizioni meno impari la 
lotta della libera concorrenza. Essa intende persuadere che questo è 
uno stretto dovere di giustizia, e che, come tale, legittima il ricorso a 
provvedimenti legislativi; i quali devono venire a prendere il posto 
dell’opera libera e tutta graziosa della beneficenza elemosiniera, ossia 
privata, che ebbe la sua ispirazione dal principio della carità cristiana: 
opera che non è più all’altezza nè dei bisogni né-dei tempi. Ebbene, 
quella teoria, per persuadere ciò, si fa a rappresentare un tale obbligo 
come derivante da un quasi-contratto. Ossia, essa sostiene che le classi 
superiori hanno ricavato e ricavano un vantaggio tutto loro partico- 
lare e non ricompensato, dal lavoro delle classi inferiori; e che questo 
beneficio le costituisce (come avviene nei casi di quasi-contratto) in 
debito, verso queste classi, del pagamento di una ricompensa: ricom- 
pensa, che dovrebbe tradursi nella serie dei provvedimenti sociali ’ 
vagheggiati a sollievo delle classi non abbienti, come l'istruzione 
gratuita in tutti i suoi gradi, l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e contro la disoccupazione involontaria, l'assistenza agli inva- 
lidi, agli incapaci, ecc. 

Una tale costruzione suppone dunque che sia avvenuto e che 
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Il filosofo leva il suo mònito, in nome della libertà della 


persona umana. — La libertà è un bene, un patrimonio 
individuale, un diritto, di cui non s'è fatta dedizione alla 
società, di cui lo Stato non può disporre come di cosa sua; 
e ‘però la democrazia, al pari di ogni altra forma di governo, 
deve portar rispetto a questo diritto fondamentale degli 
individui; e non può, senza eccitare una giusta reazione, 
manometterlo. 


avvenga tuttora un defraudamento delle classi povere, a tutto van- 
taggio delle classi superiori. Che nella storia questo sia avvenuto per 
colpa di istituzioni inique ? È cosa da provare; ed intanto a nessuno 
dei solidaristi è neppur passato per la mente di affrontare un tale 
compito formidabile. Almeno il socialismo, pensando così, è venuto 
avanti con una sua veduta filosofica della storia (materialismo storico 
e lotta di classe). Ma di questo presupposto immane non si è preoc- 
cupata affatto la dottrina del quasi-contratto. 

Ed anche a voler ammettere che ciò che questa teoria suppone sia 
storicamente avvenuto, quale relazione sarebbe possibile tra le classi 
privilegiate di un tempo, che avrebbero beneficiato di un arricchimento 
indebito, e quelle di ora? Quanta moltitudine dei diseredati di ora 
può essere discendente da quelle classi, su cui cadrebbe il debito 
insoluto! e quanta parte, la più della borghesia anche alta, che oggi 
è in fortuna, sarà discesa dalle più umili classi lavoratrici di altri 
tempi! 

E poi ancora: tutti quelli che si sono elevati in forza del proprio 
lavoro, delle proprie iniziative, del proprio ingegno, dal tempo che sono 
in vigore le istituzioni presenti, che cosa dovrebbero ? Anch'’essi hanno 
percepito e percepiscono un indebito arricchimento, e ciò per colpa 
stessa del sistema giuridico? Ma se è così, vien di chiedersi perchè 
non si correggano direttamente le istituzioni difettose; e si pensa se 
non siano più logici i socialisti i quali, per eliminare un’usura siste- 
matica adoperata (come essi affermano) da certe classi su altre, recla- 
mano un tutt'altro sistema, inteso ad assicurare a ciascuno il prodotto 
integrale del suo lavoro! 

Ma, piuttosto che superare queste difficoltà organiche, l’apostolo 
del Solidarismo — Leone BourgEoIs — sembra poggiare su un altro 
fatto: le classi superiori, in grazia della loro stessa posizione, attin- 
serebbero, da quel certo fondo di beni comuni che sono un’eredità del- 
l’incivilimento, molti maggiori vantaggi che non possano attingervi, 
per manco di capacità o di agio, le classi inferiori, tutte assorte nella 
loro oscura bisogna quotidiana. Ebbene, ci si vuol riferire a quel capi- 
tale sociale o patrimonio collettivo, che è costituito dalle cognizioni 
scientifiche, tecniche e d’ordine morale e civile ? Che le classi inferiori 
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Già, per esprimere questo stesso pensiero, il Renouvier, 
il filosofo del Manuel républicain de l'homme et du citoyen, 
aveva fatto riecheggiare in Francia la tradizione del con- 
tratto sociale, ripresa in uno spirito tutto kantiano. « Riu- 
nendosi per aiutarsi — egli aveva detto — per difendersi 
vicendevolmente, per nutrire le loro famiglie coi frutti del 
loro lavoro, gli uomini di cultura si accordano tutti a rinun- 
ziare a certe abitudini od a certi atti che degli uomini sel- 


vi attingano meno le loro risorse, è vero; ma è altrettanto vero che a 
produrre questa sorta di capitale i lavoratori del braccio hanno ben 
poco o nulla contribuito; e che per ciò da quel maggior godimento 
essi non rimangono defraudati di nessuna parte del loro lavoro! Che 
poi, se ci si riferisce a quell’altro capitale sociale di uso comune, che 
consta di beni materiali: opere pubbliche, strade, ponti, acquedotti, 
opere di igiene, di illuminazione, di pavimentazione, ecc., per questo è 
già piuttosto vero il contrario di ciò che vien affermato; e cioè sta di 
fatto che un tal capitale viene già usufruito in misura maggiore da 
una moltitudine, che ha meno o nulla contribuito, per via di luiposto, 
alla sua costruzione. 

Infine poi, se quel dovere è un debito definito per ciascuno, rimane 
un’impossibilità assoluta il commisurarlo. Il calcolo non ne sarebbe 
possibile. E lo stesso BourGEoIs, quando dovrebbe a questo punto 
ricavar tutto il valore pratico del suo nuovo principio, non può a meno 
di riportarsi all’usuale criterio dell’entità della ricchezza o della capa- 
cità contributiva di ciascuno (Solidarité, pag. 187): criterio, che non 
sta in relazione con l’uso che uno abbia fatto del comune capitale 
sociale nè del quantitativo di indebito che presenti il suo arricchimento, e 
che pertanto non si ricollega per nulla al principio del quasi-contratto. 

In sostanza, ciò che i solidaristi effettivamente vogliono, si potrebbe 
tutto (salvo a discutere in concreto la convenienza dei provvedimenti 
che vagheggiano) derivare dirittamente dal principio etico-politico della 
solidarietà; si può derivarlo, cioè, come l’Etica vuole, in ragione del 
fine, a cui la società tende o deve tendere. Non si può affatto cavarlo 
fuori, in ragione di un corollario, cioè come una conseguenza, dal prin- 
cipio giuridico del quasi-contratto ; il quale non offre nè un fondamento 
che regga, nè un criterio valido di applicazione (v. L. BouRGEO018, Soli 
darité, Paris, 1907, 6: ediz., e le interessanti discussioni in appendice, 
fra le quali, degne di rilievo per la loro giustezza, le obbiezioni dei 
signori GourrÉé (pag. 212) e Bursson (pag. 217); BouaLé, Solidarisme, 
Paris, 1907; Les applications sociales de la Solidarité, Paris, 1902; e 
GiIDpE, L'idée de Solidarité,in Revue intern. de Sociologie, 1893, pag. 385- 
400, in cui però non è parola di quasi-contratto ; e La Solidarité sociale, 
in Annales de lVInst. intern. de Soc., 1910-11, vol. XII-e XIII). - 
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vaggi si permetterebbero; perchè, senza certi sacrifizì mutui, 
essi non potrebbero mai vivere insieme. Ma mentre essi 
fanno tali sacrifizi intendono riservarsi certì poteri, e nel- 
l'esercizio di questi poteri vogliono essere rispettati. Questo 
accordo degli uomini circa il permettersi o l’interdirsìi tali o 
tali altre azioni naturali, avendo di mira il poter vivere 
insieme, si chiama il Contratto sociale. 1 poteri che gli uomini 
non vogliono o non possono mai abbandonare interamente, 
perchè si attengono troppo intimamente alle loro persone, 
si chiamano diritti naturali » :((1). Tra questi è il diritto di 
libertà. — E di poi aveva spiegato inequivocamente: « Il 


DI 


contratto sociale è una finzione, se si vuole, ma che ha la 


sua rispondenza reale nella natura delle cose », perchè signi- 
fica « che ogni uomo entrando nella società, abbandona una 
parte dei suoi diritti o, meglio, dei suoi poteri naturali, a fine 
di aver più sicuro il godimento di un’altra parte, che riserva 
a sè stesso ed alla quale non è consentito alla società di 
metter mano » (2). E ancora ultimamente confermava: « La 
essenza del contratto sta salda, dal punto dì veduta perso- 
nalistico, per ogni filosofia la quale non consideri Ja persona 
umana come una proprietà dello Stato » (3). 


Qui si era davvero chiaramente nel regno dell’idea. 
Invece il Fouillée, sia per voler esprimere il pensiero che i 
principî spiegati di sopra: l'eguaglianza, la reciprocità, la 
libertà delle parti (i principî che imformano, nella sua nor- 
malità, il contratto bilaterale del diritto privato) dovessero 
brillare in ogni rapporto o istituto della vita giuridica; e sia, 
assai più, per essere egli attratto dalla considerazione socio- 
logica e storica, la quale annunziava svolgersi dal corso del- 
l'evoluzione progressiva un più grande dominio del contratto, 
ha convertito l’idea col fatto, con il fatto che si viene svol- 
gendo; ed ha preconizzato una diffusione crescente del 


(1) CharLes RenouviIER, Manuel cit., Paris, 1848, pag. 141. 

(2) In., La science de la morale, Paris, 1869, 2* ed., da cui si cita, 1908, 
cap. LXX, pag. 265. 

(3) Le personnalisme, Paris, 1903, pag. 133. 
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regime contrattuale, ossia del contratto presentato in luce di 
principio giuridico costitutivo. 

Il contratto sociale, come idea, chiamato giù ad innestarsi 
allo sviluppo storico-sociologico del contratto, come realtà; 
la mulier formosa del razionalismo, che si snatura trasmu- 
tandosi în piscem! 


90. Ora — concludiamo — la fondamentale ambiguità 
della dottrina del nostro filosofo è qui: in questa conversione 
della teoria filosofica entro i termini del realismo giuridico. 

Se la sua visione della società quale un organismo con- 
trattuale fosse stata prospettata e mantenuta in luce di una 
idea regolativa o finale, avrebbe potuto offrire, fuori di ogni 
equivoco, un criterio certamente molto astratto, ma anche 
molto plausibile di governo e di legislazione. Quell’ idea, 
spiegata in termini di chiara intelligenza, come per la sua 
idea del contratto sociale fece il Kant, avrebbe potuto tra- 
dursì così: | 

— L'autorità dello Stato si eserciti, e le leggi si facciano 
costantemente in tal modo, che per effetto loro — effetto pros- 
simo o remoto che sia — le varie parti che compongono la 
società si possano risentire via via più spontaneamente av- 
vinte le une alle altre (organismo); e siano al tempo stesso 
portate a meglio rispettarsi a vicenda, come uguali in diritto 
e in dignità umana (uguaglianza); e portate ad intendersi di 
buon accordo ed a voler le cose di scambievole utilità, con 
risultati mutuamente vantaggiosi (reciprocità): e vengano 
pure a trovarsi in tali situazioni di fatto, che per un numero 
sempre maggiore di rapporti sì possa lasciar adito ai loro 
accordi liberi (libertà contrattuale), senza che questi riescano, 
come oggidì in tanta misura, o a dei conflitti o a delle ingiu- 
stizie concrete, ossia al sacrifizio di certe parti a vantaggio 
di certe altre. — 

Ma dire questo non sarebbe stato che offrire un criterio 
ideale, un’indicazione generalissima della meta, a cui le 
società reali dovrebbero tendere, ognuna per suo cammino. 

L’idea della società come organismo contrattuale non’ 
potrebbe voler dire altra cosa. Cioè non potrebbe voler con- 
tenere al tempo stesso, nella sua formola, un’indicazione 


24 — Datcari, 7) nuovo Cuntrattualismo. 
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circa la miglior via da percorrere; nè pretendere di pregiu- 
dicare o, peggio, di offrire la soluzione di quei problemi di 
etica relativa, che consistono nel determinare per un dato 
momento storico e sociologico le finalità concrete che ivi 
sono adattate, le finalità intermedie che possono valervi 
come tappe d’approccio, nel cammino verso il fine ultimo. 
Il pretendere di applicare hic ef nune « più di contratto » — 
il caldeggiare, ad esempio, come fa il Fouillée, il suffragio 
universaleggiato — potrebbe avere per effetto, nelle condi- 
zioni di una società determinata o di un certo stadio evo- 
lutivo, di portare non avanti verso la meta, ma indietro; 
di condurre più lontano da essa che non potesse farlo, 
‘poniamo, un rinvigorimento del potere, una dittatura, un 
ritorno o un allargamento temporaneo di un regime di 
autorità. 

La luce invece, in che il Fouillée ha presentato la sua 
dottrina — luce volutamente commista di irradiazioni del- 
l’idea e di emanazioni dei fatti — è, come già ho detto, la 
più propria a condurre in inganno. Il colore realistico, socio- 
logico, evolutivo, che egli ha inteso dare alla sua concezione, 
sta a indicare come essa voglia porgere, insieme a un 
criterio ideale, anche una visione dello sviluppo storico ed 
un eriterio attuale e positivo di legislazione. 


E come il preteso sviluppo storico orientato verso un 
maggior dominio del contratto apparisce, lo vedemmo, non 
rispondente al vero, così ìl programma etico-politico che egli 
par propugnare: « moltiplicate all’infinito il contratto, tra- 
sformatelo, estendetelo, applicatelo a tutti i rapporti degli 
uomini » (1), suona nella nostra coscienza come in aeuto 
contrasto con le esigenze stesse dell’organismo sociale. 

Perchè, se l’aggregato sociale si fa più organico, non si 
sa vedere come potrebbe adattarvisi passo passo un regime 
più contrattuale. Cresce la solidarietà, cresce la dipendenza 
mutua delle parti dell’aggregato, e più vien naturale e neces- 
sario ad un tempo che si agisca viribus unitis, per il rag- 
giungimento degli scopi che interessano. l’intero aggregato; 


(1) Op. cit., pag. ‘3. 
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e più anche si sente necessario che si adottino certe misure, 
le quali garantiscano dovunque un’equa libertà ed una coo- 
perazione armonica. | 

Tutto ciò viene sentito come indispensabile, non solo; ma, 
dell’unione delle forze di tutti e della comune osservanza 
delle norme accennate, si ha il bisogno di avere una sicu- 
rezza prestabilita. Chi darà questa sicurezza, nelle società 
della storia, se non un’organizzazione unitaria e vincolante, 
qual'è quella che procede dalle forze dello Stato e della 
legge © 

Potrebbe forse consentirla una cooperazione libera, facol- 
tativa, quale sarebbe quella basata sul contratto? 

L’esperienza ci avverte che le società, appunto in quanto 
si organizzano più altamente, sì differenziano anche più alta- 
mente; e differenze di posizione sociale e di funzioni trag- 
gono seco inevitabilmente diversità di interessi e — in parte 
come conseguenza di questa; è cosa umana — diversità di 
sentimenti e di opinioni; una diversità, che arriva facilmente 
ai contrasti e talora ai conflitti di classi, di ceti, di partiti. 

Ora, infino a che ciò accadrà, fino a che rimarrà un 
sogno l’accordo spontaneo di tutti, noi non possiamo non 
avvertire — quel che istintivamente il nostro pensiero av- 
verte di primo impulso nella formola del Fouillée — una 
antitesi tra ìi due termini: organismo e contratto. 

La concezione di lui vorrebbe essere una sintesi di ter- 
mini, che si realizzino man mano nella storia; appare invece 
una conciliazione forzata, un accozzo di cose contrastanti. 

Sintesi, ossia antitesi superata ed integrata, potrà essere 
solamente, come già dissi, quando la società stessa sia perve- 
nuta ad idealizzarsi; cioè, quando al più largo e intenso in- 
treccio delle azioni umane vada compagno un accordo altret- 
tanto pieno quanto spontaneo delle idee e dei sentimenti di 
tutti i consociati; il che vuol dire, quando si sia giunti, se 
mai potrà darsi, al regno inaudito di una armoniosissima 
an-archia. 
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91. Il Fouillée disse: diamo alle nostre società un ordi- 
namento più contrattuale; ma voleva tener salda l’autorità 
della legge e dello Stato. È che esso, nonostante le volute 
apparenze, pensava ancora il contratto sociale in un senso 
filosofico. 

Il De Greef invece si tiene unicamente sul terreno della 
storia e della sociologia; e come reclama anch’esso: più di 
contratto nell’organizzazione della società, così ambisce in 
realtà un disintegrarsi dello Stato, un frazionarsi della 
legge (1). 

In confronto del sociologo belga, verrà dunque opportuno 
discutere quel programma contrattualista di indole politica, 
che non era luogo a discutere in confronto del Fouillée, 


Le odierne società di cultura, secondo il De Greef, sop- 
portano ancora un’organizzazione unitaria ed autoritaria 
che, retaggio di altri tempi, non sì confà più ai nostri, 
avviati a sviluppi di vita più libera e intensa. Generata dal 
militarismo, quella forma di organizzazione si risente di tutte 
le forze che hanno il loro trionfo in un regime militare: 
aristocrazia, dogmatismo teologico, potere monarchico. É 
di quel regime essa riporta e continua lo spirito: il dispo- 
tismo; cioè una compressione sistematica della libertà degli 
individui e dei minori gruppi sociali, per parte degli organi 
direttivi della società. 

La civiltà nostra, che vuol essere ed è prevalentemente 
industriale, e per ciò stesso democratica, non può trovarsi a 
suo agio entro un edificio, rispondente a tutt’altre condizioni 
e finalità di vita; ed ha già cominciato a prepararne il dis- 
solvimento. 


(1) Per la bibliografia, v. al n. 9. 
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Fulcro di quell’edificio è la sovranità esclusiva, assoluta, 
gelosa dello Stato: una sovranità accentrata, e che si ritiene 
competente a regolare dall’alto ogni sfera della vita sociale. 

Ora, secondo l’avviso del De Greef, è appunto il principio 
di una tale sovranità ciò che deve essere rivoluzionato; e ciò 
che nel fatto tende già a trasformarsi. 


La democrazia della Rivoluzione francese, come si sa, 
lo aveva accolto, quel principio, immutato, dagli assolutismi 
delle grandi monarchie; e solo ne aveva cambiato il subbietto 
di appartenenza: la sovranità, non più della Corona ma della 
nazione. | 

La sovranità — si ricordino le nitide formole solenni — 
doveva essere ancor sempre una e indivisibile; e così non 
alienabile nè prescrittibile, che sarebbe a dire non usurpa- 
bile da parte dei singoli o di particolari gruppi associativi. 
Appunto nella Dichiarazione del ’89 era proclamato: « il 
principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella 
nazione; nessun corpo, nessun individuo può esercitare 
autorità che non ne emani espressamente ». E in corrispon- 
denza: « la legge è l’espressione della volontà generale. Tutti 
1 cittadini hanno diritto di concorrere..... alla sua formazione. 
Essa dev’essere la medesima per tutti, sia che essa protegga 
sia che punisca ». E furono questi i motivi, che ricorsero 
immancabilmente nelle costituzioni repubblicane posteriori, 
e che la stessa costituzione del ’48 riconfermava nei termini 
seguenti: « la sovranità risiede nell’universalità dei cittadini. 
Nessun individuo nessuna frazione del popolo può attribuir- 
sene l’esercizio ». 


Era stato un gran passo senza dubbio — conviene il 
De Greef — il ricondurre in linea di principio la volontà 
sovrana alla volontà del popolo; ma, pel modo con cui il 
principio si applicava, ciò non era che un primo passo, 
imperfetto. 

Per restituire alle forze, così varie, della vita nazionale 
la padronanza di sè medesime, sarebbe stato necessario mo- 
dificare non solo la fonte o la sede della sovranità, ma la 
forma della sovranità stessa: disgregare il blocco granitico 
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del potere sovrano. In ciò sta, per il De Greef, il c6mpito del 
nostro momento storico. 


Non può esser disconosciuto che una modificazione 
capitale nell’antica forma regalistica della sovranità era intro- 
dotta con il principio della divisione dei poteri: garanzia di 
prim'ordine per la certezza e la tutela dei diritti dei citta- 
dini, ma principio insufficiente. Infatti, se esso ha impedito 
che si consumassero degli eccessi formali da parte del 
potere, non ha potuto impedire che questo si accrescesse 
sostanzialmente di forza e di autorità, sulla vita di ogni 
paese civile. 

La modificazione decisiva non poteva nè può venire, 
secondo il pensiero del De Greef, che da una sana reazione 
delle forze della vita sociale. Ora appunto questa reazione 
salutare si starebbe compiendo. 

L’una dopo l’altra, così a lui sembra, le varie sfere di 
attività sociale sì vanno, aì nostri giorni, organizzando in 
corpi a sè, prendono una coscienza riflessa e collettiva 
delle proprie forze e dei proprî bisogni, si creano i loro 
organi direttivi, e così sì incamminano a diventar mature 
per la propria autonomia. 


Di fronte alla forza vergine e vigorosa di tali organiz- 
zazioni, il potere direttivo e regolativo, che lo Stato esplica, 
palesa a fatti la propria incapacità, e però comincia a 
cedere. 

Il primo ramo del potere che, a vista del De Greef, dà 
segno dì ritrarsi è quello giudiziario: i tribunali di com- 
mercio, le giurisdizioni consolari e le varie istituzioni arbi- 
trali (arbitrati, giurì, probiviri, ecc.) che fioriscono ai nostri 
giorni all’interno e all’esterno degli Stati, sarebbero, a suo 
avviso, una prova indubitabile di ciò (1). 

Ma anche l’attività amministrativa dello Stato, che mirò 
a tutto accentrare in sè, viene ad essere battuta in breccia. 
La questione del decentramento si fa sempre più accesa, 
specialmente dove l’eredità del burocratismo monarchico 0 


(1) V. cit. Introduction è la Sociologie, vol. II, pag. 374-75. 
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imperiale, come in Francia, pesa più grave. I corpi ammi- 
nistrativi locali reclamano ad alta voce una loro autarchia, 
per non essere costretti a morire delle soffocanti premure 
tutorie, ed a lasciare inadempiuti i loro cémpiti. 

E neppure il potere legislativo resta immune dall’urto 
delle nuove forze. Già il referendum e l'iniziativa popolare 
sono recentissimi indizi che il potere tende a rivendicarsi 
la facoltà di proporre e di deliberare, a fianco e al di sopra 
dei Parlamenti. E poi i Parlamenti! quale discredito non 
dilaga sovr’essi! e che affannose preoccupazioni ora (con il 
molto movimento per la rappresentanza proporzionale) di 
metter riparo al modo caotico e convulsionario con cui 
funzionano — effetto tangibile della loro composizione inor- 
ganica —; e come la loro boria legiferante si svalora, al 
paragone di ciò che 1 cresciuti sviluppi della vita pretendono, 
e che organismi minori sarebbero già capaci di produrre in 
modo indipendente! | 

Insomma da più parti il contrasto tra gli ordinamenti 
politici e la vita sociale si rende manifesto: da più parti 
spuntano i segni di un rinnovamento che si matura. 


. 92. Questo rinnovamento, per chi lo segua con l’occhio 
esperto del sociologo e sappia avvisarlo nei tempi ancor non 
nati, porterà, pensa il De Greef, a rimutar dalle basi l’intero 
sistema politico e giuridico. 

Non dovranno più scendere dall’alto gli organi direttivi 
e regolativi della società; espressione di un potere sovrano 
unitario, che sta troppo fuori e troppo sopra le varie sfere 
della vita sociale, quasi in un empireo statuale. 

Questo potere, come unico che è, tende ad uniformare, 
cioè a mortificare; come lontano, non ha la dovuta compe- 
tenza nè la prontezza necessaria; come estraneo, spiega una 
azione più meccanica che organica, e però sempre almeno 
un poco inadatta e impacciosa. E, come espressione di una 
maggioranza inorganica, rappresenta sempre un'imposizione 
arbitraria per la minoranza. 

Quegli organi dovranno invece salire dal basso, uscire 
dal seno di ciascuna sfera, essere l’espressione fedele dei 
bisogni di ciascuna, l'esponente delle sue energie fattive. 
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Così saranno, quel che oggi non sono nè possono essere, 
fervidi di zelo, competenti, plastici e appropriati; così si 
troveranno in una perenne rispondenza fisiologica con la 
vita, che devono dirigere e regolare. Come in ogni creazione 
organica, la forma emanerà ex întus dalla sua materia. 

E così la sovranità andrà a frazionarsi: ogni gruppo di. 
interessi, ogni organizzazione professionale ne avranno la 
parcella che loro spetti; il potere finirà per sommergersi e 
confondersi nelle singole funzioni. 


Allora, al disopra dì queste, l’unità politica e giuridica 
che oggi è un prius, che si impone obbligatoriamente, sarà 
da attendersi come una conseguenza, e come una cosa 
tutta naturale; come un prodotto spontaneo di quella affi- 
nità e di quei legami di interessi e di funzioni, che nell’effet- 
tivo intreccio della vita sperimentano fra loro i gruppi asso- 
ciativi elementari. 

Nella grande divisione del lavoro sociale, come ciascun 
gruppo sentirà effettivamente necessaria alla propria attività 
la funzione che si incardina nell’altro gruppo, così tutti si 
sentiranno ugualmente interessati a procedere di buon 
accordo. Epperò non sì avranno le combinazioni artificiose 
che conosce la vita politica di oggi, e di cui dà uno spetta- 
colo intollerabile il nostro parlamentarismo, corrotto perchè 
vacuo; ma si avranno delle unioni salde e feconde, perchè 
persuase dai reciproci interessi, volute dalle stesse forze che 
operano nella vita. 

Ed avverrà, come oggi avviene solo in una certa parte, 
che le piccole unioni locali si stringeranno per i loro inte- 
ressì comuni in unioni più vaste, prima regionali e poi 
nazionali; e le associazioni di una specie si collegheranno 
con le altre, dando vita ancora ad organi locali e poi nazio- 
nali, rappresentanti ciascuna grande funzione collettiva: e 
poi tutte, associazioni ed unioni, per conseguire quelli che 
saranno interessi o finì dell’esistenza comune su un comune 
territorio, sì stringeranno in un grande vincolo politico fede- 
rale. L'organo di questa massima unione sarà un Parlamento 
centrale. 
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Questo Parlamento sì troverà finalmente costituito sulla 
base di una rappresentanza organica — lo comporranno i 
delegati di altrettante sfere di vita omogenee e ben orga- 
nizzate —; rispecchierà in sè tutte le forze che hanno un 
posto nella vita della nazione; sarà l’organo naturale dei 
loro accordi — di accordì veri ed equi, perchè suggeriti dalle 
stesse esigenze sperimentate nella vita —; non andrà, con 
la propria azione dispositiva, oltre quei punti in cui vera- 
mente i gruppi sociali avvertano un’utilità comune; perciò 
non darà vita ad un potere nè autoritario nè invadente. 

Agli attuali regimi di sovranità statuale, che ricono- 
scono un unico potere supremo che discende poi per molti 
rami, si dovrà dunque, secondo il De Greef, sostituire un 
ordinamento in tutto e per tutto federativo, cioè un sistema 
di poteri che unicamente salgano, e poteri consentiti volta 
a volta dalle funzioni interessate (1). 

Questa tendenza federativa, come si farà sentire nel 
senso di modificare la struttura interna di ciascuna comu- 
nità politica, così agirà nel senso di cangiare la stessa 
distribuzione geografica degli Stati nell’ambiente inter- 
nazionale. 

Il sociologo belga vagheggia e attende dall’avvenire un 
dissolvimento dei grandi Stati unitari. Questi, come furono 
un prodotto delle attività militari, sanno sempre di imperio 
‘e un po’ sempre di barbarie. Gli spazî, che essi occupano 
oggidì, dovrebbero in futuro albergare una moltitudine di 
piccole repubbliche, viventi una vita dedita alle opere della 
pace e federate fra loro. 


(1) Il potere pubblico deve « di abdicazione in abdicazione, arrivare 
a socializzarsi » (Introd., II, 309, 407); le funzioni sovrane, e cioè « le 
funzioni amministrative, legislative, giudiziarie, esecutive [anche le ese- 
cutive !] trasformarsi in delegazioni e rappresentanze dirette dei diversi 
interessi ed organismi sociali » e poi finire per organizzarsi «in servizi 
autonomi, legati fra loro da una vera federazione contrattuale ». E la 
politica dovrà finire per lasciare « la direzione delle diverse parti e del- 
l'insieme della società a sé stesse, senza l’intervento di alcun’altra 
autorità che quella risultante dai loro impegni contrattuali » (ivi, 401- 
402). E per la riorganizzazione della rappresentanza, v. Le régime repré- 
sentatif, per intero. 
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Perchè, di un regime così inteso, ha bisogno"la civiltà 
industriale per la sua piena espansione. Autonomia inerente 
a ciascuna parte essa vuole: affinchè ciascuna possa attuare 
con iniziative non impedite, e perciò con tutta prontezza, 
gli adattamenti che le condizioni mutevolissime di una vita 
dominata dai traffici le domandano. Pace e sicurezza essa 
chiede tutt’attorno: chè queste sono per essa condizioni di 
vita più che mai necessarie ; e queste le cercherà nell’unione ; 
in un'unione però, che non porti vincoli indefiniti e per- 
petui, che non equivalga ad un’alienazione di autonomia, 
che non sia fatta per divenire in momenti successivi un 
giogo: ciò è a dire in un’unione federale (1). 


(1) Sono queste ragioni che fanno, al De Greef, ritenere desiderabile 
l'autonomia di quelle zone che sono come le grandi vie di transito del 
commercio mondiale. Ivi la vita dei traffici batte il suo ritmo più fer- 
vido: perciò un mutare continuo di esigenze, e quindi anche un maggiore 
bisogno di libertà, peri congrui adattamenti. La stessa popolazione, che 
vi sì compone degli elementi più diversi — per solito, una miscela 
cosmopolitica — facile agli spostamenti e alle mutazioni di abitudini, 
dà una instabilità grande alle forme della vita civile. 

All'indipendenza di queste regioni, una federazione mutua dovrebbe 
aggiungere forza e sicurezza. 

Ma perché gli Stati militari, cresciuti in margine alle grandi vie del 
commercio mondiale, non fossero portati -- come fecero sempre nella 
storia, e come naturalmente tenderebbero a fare anche ora — ad im- 
piegare la loro forza bellicosa per impossessarsi in modo esclusivo di 
quelle ricche regioni pacifiche: e perchè, dati gli uguali interessi e le 
uguali cupidigie di più Potenze, non si avessero continue contese 
internazionali e tentativi di sopraffazione e una cagione perenne di 
guerre. bisognerebbe conferire a quelle regioni una neutralità perma- 
nente, ossia, diciamo la parola, delgificarle (v. la cit. Structure générale 
des sociétés, II, pag. 283, 287, 293-96). 

Una veduta, che ha certamente un alto valore politico, rispetto a 
quelle zone dei continenti non europei che si vanno determinando 
come vie di traffico internazionale prima di esser divenute elementi 
di un grande Stato civile — un esempio in prospettiva, le repubbliche 
fiancheggianti il venturo canale del Panama -—; ma ne sembra troppo 
dubbia l’applicazione a quei territori europei, di cui lunghe vicende 
storiche hanno determinata l'appartenenza a Stati fortemente costituiti 
— es., i paesi renani ed i paesi danubiani. Una fruttuosa applicazione 
del postulato teorico, in tali casi, suppone già avanti eliminate tutte 
quelle affermazioni d’imperio e tutte quelle forze antagonistiche, che 
un tale adattamento avrebbe per mira di tenere a segno! 
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Solo in un ordinamento così configurato, si adempi- 
ranno gli attributi specifici delle società umane. Perchè 
queste, essendo — la solita storia — organismi discreti e. 
composti di unità intelligenti, hanno, secondo il De Greef, 
per loro caratteri peculiari una plasticità somma e la capa- 
cità, in ciascuna parte, di adattarsi da sè alle sue speciali. 
condizioni di vita e di funzionamento, con la migliore con- 
sapevolezza dei mezzi e dei fini voluti. Così un più alto 
grado di autonomia e di libera specificazione degli organi — 
che sarebbe un passo verso l'ordinamento contrattuale che 
l’autore vagheggia — corrisponderebbe ad un grado più 
alto di superiorità organica raggiunto. 


93. Vero e pieno di significato è, nel campo dell’economia, 
quel nuovo movimento associativo, su cui il De Greef fonda 
il suo disegno di riforma generale della società. 

Ciò che il liberalismo pòolitico della fine del XVIII sendo 
e degli inizî del XIX aveva avversato come un pericolo per 
lo Stato e per l’interesse collettivo, ciò che con lunghe 
resistenze nel secolo scorso i Governi contrastarono, ossia 
il formarsi di unioni operaie e di coalizioni industriali, 
risorge ai nostri giorni irresistibilmente. 

Le antiche corporazioni di mestiere, dissolte e infamate, 
tendono a ricostituirsi in altri aspetti, per nuovi impulsi. 

Nell’unione, le classi lavoratrici cercano di nuovo un 
mezzo di mutuo sussidio, ma particolarmente la forza per 
lottare contro le classi capitalistiche, alla conquista di un 
tenore di vita, meno scarso di quello che dal regime della 
libera concorrenza, sul mercato del lavoro, risulterebbe. 

Alla loro volta, le classi industriali e agricole, colpite dal- 
l’azione delle leghe proletarie, si organizzano per resistervi. 

Nel contrasto, sì spiega un fervore associativo, che sa 
come di ordinanza per la battaglia; e veramente dì bat- 
taglia, non solo economica, ma politica, esso prende colore 
ed intenzione, nel sentimento dì quella parte della massa 
operaia che si coalizza in nome di un nuovo ideale di 
riassetto della società: il Socialismo. 

Sindacati operai e camere del lavoro, federazioni spe- 
ciali e federazioni generali del lavoro e consigli del lavoro, 
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quanto al mondo operaio; sindacati industriali ed agricoli, 
camere di commercio e di agricoltura e loro unioni fede- 
rali, e consigli dell’industria, quanto al mondo déi padroni 
e dei capitalisti; ecco già, nell’àmbito dell'economia, una 
rete vivente e operosa di quelle istituzioni, che sorridono 
al pensiero del De Greef. | 

Ed esse non rispondono solo ad un impulso di conquista 
o di difesa di una classe rispetto all’altra; rispondono 
altresì ad esigenze tecniche della moderna vita del lavoro, 
della produzione, degli scambî. 
Il bisogno di una migliore conoscenza delle condizioni 
del mercato (mercato o del lavoro o delle materie prime o 
dei prodotti) non solo locale, ma nazionale e per tanti 
riguardi anche mondiale — da poi che la facilità dei tras- 
porti ha posto i mercati locali in una dipendenza sempre 
più stretta dai grandi mercati del mondo —; il bisogno di 
raccogliere maggiori forze, per muoversi in un ambiente 
più vasto o tentare intraprese più poderose, reggendosi 
nell’urto di un’intensissima concorrenza; il bisogno di stu- 
diare e di adottare in grande certi perfezionamenti tecnici 
di enorme costo; il bisogno di organizzare in largo il giro 
dei traffici e di meglio equilibrare la produzione e lo smercio; 
in genere, il desiderio e la sollecitudine di riparare ai molti 
‘ inconvenienti accentuatisi nel regime della concorrenza 
libera (collisioni, sperperi, crisi, disoccupazione), ed infine 
l’intento di soccorrere alle insufficienze di un’azione iso- 
lata dei singoli, in mezzo al moto travolgente dell’industria- 
lismo moderno; tutto ciò ha stimolato il sorgere delle 
nuove associazioni professionali, i sindacati, e ne tiene viva 
l’azione. 


Ma anche fuori dalle sfere dell'economia, si è avuto 
un risveglio forte di tendenze associative professionali. I 
mutamenti avvenuti nelle condizioni di esercizio di questa 
e di quella professione, e l'enorme mutamento che si è 
operato tutto attorno nell'ambiente sociale in cui esse si 
esplicano, hanno reso necessari dei riadattamenti e delle 
definizioni diverse dei loro rapporti reciproci con le altre 
attività sociali; onde problemi professionali di carattere 
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tecnico, ma insieme di natura economica, giuridica e sociale; 
e nuovi postulati, rispetto ai quali un ovvio interesse 
comune ha facilmente accomunato i voleri ed associate le 
forze più direttamente in giuoco. Di qui, nelle stesse 
sfere delle arti liberali e della cultura, un pullulare di 
associazioni cittadine, regionali, nazionali e talvolta inter- 
nazionali: associazioni ricche di competenza, di ardore, di 
iniziative. 

Ed anche gli interessi che non si attengono alla vita 
professionale — interessi famigliari, spirituali, ricreativi, 
morali, politici — hanno suscitato in gran numero fratel- 
lanze, vincoli, associazioni particolari; e si sono costituiti 
1 loro organi per una propria espressione collettiva, e ma- 
gari per un'azione a sè. 

La conquistata libertà di unione, di parola e di stampa, 
ed insieme l’agevolezza dei mezzi di trasporto e di comu- 
nicazione — questo grande fattore di civiltà — hanno 
impresso alle forme della vita sociale un atteggiamento 
nuovo. 

Poichè in qualunque punto ci si trovi, oggi si vive più 
vicini; poichè in ogni luogo si ha uno scambio più intenso 
di idee e di sentimenti; e poichè le condizioni della vita si 
vanno accomunando, è più facile accordarsi, unirsi, federarsi 
e, pur essendo delle moltitudini, parlare ad una voce. Ed 
oggi un coro di voci collettive sì leva da ogni parte, e non 
tutte concordì. 

Le nostre società, non v'è dubbio, attraversano un 
periodo irrequieto di crescita. É poichè ogni avanzamento 
è lotta ed ogni adattamento nuovo è uno sforzo, così viene 
da ciò un’agitazione, che in tempi di libertà e di pubblicità 
dà clamore. Il coro che ci avvolge, per quanto stridente di 
note in contrasto, dice (e chi può dubitarne?) un ritmo di 
vita che si accelera, un vigore d’azione che si diffonde. 
Dov'è che noi siamo rivolti per andare? e quali ordinamenti 
sociali si preparano? 


94. S'è detto quello che il De Greef vede nel movimento 
che ci attornia. Quel polverìo di individui, su cui parve 
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così bello pensare che dovesse dominare, unico e imme- 
diato, il massiccio e colossale potere sovrano dello Stato — 
quasi un Gulliver della politica in paesi di vita sociale 
alla Lilliput —, quel polverìo si aggrega, si organizza, dà 
più o meno tacitamente l’assalto alla sovranità, se la spar- 
tisce, se l’appropria, l’assorbe. 

Questo è il processo di rinnovamento che, secondo il 
nostro sociologo, si sta compiendo e che doveva compiersi. 
Era, a suo vedere, nei destini dell’incivilimento. 


Le socìletà umane hanno cominciato — a suo vedere — 
con la violenza, cioè con un esercizio irruente esplosivo 
di tendenze autoritarie. 

Agli inizî era un dispotismo esercitato sui singoli dalla 
intera collettività, ancora mal organizzata, intollerante di 
ogni deviazione individuale dalle regole comuni fatte sacre 
dalla tradizione : un’intolleranza, proveniente dall’incapacità 
di concepire e di ammettere un modo di pensare o di pren- 
dere la vita, diverso dal consueto. È la vita stagnava in una 
uniformità obbligata. 

Dopo, estesisi gli aggregati sociali, venuti su i grandi 
corpi politici, l'esercizio di quella costrizione in nome col- 
lettivo continuò, però raccolto in organi definiti; e fu 
intanto un vantaggio grande il fatto che quella facoltà 
‘costrittiva non stesse più, come prima, alle mani di tutti, 
‘manifestandosi in modi tumultuosi e accidentali. 

Poi l’azione del diritto sì estese a metter regola e limite 
a quell’intervento autoritario; ed allora il corpo sociale 
potè spiegare via via un poco della sua elasticità intrinseca, 
e dilatarsi in una salutare espansione. 

In séguito, l’opera del diritto si è allargata sempre più; 
i singoli hanno conosciuto una loro sfera di libertà ; le loro 
affermazioni d’impronta personale e magari originale sono 
state, più che tollerate, applaudite ; e, in correlazione, la vita 
civile ha fatto il più rapido cammino. 

Al processo dell’incivilimento risponde un processo di 
successiva attenuazione del dispotismo, gravante in nome 
dì tutti o in nome del tutto sociale su ciascuna parte ; e se 
sì vorrà ancor progredire, bisognerà ridurre ancora di molto 
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quell’intervento collettivo, il quale per natura sua è un 
fatto dispotico. 

Bisognerà che sia sostituita l’intolleranza di altri tempi 
con il pieno rispetto delle libertà particolari ; l’uniformità 
mortificante di governo e di norme, con la varietà appro- 
priata, ricca, spontanea delle formazioni autonomiche; la 
supina e cieca acquiescenza dei singoli alla volontà gene- 
rale od a quella dei reggitori, con la loro libera e razionale 
orientazione. E tutto ciò, non per finire in un atomismo 
anarchico, ma per mettere capo ad una serie di organismi 
determinati dalle affinità elettive degli individui: orga- 
nismi sociali, costituiti in sè e legati fra loro per via di 
contratto. 

Lo stato, a cui si andrebbe incontro, secondo le viste 
del De Greef, sarebbe una specie di sociulisino contrat- 
tuale (1); o se sì voglia specificare meglio, in raffronto ad 
idee più recenti in molta voga, una specie di sindaca- 
lismo ‘integrale, libero, riformista, con tendenze federative 
accentuatissime. 


Come succede, le sue propensioni etiche e la sua fede 
politica hanno fatto concepire al De Greef in un modo còn- 
sono l’evoluzione storica. La visione storica, alla sua volta, 
ha influito sul pensiero di lui, quanto alla valutazione dei 
dati del momento che si attraversa. 

Molto ci sarebbe da ridire sul come sono rappresentate 
e colorite, nella sua Introduzione alla Sociologia, le forme 
dei tempi primitivi e di parecchie fasi storiche. Ma, dato 
pure che ne valesse la pena, non è qui il luogo per cri- 
tiche particolari. 

Un’osservazione generale invece s'impone: al disegno 
evolutivo che egli dà, sfugge quel moltissimo che nella storia 
dei popoli civili ci fu di vita autarchica, tenacemente per- 
sistente in tante piccole comunanze ed in tanti corpi e 


(1) Introduction, I, pag. 147: « Il progresso sociale non è nè verso 
la libertà nè verso lo Stato e la legge; è verso il socialismo contrat- 
tuale, basato sul consentimento, incosciente o no, degli individui o 


degli aggregati di individui interessati ». 
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poteri locali: e che, appunto perchè fu vita autarchica' con 
organi proprî, indipendenti da un controllo unitario, e 
vita ristretta in sè, concentrata nei proprî interessi, fu 
dispotismo sui singoli e, nei rapporti mutui, violenza ed 
anarchia. 

Così, nella sua veduta, non ha rilievo adeguato quel pro- 
cesso, per cui lo Stato moderno sì levò sul tumulto delle 
autonomie feudali, comunali e corporatizie, e loro sottrasse 
l'esercizio delle funzioni sovrane: quel processo faticoso, per 
cui alla fine esso riuscì ad imporre, su vasti territori nazio- 
nali, ordine e sicurezza; e traverso il quale, in parte rese 
possibile, in parte anche direttamente procurò, che gli indi- 
vidui si liberassero dai gioghi particolari di quelle cerchie 
più o meno tiranniche di autonomia. 

Il particolarismo dei governi, delle giurisdizioni, delle 
amministrazioni, delle leggi, che dominò in altri tempi e in 
singolar modo nei tempi di mezzo, non sembra aver detto 
gran che alla mente di lui, intenta a passare in rassegna 
le fasi dello sviluppo morfologico delle nazioni incivilite 
nella storia. 


95. Ebbene. queste, che si possono dire sconsiderazioni 
di carattere storico hanno avuto il loro riflesso negli apprez 
zamenti, che l’autore fa della realtà presente. 

Così anzitutto nel rilievo di quelli, che sarebbero i segni 
già manifesti della progressiva abdicazione dei poteri giudi- 
ziari dello Stato. 

Il De Greef, come dicemmo, vede oggi nei tribunali di 
commercio uno dei segni del tempo, annunziatori del nuovo 
regime di autonomia, che sì maturerebbe per un prossimo 
avvenire (1). 

Ora, chi non lo sa ? essi non sono affatto germogli nuovi, 
non sono spunti dell’avvenire. Sono un'eredità del passato, 
una sopravvivenza delle tante giurisdizioni particolaristiche 
del Medio Evo; e, per giunta, una tale eredità, a cui in molti 
paesi, ai nostri giorni, è sembrato che sia venuta meno ogni 
ragione di sussistere. 


——-—- —— ——-—o. — —— A TT e e —r—r—r— 


(1) Introduction, II, pag. 334-36, 383. 
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Infatti, sorte pel bisogno di elaborare nuovi principî di 
diritto in una plastica immediata rispondenza a quei rap- 
porti nuovissimi che, nel grande slancio preso dai traffici 
ai tempi della prima rinascenza, si svolgevano fuor delle 
forme rigide del diritto civile, costituendo una materia 
fluida, indefinita e in una variazione continua, le giurisdi- 
zioni speciali al commercio sembrano avere esaurito il loro 
compito a parte, da quando i principî di fondo relativi ai 
varî istituti commerciali poterono essere fissati in un codice 
apposito — segno della solidità, che la disciplina di quei 
rapporti ha raggiunto. 

Allora, toccato lo stadio della maturità, all’opera crea- 
tiva dei commercianti-giudici par ragionevole che deva 
succedere l’opera schiettamente applicativa degli interpreti 
giudiziali del diritto, cioè degli interpreti di professione: 
organi meglio indicati da quello stesso criterio di una mag- 
giore competenza tecnica, a cui il De Greef fa così volen- 
tieri appello come ad un postulato della scienza sociale 
positiva che parli tutto a favore delle sue idee rico- 
struttive (1). 


(1) Dice bene in proposito il nostro MORTARA (Istituzioni di ordina- 
mento giudiziario, Firenze, 1906, pag. 132-33): « L’età nostra, elevando 
il diritto commerciale alla scientifica dignità che gli spetta...., gli ha 
conferito solida base di principî, la elaborazione dei quali è stato bel 
vanto della classe dei commercianti; ma di cui la custodia, meglio che 
da loro, può essere eseguita dalla magistratura ordinaria. Quando si 
tratta di interpretare articoli di codice, di porli in correlazione con 
altre disposizioni della legge commerciale o di leggi diverse, d’assur- 
gere ai principî generali del diritto, di penetrare l’intenzione del legis- 
latore secondo i criterî scientifici dell'’ermeneutica legale, è l’uomo di 
toga, non il negoziante che può degnamente corrispondere all’ufficio 
suo. Nel diritto commerciale come in ogni altra parte delle relazioni 
giuridiche fra i cittadini, è al potere legislativo che spetta ora di sod- 
disfare, con le norme che emana, i bisogni della convivenza sociale ; 
i magistrati non avrebbero facoltà oggi di creare il diritto, come dovet- 
tero farlo le antiche giurisdizioni consolari, come già molto più addietro 
l'avevano fatto le giurisdizioni civili. Questa la ragione sostanziale 
per cui i tribunali di commercio caddero, si può dire, per decrepitezza, 
non già per l’attacco di una furia riformatrice irreflessiva. Per questa 
medesima ragione si può affermare che la loro abolizione ha estinta 
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E similmente, ci sembra viziato da un errore di pro- 
spettiva storica quel che il nostro sociologo dice e pensa 
delle giurisdizioni consolari del jus gentium: «I modelli 
che il diritto commerciale ci offre — s’intenda, i modelli 
per quell’ordinamento giuridico sociale, che in futuro dovrà 
essere la rappresentanza diretta degli interessi che sia sua 
funzione di garantire e di equilibrare — sono i giudici con- 
solari, mandatari più o meno diretti della funzione di cui 
sono essi stessi parte integrante; rispetto ai quali l’autorità 
non interviene se non per regolare il loro modo di nomina, 
la procedura e la legislazione da seguire, ed anche questo 
intervento scomparirà » (1). 

Ora noi ci chiediamo: dove sono andati i consoli vera- 
mente electi di un tempo? Essi, sì, venivano fuori dalla 
cerchia degli interessati, ed erano, organi immediati della 
funzione da guarentire; ma ai nostri tempi non è più in tal 
modo. 

Da quanto tempo quelli che, per forza di tradizione, 
continuano ad esser designati con l’appellativo di electi, 
ricevono anch'essi la loro nomina e la loro autorità dai 
Governi! E poi si noti: questi consoli commercianti sono 
stati svestiti generalmente delle funzioni giurisdizionali di 
ordine contenzioso, perchè ritenuti inadatti. E non basta; 
anche per tutte le altre funzioni, straordinariamente varie 
e troppo lontane dalle loro capacità professionali, sì acuisce 
sempre più il desiderio ed il proposito di sostituirli con 
consoli di carriera. 

Dove bisogna dirsi che è ancora il criterio di una mag- 
giore competenza, e quello insieme di una maggiore indi- 
pendenza, di un maggior disinteresse, di una maggiore dedi- 
cazione all'ufficio, che raccomandano la sostituzione. La 
quale vorrebbe dire appunto un adattamento più specifico 
di organi ad un ufficio determinato: condizione evidente 
per un migliore disimpegno dell’ufficio stesso. 


la speciale giurisdizione commerciale, facendo entrare l’applicazione 
delle leggi mercantili (appunto perchè ormai sono leggi codificate) 
nella sfera di attività della magistratura ordinaria ». 

(1) Op. cit., II, 336. 
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Chè, se una tale sostituzione non fu ancora praticata 
presso la più parte dei popoli civili, non è certo per un 
diverso convincimento teorico. È solo per una difficoltà 
d’ordine materiale: la deficienza dei mezzi finanziari — 
questa grande ragione tirannica, che (bisognerebbe met- 
terselo in mente) è stata il motivo elementare della persi- 
stente confusione degli officî, in tutti i tempi di un minore 
sviluppo sociale. 

O intese forse il De Greef parlare delle funzioni giu- 
risdizionali dei consules missi? Ma queste, appunto perchè 
in tal caso il console è organo dello Stato, non portano 
nessun elemento in favore della tesi, che sta a cuore 
all'autore. Come, per la stessa ragione, non può avere signi- 
ficato per essa il sopravvivere delle giurisdizioni consolari 
in paesì non cristiani, di civiltà inferiore, dacchè queste 
sono vere istituzioni di Stato; le quali, se costituiscono 
un’eccezione alla sovranità dello Stato straniero, non la 
costituiscono che a vantaggio di un’altra sovranità statuale; 
e d’altronde il progresso civile, via via che si fa strada in 


quei paesi, le va eliminando (Giappone, Turchia). 


Invece è un prodotto dei nuovi tempi, che si inquadra 
nelle linee sociologiche vagheggiate dal De Greef, perchè 
ispirato al criterio della rappresentanza degli interessi, e 
perchè in realtà detrae alla competenza della magistratura 
statuale l’istituzione dei collegi dei probiviri, funzionanti 
come tribunali del lavoro. 

Questi, sì, sono organi evocati da un bisogno nuovo. Il 
bisogno di appianare quelle contese giuridiche, che nascono 
ormai con imponente frequenza su dai mutati rapporti tra 
le forze del lavoro e quelle del capitale. 

Per queste contese la coscienza giuridica comune non 
ha ancora trovato dei sicuri principî generali di risoluzione. 
Ond’è che gli organi chiamati a risolvere quelle controversie 
sono nella necessità di ritrovare e dì elaborare al tempo 
stesso i principî, che volta a volta facciano pel caso. Un’opera 
di ritrovamento e di elaborazione, a cui ragionevolmente non 
sono sembrati i meglio adatti gli organi ordinari della giuris- 
dizione, i quali hanno ufficio di applicare il diritto già fissato. 
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Qui il diritto, ossia le norme specifiche per la disciplina 
di quella sfera di rapporti che è fonte dei contrasti, è ancora 
in via di formarsi; ed appunto esso dovrà uscir fuori alla 
fine da questa attività giudicante, in sèguito ad un processo 
di accumulazione e dì coordinamento dei suoi pronunziati: 
dai quali una lenta opera di astrazione verrà a cavare, come 
dai congrui elementi concreti, le generali disposizioni delle 
norme future. 

Pertanto, dato l’ufficio singolare che incombe a quegli 
organi, è parso bene che fossero costituiti in guisa da aver 
voce in essi i rappresentanti immediati delle sfere econo- 
miche în contrasto. Perchè questi rappresentanti vi porte- 
ranno ad espressione, gli uni in faccia agli altri, quelle esi- 
genze, quelle pretese, infine quel sentimento giuridico, da 
che solitamente ciascuna parte è animata, in conformità 
con la propria diversa situazione e con i proprî interessi. 

Così le contrapposte correnti di sentimento giuridico, che 
nell’aspro movimento della vita della produzione scaturi- 
scono torbide, impetuose e mal definite, si conosceranno a 
vicenda, sì raffronteranno, acquisteranno nel contraddittorio 
una coscienza riflessa di sè e — almeno è sperabile — nella 
mutua comprensione, un’onesta misura. Gli accordi, che ne 
verranno fuori, rappresenteranno altrettanti punti o modi 
di equilibrio e di intesa dei distinti interessi delle classi in 
lotta. E quando, alla fine, dall’insieme di tali accordi potrà 
emergere una norma generale, questa sarà probabilmente, 
come si aveva di mira, ben appropriata alla materia da disci- 
plinare, e saprà raggiungere in effetto lo scopo di dare le 
volute soddisfazioni alle parti interessate e di conservarle 
in pace fra loro (1). 


96. Ebbene il formarsi di organi particolari così fatti 
della giurisdizione non è cosa nuova nella storia. Anzi in 
altri tempi fu frequentissima; quanto meno vi era di un 
diritto comune o generale. già formato; o quanto meno 


(1) Ed ecco il diritto in quella funzione, sotto il cui punto di vista 
lo considerava l’Herbart: come l’accordo delle volontà, che si fa regola 
atta ad eliminare i contrasti futuri. 
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questo tornasse sufficiente a tutti 1 rapporti della vita, 
mentre non si aveva ancora in azione un potere legislativo 
che intendesse a supplirne le lacune. 

Cosa nuova invece esso appare entro la compagine dello 
Stato moderno, perchè, con le codificazioni e le molte e 
continue leggi, questo ha inteso fissare per intero il diritto 
privato e quanto più ha potuto del pubblico ; ed anche prima 
fu tutto preoccupato di unificare in sè la giurisdizione. 

Ma ciò non vuol dire; il fenomeno non va per nulla 
giudicato nel senso, che il De Greef gli attribuisce; cioè 
come un inizio del socializzarsi dei poteri giudiziari dello 
Stato. 

Io credo che siamo qui ancora ad un errore di visione. 
Si pensi a quel che s’è accennato or ora del diritto commer- 
ciale. Anche questo ha principiato, negli albori della sua 
formazione, con dar vita ad organi giurisdizionali, analoghi 
a quelli in cui al presente si viene elaborando il futuro 
diritto del lavoro. Ha cominciato così, e poi ha bellamente 
finito per essere composto in un testo legislativo, e per 
venire amministrato dagli organi dello Stato. 

Altrettanto, pare a me, accadrà del nuovissimo germoglio 
giuridico che spunta. Per un tratto di tempo esso sarà 
lasciato tentare in modo libero e per via di accordì i suoi 
adattamenti -- per altra via non si saprebbe come tentarli 
con buon fondamento —; poi, alla fine, interverrà lo Stato . 
a fermarne le linee di fondo e ad affidarne le applicazioni 
pratiche ai proprî organi. 

Questo accadrà, quando la coscienza giuridica comune 
o quella delle parti direttive della società sia giunta a farsi 
un giudizio sicuro del punto ove arrivi il diritto e dove 
cominci il torto, per ciascuna parte, nei rapporti ora 
dibattuti. 

Allora essa si esprimerà in tono categorico, dettando 
legislativamente la norma; e tutte quelle ragioni imperiose 
del vivere civile, che lungo il corso della storia hanno per- 
suaso ‘in ogni altro campo del diritto privato l’opera di tri- 
bunali decidenti nel nome del Principe o con l’autorità 
propria dello Stato — sicurezza in ciascuno del proprio 
diritto; indefettibilità, imparzialità e maggior competenza 
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del giudizio; suo funzionamento uniforme su tutto un terri- 
torio nazionale, ed uniformità dei criterî di decisione, cioè 
dì pratica garanzia del diritto nella vita: condizione ad uno 
spedito movimento degli affari e dei beni nei più diversi 
luoghi — tutte queste ragioni vorranno con ugual forza che 
anche qui si espanda l’opera della giurisdizione statuale (1). 

E sì avverta per di più. A questo suo intervento, lo Stato 
non metterà così gran tempo — furono secoli! — quanto 
ne mise nella storia, per avocare a sè la cognizione giudi- 
ziaria degli altri rami del diritto. La funzione sovrana dello 
Stato in ordine alla vita del diritto è oggi una conquista 
compiuta; ed ogni deroga, che se ne abbia, viene in luce di 
un'eccezione: un'eccezione, che tenderà a sparire come un 
momento transitorio. 

D'altronde l’attività dello Stato moderno è in ogni campo 
singolarmente vigorosa e pronta. E come la pubblica opi- 
nione ai nostri tempi è più lesta a formarsi; come la discus- 
sione dì problemi anche particolari occupa ed infervora i 
ceti più diversi; come ogni contesa in un campo ha una sua 
ripercussione più vivace su tutte le altre sfere della vita 
sociale, così anche si formerà in modo incomparabilmente 
più rapido un giudizio collettivo, rispetto alle particolari 
controversie del lavoro; e, questo giudizio formatosi, verrà 
senza indugio ad essere chiamata in atto l’ingerenza legisla- 
tiva e giudiziaria dello Stato. 

E poi si rifletta: nel momento che parliamo, non è lo 
Stato stesso, che ordina questi nuovi organi decidenti? non 
è lo Stato, che ne vigila la formazione e l’attività? Ed anzi 
esso li istituisce — facoltativamente, è vero, come ne lascia 


(1) L'evoluzione progressiva fu sempre nel senso di unificare la 
giurisdizione; come base necessaria per dare unità alla vita pratica del 
diritto. La stessa Inghilterra, che pure è il paese classico del decentra- 
mento, e che lascia tuttora vive le giustizie di pace (con giurisdizione 
di polizia e in parte anche correzionale), fu la prima, storicamente, a 
formare i grandi corpi giudiziari di appello e di controllo supremo delle 
giurisdizioni minori. Essa, se non ha praticata una unificazione del 
diritto per le vie legislative, la ha raggiunta nondimeno per indiretta 
via: mediante l'uniformità della Common Zar: e per via dell'unità della 
giurisdizione. 
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facoltativa la adizione (finora l’arbitrato obbligatorio è cono- 
sciuto solo in terre vergini, lontano dalle vecchie civiltà: in 
Australia e nella Nuova Zelanda) — precorrendo in tanta 
parte lo ‘stesso sentimento delle popolazioni interessate. È 
se lo Stato ora entra ad ordinarne la costituzione ed a 
stabilirne la procedura, non tarderà, come sempre avvenne 
nell'evoluzione storica, a passare più oltre, a venire al 
punto che s'è detto: cioè a chiamare nella propria imme- 
diata competenza e la funzione giusdicente e il contenuto 
giuridico che ne viene elaborato (1). 


Ma forse verrà da obbiettare: ciò che succede adesso 
rispetto ai rapporti del lavoro economico accenna ad intro- 
dursi anche rispetto ad altri rapporti della vita sociale e 
politica, e particolarmente professionale, dove i giurì e gli 
arbitrati vengono in voga; e piacerà concluderne: ecco che 
la vita, da ogni canto, tende a sfuggire agli ingranaggi 
pesanti e rudi della giustizia ordinata dallo Stato nei suoi 
tribunali; ecco che siamo di fronte ad un fenomeno di 
portata generale, e però ad una crisi dell’autorità giudi- 
ziale dello Stato. 

Ebbene no. Che spuntino quei nuovi istituti in parecchie 
sfere, non significa nulla. Significa solo che in più parti 
si opera un movimento in avanti della vita sociale, per 
cui nuovi problemi e nuove questioni si ingenerano, la 
disciplina dei quali è ancora incerta e dibattuta, come 
incerto rimane forse il loro stesso carattere, confuso ed 
oscillante tra il campo morale e il campo giuridico. E così 
essendo, quegli organi arbitrali, oltre che per essere più 
spicci e meno costosi, paiono servir bene per tentare delle 
soluzioni, che in quelle controversie tengano conto di tutti 
gli elementi, ancora indistinti e indefiniti. 

Ed in questo loro ufficio, essi potranno certo aver un 
alto valore, per la formazione di una morale professionale 


"1 » 
(1) Non sono già stati elaborati e presentati dei progetti di Codici 
del lavoro e della previdenza sociale? (V. lo studio di CH. BENOIST : 
Le code du travail, in Revue des Deux Mondes, 1895, 15 febbraio, 


pag. 774-796). 
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e politica, che sia ora in germe; od anche, in questa o in 
quella sfera, per la formazione di un diritto professionale 
a venire. 

Però il loro destino, in quanto vadano elaborando ma- 
teria giuridica, non sembra che potrà essere diverso da 
quello che s'è detto, relativamente alle istituzioni arbitrali 
del lavoro. 

Anch'’essi, apparecchi di primo adattamento, che si accam- 
pano su vergini zone di rapporti che la vita dischiude, fini- 
ranno per conquistare queste zone alla funzione giudiziaria 
dello Stato. 

Avverrà, insomma, un che di simile a quello che vediamo 
accadere, sotto i nostri occhi, nella vicenda delle espansioni 
coloniali. — Liberi pionieri, tutt'al più autorizzati, si avan- 
zano in nuove plaghe, ne prendono possesso, ne comin- 
ciano la cultura; e dietro, dapprima invisibili ma che sì 
indovinano, i Governi, i quali, ad eventi maturi, sottentrano 
e di quella funzione di carattere privato ne fanno aperta- 
mente una pubblica. 


Tutta la storia ci mostra che è stata questa la vicenda 
perenne degli sforzi per organizzare sui più diversi campi la 
funzione della giustizia: un passaggio costante da primitivi 
ordinamenti arbitrali ad ordinamenti costituiti con autorità 
e retti dallo Stato. | 

Ed ora, se questa vicenda, che già sì è compiuta per 
mille punti della vita sociale, sì inizia da capo per alcune 
zone che si vanno schiudendo o dilatando in una maggiore 
fecondità, e se domani essa potrà forse ricominciarsi per 
altre, ciò non vorrà dire che si ritorni indietro, che si 
disfaccia quel che fu compiuto, che la posizione acquisita 
si abbandoni; vorrà dire invece che agli acquisti assodati 
Sì preparano nuove accessioni, cioè che in nuovi spazî 
si riprendono a tessere le prime fila di future conquiste. E 
quando, domani, nuovi singoli corsì di tale vicenda si apri- 
ranno, forse quelli che sì iniziarono ierì staranno per 
chiudersi. 

Tale è la storia; non un processo semplicistico, teso in 
un’unica direzione, rettilineo; ma un processo complicato, 
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che ha sempre materia da riprendersi su qualche nuovo 
punto, e che però si continua ad ogni ora. Il primitivo 
sociale, il passato storico — dobbiamo tenercelo a mente — 
vivono sempre in qualche punto della complessa vita civile, 
dove per esteso e all’aperto, dove no, presso di noi (1). 

Non si tratta dunque di un punto di svolta di un intero 
processo storico, ma di un nuovo corso parziale, che si rifà 
ab initio; e che seguirà la stessa direzione tenuta da questo 
processo nel suo insieme. La seguirà, perchè la vita reclama 
con sempre maggiore urgenza, nel suo movimento rapido e 
continuo da luogo a luogo, l’unità pratica del regime giuri 
dico; al che è presupposto necessario l’unificarsi della giu- 
risdizione in un ordinamento statuale. 


97. Ora chiediamoci: nella sfera dei poteri di governo e 
di amministrazione dello Stato, dove sono i segni effettivi di 
una prossima abdicazione? 

Il decentramento! Sì, se ne sente echeggiare il grido dì 
quando in quando nei paesi latini, a correttivo di troppo 
facili eccessi accentratori che possono avervi luogo; ma 
nella realtà dei fatti di che cosa si è trattato? Si è trat- 
tato di conciliare con le iniziative locali della democrazia 
(assemblee od organi elettivi) e con un loro disbrigo più 
pronto degli affari (controlli meno lenti e impacciosi) la 
competenza suprema dello Stato a provvedere o ad invigi- 
lare a quelli che sono sentiti come interessi generali della 
società. Non già è stato intaccato, almeno fin qui, il prin- 
cipio di una tale competenza; anzi sta di fatto che le forze 
di governo e le attività amministrative, dirette o di tutela, 
degli Stati hanno raggiunto dovunque nell’età nostra un 
grado più alto. 

Ciò che attiene agli armamenti, alla difesa o alle rela- 
zioni esterne degli aggregati nazionali; ciò che riguarda il 
fabbisogno finanziario dell’intera comunità politica; ciò che 
sia protezione preventiva della vita e dei beni dei conso- 
ciati (i poteri di polizia); ciò che sia pratica attuazione del 


(1) Così, per es., nel diritto internazionale, l'odierna funzione degli 
arbitrati. 
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diritto, o sua teorica determinazione in forma legislativa; 
tutto questo è divenuto obbietto geloso e, in linea dì prin- 
cipio, esclusivo dell’autorità statuale. In linea di principio, 
deve dirsi, perchè in verità alcune poche delle funzioni rela- 
tive a tali obbietti, e queste poche anche in una ristrettis- 
sima sfera, si trovano spiegate da organi non statuali: rego- 
lamenti emanati dai corpi territoriali minori, poteri di polizia 
urbana o rurale, poteri giurisdizionali dei giudici di pace, ecc. 
Ma appunto, negli odierni ordinamenti, ciò non è dato che 
in virtù di una esplicita delegazione; il che non era, quando 
la compagine dello Stato aveva tuttora un’impronta fede- 
rativa o contrattuale. 

E tutte queste cure, che lo Stato si arroga, non hanno 
fatto che accrescersi, in armonia con gli sviluppi della vita 
individuale e collettiva, ed aumentare di importanza e di 
intensità. 

E nuove cure, e imponenti, vi si sono aggiunte: quelle 
rivolte dallo Stato non a scopi di difesa giuridica, ma a scopi 
di prosperità sociale. Un’ingerenza, quest’ultima, che spiega 
ogni giorno sotto i nostri occhi i suoi progressì. 

Così vediamo, per quel che concerne lo stato fisico della 
popolazione, le attività intese a migliorare la salute pubblica 
(i risanamenti, le bonifiche, i provvedimenti di igiene) e 
quelle dedicate a disciplinare e proteggere l'emigrazione. 

Così, rispetto alla vita economica: nel campo della pro- 
duzione, i provvedimenti per regolare, promuovere o difen- 
dere le attività produttive agricole (polizia rurale, regime 
forestale) e quelle industriali (regime delle industrie estrat- 
tive e manifatturiere, politica doganale e commerciale, stati- 
stiche e così via); nel campo della circolazione, i grandi 
lavori pubblici attinenti alle vie di terra e di mare (strade, 
ponti, porti, fari), e la sovraintendenza e sempre più l’eser- 
cizio dei grandi mezzi di comunicazione (ferrovie, poste, 


telegrafi), e le ingerenze nella circolazione della ricchezza. 


monetaria e nelle funzioni del credito (monetazione, banche 
dì Stato, ordinamento del credito pubblico); e nel campo 
della distribuzione, le provvidenze a vantaggio delle classi 
lavoratrici. e gli istituti di assistenza e di beneficenza 
pubblica. 
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Così infine rispetto alla vita intellettuale € spirituale 
della nazione, gli istituti d’istruzione pubblica in tutti i 
gradi e in tutte le forme (università, scuole medie, ed ora 
anche scuole primarie, e istituti scientifici, professionali, di 
belle arti, biblioteche, musei, gallerie, ecc.). 


In tutti questi campi, si è allargata l’attività diretta o la 
ingerenza vigile dello Stato moderno in proporzioni tali, da 
non ammetter confronto con i tempi passati. 

Non è audace 1l dire che, come nei riguardi dell’attività 
giuridica, lo Stato moderno, a simiglianza di quello assoluto, 
dista dallo Stato feudale nel senso di un accentramento dei 
poteri — onde il divieto agli enti autarchici di esercitare 
alcunchè di quelle funzioni che sono ritenute come sovrane: 
categoria delle attribuzioni vietate ai Comuni e alle Provincie 
— così esso dista di altrettanto dalle stesse grandi Monarchie 
accentratrici, per la. maggiore ingerenza, effettiva, continua, 
sistematica, spiegata in rapporto ai fini di benessere e di 
cultura dell’intera società. 

E le ragioni della differenza stanno nel fatto che le nostre 
società hanno preso il governo di sè medesime (democrazia), 
e che in esse la vita si è fatta più unita, più omogenea, più 
solidale. 

Esse, fatte arbitre dei proprî destini, hanno naturalmente 
il senso di lavorare per il proprio benessere e per il proprio 
avvenire; e dove hanno più forza, più sono invase dì fervore 
per elevare le basi della propria esistenza. Perciò esse con- 
cepiscono vasti disegni di azione interessanti il tutto sociale 
o la generalità ; e ideano intraprese poderose, per trasfor- 
mare certe comuni condizioni di vita. 

‘ Ebbene, accade che le forze singole si trovino meno 
capaci di compiere queste imprese? si ricorre allo Stato: 
la forma di associazione, fatta per il massimo sforzo 
collettivo. 

Oppure si presenta la convenienza di coordinare, secondo 
un piano d’insieme, certi servizi di interesse generale, di 
uniformarne gli ordinamenti, di portarvi certe supreme 
garanzie? lo Stato li assume, o ne affida ad altri l’eser- 
cizio (es. ferrovie, telefoni) prescrivendone le condizioni 
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obbligatorie, e per tanto Sven icnPondo e vigilando (tutela 
giuridica). 

E infine, pur anche in quegli affari che sono lasciati 
alle iniziative degli enti locali, perchè riguardanti interessi 
particolari e localizzati, qualcosa è sempre più sentita toc- 
care l’interesse collettivo; e quindi anche per quelli viene 
predisposto un controllo generale (particolarmente, la così 
detta tutela economica). 

Tutte queste attività, spiegate dagli organi centrali, sono 
un fatto che non si collega ad altra cosa che all’orgarnicità 
crescente dell’aggregato sociale; carattere di struttura e di 
vita, che le conquiste tecniche dei tempi recenti, e special 
mente i multipli e rapidi mezzi di comunicazione venuti in 
servizio della vita civile ed economica, hanno accentuato 
ad un grado, che è nuovo nella storia. 


Sarebbe però cosa stolta negare che le attività indivi- 
duali e le attività di certi enti autarchici non abbiano avuto 
anche esse un eccellente risveglio. L'autonomia ha fatto 
essa pure il suo cammino. 

Organi burocratici, reggenti le amministrazioni ‘locali, 
hanno lasciato posto al sorgere di corpi elettivi (esempio 
in Francia). Altrettanto hanno fatto certi avanzi di self-go- 
vermnent a carattere aristocratico feudale, che persistevano 
tuttora nella Russia, nella Prussia orientale e nell’Inghilterra, 
i quali sono andati scomparendo (1). È la democrazia, che si 
afferma nelle amministrazioni locali. 


(1) In Inghilterra, con le riforme amministrative dal 1833 al 1840 
compiute dal partito liberale; e con le altre del 1888 e del 1894 fatte 
dagli Unionisti e dai liberali, onde furono istituiti i Consigli di Par- 
rocchia ed îi Consigli di Contea. In Prussia, con la legge del 1872, che 
aboliva i poteri di giustizia e di polizia dei proprietari dell’Est nei 
loro dominî — era ancora il regime proprio del XVIII secolo — e che 
trasformava il Kreistag in un corpo di rappresentanti elettivi. Nella 
Russia, vivente pure in pieno regime di secolo XVIII, con le riforme 
giudiziarie e amministrative di Alessandro II, che tennero dietro alla 
emancipazione dei servi, e diedero vita alle zem:stuos comunali, distret- 
tuali e provinciali (1864). 


gusta: vano 
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E ancora: la cresciuta potenzialità di certi centri comu- 
nali o di certi circoli provinciali li ha messi in grado di 
adempiere, in modo impareggiabile, a molte funzioni per 
Pinnanzi neglette o lasciate alle cure stanche della burocrazia 
centrale. 

E infine anche un decentramento gerarchico sì è prodotto 
in larga parte; mentre per altro verso i controlli burocratici, 
anche se richiamati al centro, si sono resi più spediti e 
permettono una prontezza di movimento, che quasi si con- 
fonde con la libertà. E ciò ancora in grazia della rapidità 
prodigiosa delle comunicazioni. 


Le stesse forze, le quali hanno indétto una maggior 
somma di funzioni amministrative nei poteri centrali (il de- 
starsi delle energie democratiche e la grande facilità dello 
spostarsi e del comunicare da luogo a luogo) (1), hanno agito 
nel senso di ravvivare le attività amministrative locali e 
di conciliarne la speditezza dei movimenti, come in altri 
tempi non sarebbe stato possibile, con il controllo dei poteri 
dello Stato. 

Sono, questi che ho accennato, due ordini di sviluppi che 
si sono portati avanti — presi nel loro complesso, e ben 
si intende non senza vicende di attriti e di oscillazioni — 
parallelamente; due serie di sviluppi che non stanno, come 
a una veduta semplicistica può parere, in contraddizione, 
ma che anzi si accordano. 

Più di attività autarchica da un lato, più di attività 
statuale e di controllo dall’altro, sono cose che non solo 


(1) Col suo consueto vigore di spirito, osserva il FAGUET: « L'ac- 
centramento sociale, l'’accentramento politico, l’accentramento ammi- 
nistrativo, l’accentramento intellettuale stesso, sono prodigiosamente 
serviti ed aiutati da un accentramento di fatto, da un accentramento 
economico, nel senso più esteso di questa parola. Il fatto moderno uni- 
versale è che ciascuna nazione è sei volte più piccola che non era 
una volta..... La rapidità delle comunicazioni ha contratte le nazioni 
attorno al loro centro. Essa le ha adunate e rese più ristrette..... Io 
non vedo un'invenzione moderma: telegrafo, telefono, ciclismo, trenì 
da cento chilometri all'ora, senza dirmi a ciascuna di esse : ecco ancora 
un agente imperioso e decisivo di accentramento! » (Questions poli- 
tiques, Paris, 1899, pag. 80-81). 
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possono andare assieme, ma devono andarcì. Sono esigenze, 
che in una organizzazione di vita, la cui potenza si vada 
accrescendo, hanno da integrarsi a vicenda. Infatti non vuol 
dire, quella, un salutare risveglio di forza da parte di cia- 
scuno? e questa, un’utile coordinazione delle forze stesse 
ed una loro unione più vigorosa per certi fini comuni? E 
non sono, entrambe quelle esigenze, le condizioni a cui 
ogni organismo di vita, sia individuale o sia collettiva, deve 
soddisfare, per raggiungere una maggiore potenza d’azione, 
non fittizia, ma vera ed effettiva, non accidentale, ma 
durevole? 

Autarchia, senza coordinazione, sarebbe troppo inevita- 
bilmente uno stato di disgregazione, di contrasti e di elisioni 
mutue; come, senza unione, sarebbe una minore forza com- 
plessiva o una debolezza. Mentre, per converso, e un’attività 
assorbita negli organi centrali importerebbe un deperimento 
di vigore per tutto l'organismo, e una tutela impacciosa 
sarebbe una soffocazione. 

Libertà e regola, impulsi d’agire e forza di direzione, 
iniziative e controlli; o, rispettivamente, autarchia e buro- 
crazia, varietà propria delle amministrazioni locali ed uni- 
formità propria delle amministrazioni centrali, azione indi- 
pendente ed azione unita: sono forze, modi e congegni, che 
nel complesso ingranaggio della vita sociale hanno ciascuno 
il suo posto, adempiono ciascuno il suo ufficio; e sconnet- 
terne la correlazione significherebbe portare, nelle nostre 
società, tanto più facilmente uno squilibrio, quanto più 
esse vengono a realizzare in sè quei caratteri che le fanno 
rassomigliare a dei grandi organismi collettivi. 


I fatti, almeno come sono fin qui, attestano, non una 
iniziata decomposizione dei poteri politici e delle attività 
amministrative dello Stato, sì invece un loro incremento, 
in confronto delle età trascorse. 

E altrettanto deve esser detto di ciò che tocca alle fun- 
zioni legislative. Della costituzione formale delle norme 
giuridiche nelle nostre società, toccheremo a proposito del 
Bierling; ma è assai facile vedere che anche questa funzione 
ha messo capo sempre più alla competenza dello Stato. 
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Direttamente o indirettamente, discende oggi dalla vo- 
lontà dello Stato — mentre in altri tempi non parve essere. 
così — la consacrazione di quelle norme, che vogliano avere 
valore di diritto nelle odierne comunanze civili. 


In conclusione, chi guardi agli svolgimenti di quella 
solida realtà, che sono le istituzioni giuridiche, non può 
menar buona al De Greef quella sua rappresentazione, 
intesa a mostrare già incamminati a dissolversi, e da lungo 
corso, i poteri sovrani dello Stato. Quel che egli attende 
dall’avvenire, potrebbe anche, in ipotesi (ipotesi a cui, come 
spiegherò, io per me non credo), avverarsi; ma egli non ha 
il diritto di preannunziarlo ora, come fa — seguendo la moda 
vanagloriosa di un positivismo sociologico molto corrente — 
in nome della evoluzione storica. 

Le grandi linee della storia non attestano fin qui se non 
un movimento imponente in un senso contrario. 


98. Non la storia — cui, come dicevo, il nostro sociologo 
guardò attraverso le lenti della propria idea avveniristica — 
ma un certo movimento di forze e di aspirazioni attuali dà 
anima e conforto al disegno del De Greef. È il movimento 
associativo professionale, di cui s'è fatto parola. 

Questo movimento non è di ieri. Si metteva in cammino, 
dove alla macchia dove all’aperto, a brevissima distanza di 
tempo dall’abolizione delle antiche corporazioni artigiane ;. 
ed ha già una sua storia (1). 


(1) Le Trade-Unions inglesi erano già consentite nel 1825, mentre le 
antiche corporazioni di arti e mestieri erano state abolite nel 1814. 
Invece in Francia e nel Belgio ne durarono i divieti fino al 1864. — 
Ciò fu effetto del più rapido progredire, in Inghilterra, della grande 
industria; e spiega alla sua volta la più precoce organizzazione e 
disciplina che il movimento operaio inglese ha raggiunto. Anche là il 
movimento operaio trovò tenaci ostacoli da vincere per potersi orga- 
nizzare convenientemente, per la tutela dei proprî interessi. 

E come altrove, ed anzi prima che altrove, si manifestò anche là, 
dapprincipio, con iscoppi di rivolta politica. Basti rammentare il moto 
chartista. Ma in sèguito si restrinse ad un movimento professionale; 
attendendo a lottare direttamente sul terreno economico, dove s'era 
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Uno sguardo dato alle sue vicende lo rivela indirizzato 
non ad espropriare i poteri sovrani dello Stato, bensì sol- 
tanto a conquistare, di fronte ai divieti od ai forti limiti 
posti dalla diffidenza dello Stato, una più libera azione 
collettiva (dapprima la libertà di associazione e di unione, 
poi anche la capacità legale dei sindacati, e il diritto di 
sciopero, di boicottaggio, ecc.) per la tutela e il promuo- 
vimento degli interessi professionali. 

L'intenzione essenziale di un tale movimento non era che 
questa; il suo centro naturale, il campo della vita economica 
o tecnica. La politica potè venire in giuoco, nell’azione di 
quei gruppi. come un mezzo indiretto per facilitare il con- 
seguimento dei loro postulati economici e giuridici, non 
come una propria finalità. 

La storia delle Trade-Unions fa vedere ciò chiaramente. 
Questa storia — la quale precorre il cammino più tardo 
degli altri paesi, e che può insegnare assai cose su quello 
che probabilmente sarà il domani della gran massa delle 
unioni dei lavoratori nel continente — mostra il poderoso 
svolgimento delle associazioni operaie inglesi alieno da pro- 
grammi politici. Esse cercarono l’appoggio di questi o di 
quei rappresentanti al Parlamento, che fossero favorevoli 
alle loro richieste; ma appunto in linea di opportunità, e 
perciò senza preferenze o esclusivismi di partito; anzi più 
volte si giovarono eccellentemente dell’appoggio dei foriîes 
(si ricordino le riforme ottenute nel 1874). 


fatto abbastanza forte per sostenere con fortuna le proprie pretese in 
contrasto con le forze industriali. E così è cresciuta la potenza delle 
Trade-Unions: grande forza di resistenza e di difesa, ma al tempo 
stesso di disciplina e di ordine nel mondo operaio. 

Recentissimamente alcuni fatti sembrerebbero mostrare che uno 
spirito di indisciplina e tendenze rivoluzionarie abbiano fatto invasione, 
dalle più basse sfere del Nuovo Trade-Unionismo, in quelle dell’antico. 
Ma molto probabilmente non si tratta che di un fenomeno transitorio: 
riflesso e ripercussione delle difficoltà che l’industria inglese attra- 
versa per il fatto della formidabile concorrenza industriale che le si 
è rapidamente levata di contro nel Continente e nell'America del Nord, 
e che la forzerà a nuovi adattamenti, sia rispetto alla tecnica della 
produzione, sia rispetto alle correnti del mercato. 
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E tutti sanno poi quale strumento di disciplina morale 
e tecnica esse siano riuscite per i lavoratori, con le loro 
opere dì assistenza, di mutuo soccorso e di pensioni; e come 
abbiano conferito ad elevare il tenore della vita operaia. 

Una specie di Parlamento del lavoro (il Congresso an- 
nuale delle Trade-Unions) è venuto fuori alla fine dal loro 
reciproco unirsi e federarsi; ma questo organo massimo. 
della loro forza ha sempre sentito la sua posizione parti- 
colare e subalterna, di fronte al Parlamento nazionale e di 
fronte allo Stato. 

Allo Stato, il movimento associativo operaio, come l’altro 
movimento analogo che s’è prodotto nel campo delle in- 
dustrie e della finanza (trusts, cartels), non hanno offerto 
che l’incentivo ad allargare la propria ingerenza nelle sfere 
‘economiche, a spiegare un nuovo ramo di attività legislativa: 
la così detta legislazione sociale (industriale e operaia). 

Se non che, sono pochi anni, in una certa sfera delle 
associazioni operaie — quanto all’Inghilterra, in quelle più 
basse, deboli e recenti, formate dalle schiere dell’unskiMled 
labour, e che rispondono al Nuovo Trade-Unionismo — 
hanno fatto invasione certe idee di riforma sociale e poli- 
tica. Quelle associazioni hanno preso l’anima di un partito 
politico e inalberato un loro programma, di schietto colore 
socialistico. | 

Per una parte di loro — quelle aderenti al socialismo 
riformista — il sindacato ed i suoi multipli devono essere 
un forte arnese di guerra, per condurre l’assalto al potere 
dello Stato, per strapparne la sovranità dalle mani delle 
classi capitalistiche e guadagnarla al proletariato. Il quale 
della sovranità stessa vorrebbe fare un uso tanto più.potente 
ed universale, quanto, nella sua idea, più giusto. 

Per un’altra parte — molto esigua, in verità, di forza 
numerica, ma ardente di gesta e rumorosa: quella che pro- 
fessa il sindacalismo rivoluzionario — il sindacato dovrebbe 
essere lo strumento e la meta; dovrebb’essere l'organo della 
lotta contro lo Stato — esponente massimo della società 
borghese, anzi sua rocca armata — e dovrebbe insieme 
rimanere l’organo elementare portatore della sovranità 
futura. 


26 — DaLcari, Z/ nuovo Contrattualismo. 
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Lo Stato e i Comuni — gli enti dalla sovranità terri- 
toriale — dovrebbero essere privati del potere e disciolti; 
i loro ordinamenti amministrativi, disgregati; e ciò che vi 
possa essere di indispensabile nelle attribuzioni dì questi 
organi della vita pubblica dovrebbe passare ai corpi sindacali 
— enti funzionali — ed alle loro federazioni. 

Quindi una lotta, che non vuol guadagnare le vie del 
potere costituito, come intende fare il socialismo riformista, 
accusato di atteggiamenti borghesi; ma una lotta diretta e 
violenta, contro l’autorità dello Stato ed i suoi ordinamenti 
(antimilitarismo, antifunzionarismo). 


Ed altre manifestazioni sorgono, su dallo stesso interno 
congegno dell’organizzazione statuale, con uno spirito dis- 
solvente: da un canto, sindacati di agenti di servizi pubblici, 
che reclamano l’assunzione su di sè deì servizi stessi — 
come fu lanciato il grido: la miniera ai minatori, la terra 
ai contadini, così si va reclamando: le ferrovie ai ferrovieri, 
le poste e i telegrafi ai postelegrafici —; e da altro canto, 
funzionari che si organizzano in sindacati per la salvaguardia 
dei proprî interessi, armati, in ispirito, ostilmente verso 
l'autorità del Governo o dello Stato, alla quale imputano 
di essere o tirchia o tirannica o congegnata a traverso, 


A tutto questo insieme di fatti, che si sono accentuati 
più tardi, forse il De Greef aveva appena l’occhio quando 
concepì il suo disegno; ma è giusto evocarli, perchè essi 
paiono venire a dar forza ed attualità più pressante alle 
sue vedute. 

Non si può non avvedersene. Nell’ora che passa, aure di 
fronda democratica spirano con ardore grande di passione; 
teorie federalistiche rispuntano; e, sovra tutte, rialza il capo 
quel federalismo del Proudhon, che brillò nella Comune; 
se non che liberato dall’angustia della sua base territoriale, 
ed assiso per intero su quella base economica, che in lui 
tu un vaticinio: cioè sul piano mobile dei sindacati, di 
ampiezza indefinita (1). 


_———+ __6&6 — ceo———————T——_———————————————__—-._ = — u—-———__——_—@— 


(4) Il ProupHosx, nella seconda fase, non più veramente anarchica, 
del suo pensiero, tentava, come vedemmo (n. 8), il disegno di una riorga- 
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E da altra parte v’ha chi, senza aderire al sindacalismo 
economico, guarda all’attuale movimento corporativo, come 
ad un materiale di salvezza per la costituzione politica. 


nizzazione della società liberata dal sistema dei governi di diritto divino, 
ed assisa quasi per intero sulle forze riorganizzate della vita econo- 
mica. Tuttavia rimaneva ancora al centro del suo disegno la forza 
autonoma dei corpiî territoriali minori, particolarmente del Comune. 

Si ricordino i principî che dettava in /dée générale de la Révolution, 
1857, 6° studio : « Ciò che mettiamo al posto dei Governi..... è l’orga- 
nizzazione industriale. — Ciò che mettiamo al posto delle leggi, sono i 
contratti. Niente leggi votate nè a maggioranza nè all'unanimità; ogni 
cittadino, ogni Comune, ogni corporazione fa la sua..... ». 

E più tardi nello scritto Du principe fédératif, 1863, cap. VII e VIII: 
«il contratto politico è..... una federazione ». « Tutta la scienza costitu- 
zionale è qui: 1° trovare dei gruppi non troppo grandi, rispettivamente 
sovrani, ed unirli con un patto di federazione ; 2° organizzare, in ogni 
gruppo federato, il Governo, secondo la legge della separazione degli 
organi; 3° in luogo di assorbire gli Stati federati 0 autorità comunali 
e provinciali in un’autorità centrale, ridurre le attribuzioni di questa 
ad un semplice ufficio di iniziativa generale, di garanzia mutua e di 
sorveglianza..... ». E nello scritto postumo De la capacité politique des 
classes ouvrières, 1873, esalta così l'autonomia del Comune : « I) Comune 
è, per sua essenza, come l’uomo, come la famiglia, come ogni indivi- 
dualità e ogni collettività intelligente morale e libera, un essere sovrano. 
In questa qualità, esso ha il diritto di governarsi da sè. Il Comune 
prende perciò delle decisioni, rende delle ordinanze; chi impedisce 
che esso non si spinga fino a darsi delle leggi ? » (ivi, pag. 230). E più 
oltre (pag. 235) spiegava che il primo passo verso l’ideale dell’indipen- 
denza « sarebbe di rendere ai Comuni la pienezza della loro autonomia 
e alle Provincie la loro sovranità». Mentre già aveva scritto (Du principe 
fédératif, pag. 56): « Repugna che la giustizia sia considerata come 
un attributo dell’autorità centrale o federale. Essa non può essere che 
una delegazione fatta dai cittadini all'autorità municipale, tutt'al più 
alla Provincia ». 

Va ricordato appunto che il programma della Comune di Parigi non 
era che una diretta applicazione dei principî del Proudhon. « L’auto- 
nomia del Comune [autonomia assoluta, comprendente tutti i diritti 
sovrani, compreso quello dell'organizzazione della forza armata.....] 
non avrà per limite che il diritto di autonomia eguale per tutti gli altri 
Comuni aderenti al contratto [federale], la cui associazione deve assi- 
curare l’unità francese ». Superfluo, evocare la grande eloquenza della 
prova fatta! 

Piuttosto avviciniamo, col ricordo, a questo fatto un precedente, 
non meno ricco di insegnamenti: il decentramento amministrativo, 
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Perchè (così sembra a costoro) fu una fretta inconsulta, 
quella che portò ad abolire gli antichi quadri organici della 
vita sociale, che stavano a base della rappresentanza politica, 
senza nulla ad essi sostituire: Vengono da questa causa tutti 
i guai degli odierni sistemi parlamentari; ne viene quella 
crisi interna, che travaglia ai nostri giorni la compagine dello 
Stato e ne disfa l’autorità. 

Ora gli ordinamenti professionali, che rimangono, offri- 
rebbero il desiderato rimedio; sarebbero essi i solidi centri, 
su cui riorganizzare la rappresentanza nazionale, perchè 
questa possa riprendere solidità, forza morale e potenza di 
direzione nella vita civile (1). 


99. Di questa sfera abbastanza significativa di consensi, 
non toccherò se non quei punti, che coincidono con le linee 
ricostruttive della dottrina del De Greef. Nella quale natu- 
ralmente non s’andrà dietro ai dettagli — tratti di abbozzo, 


spinto all'estremo nel sistema della Costituente (1789); il quale, avendo 
avuto di mira la libertà, mise capo all'anarchia; onde il Governo, 
impossibilitato a farsi obbedire per via di mezzi legali, ricorse, come 
succede sempre in tali casi, alla violenza. La Convenzione, si sa, rifece 
l’accentramento con il Terrore! 

Adesso all’autonomia sovraneggiante degli enti territoriali, si tende 
a sostituire la sovranità degli enti sindacali (le compagnie o associa- 
zioni industriali del Proudhon, uscite fuori del loro stato di larva, ed 
i sindacati professionali). Intorno a questo movimento ricordo un 
mome solo, notissimo, quello del SorEL; dei cui scritti ormai così 
divulgati, si veda, al proposito nostro, quello su L’avenir socialiste 
«es syndicats, che concreta le idee dell'autore sul futuro « governo per 
mezzo dei gruppi professionali selezionati », e cioè sulla costituzione 
avvenire della società, in cui il sindacato operaio sarà il solo regola- 
tore della vita economica e al tempo stesso il solo organo politico e 
amministrativo. 

(1) V. CH. BENOIST, La crise de l'État moderne. — De l’organisation 
du suffrage universel, Paris, Didot, Introduction, cap. III-IV; alle cui 
vedute ha in parte aderito L. DuGUIT, Le syndacalisme, în Revue poli- 
tique et parlementaire, 1908, pag. 480 e seg.; però a fine di scemare 
l’opprimente onnipotenza dello Stato. Molto più accentuatamente in un 
senso sindacalista, MAxIME LEROY, Les transformations de la puissance 
publique, Paris, 1907, in ispecie, cap. V-VII; e La loi, Paris, 1908. 
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il cui valore può essere affatto approssimativo e contingente 
— ma si guarderà ai criterî di fondo, informatori dell’invo- 
cata ricostruzione eontrattuale della società. 

Quali siano questi criterî, noi sappiamo: in luogo dei 
poteri di sovranità, come sono oggi costituiti — e che per 
essere unitari, invadenti e incompetenti sarebbero, per una 
triplice ragione, oppressivi — vengano i mutui legami con- 
trattuali di gruppi, liberamente formatisi e liberamente fede- 
rantisi tra loro; e questi gruppi siano quelli fondati sul più 
solido e naturale terreno che la vita offre, cioè sulle occu- 
pazioni o sugli interessi quotidiani di ciascuna classe: gruppi 
di professione e gruppi d’interessi. 


Consideriamo la prima serie di questi postulati. 

Perchè l’autorità coercente dello Stato potesse cedere il 
posto, e divenire quella unicamente morale o contrattuale 
dei sindacati e dei loro liberi aggruppamenti federativi, biso- 
gnerebbe che quei fini, per i quali ai tempi nostri scendono 
dall’alto gli imperativi statuali, o venissero a perdere la 
loro ragione d’essere, come fini di comune interesse; o, se 
no, si trovassero adempiuti ugualmente bene se lasciati 
all'autonomia dei nuovi gruppi sociali. Da questa alternativa 
non Si esce. 

Ora in quale misura è lecito far conto su di tali supposti? 

Vediamo. — Verranno meno i fini pressanti della difesa 
armata di ciascun popolo? Verrà la pace nel mondo, una 
pace senz’armi ? Il sogno sarebbe supremamente bello — pur 
di supporre una pace, immune dai pericoli della pace —: 
pensare l’Umanità vivente sotto una legge di concordia, 
che liberi indefesse energie in un lavoro fecondo, infervo- 
rata di idee e di opere civili, dedita ad accrescere il benes- 
sere materiale ed insieme la potenza dello spirito e la 
propria azione dominatrice delle forze della natura; sana, 
vigorosa, sempre più saliente; non già addormentata, ram- 
mollita, corrotta! 

Il sogno è bello; e, per quanto sogno, ha un forte valore 
per la formazione degli animi il tenerlo vivo nello spirito 
degli uomini; il non lasciarne spegnere la luce purissima, in 
alto, su l'atmosfera impura della vita vissuta, troppo spesso 
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grigia di basse passioni e corrusca di bagliori darmi e di 
stragi. 

Ciò fa bene. Ma il sociologo, che studia le condizioni e le 
istituzioni sociali, che sì arbitra a vaticinare alle società della 
storia il loro domani, che addita ad esse un cammino di 
riforme, ha ben altri doveri. Ha il dovere di rendersi conto 
di quello che prima dovrebbe avverarsi nel mondo presente, 
perchè l’idea si realizzasse; ed ha inoltre il dovere di consi- 
derare le probabilità storiche del suo avvenio. 

Il De Greef non affronta il problema. Anche per lui, come 
per lo Spencer, quell’illusoria concezione — tutta artificiosa 
e di scuola — che ad una civiltà militare dà il contrapposto 
perfetto di una civiltà industriale, basta a risolvere tutto; 
un nuovo luogo comune, un atto di fede positivistica, che 
esonera comodamente da ogni altro esame! 

Così è che nella sua Introduction si suppone la futura 
società bellamente pacifica, ma non v'è ricerca del come sia 
possibile e quanto sia attendibile che le necessità della 
difesa militare spariscano. 

Ebbene, domandiamocelo noi: potrà ciò avvenire ? 


Perchè avvenisse, dovrebbero avanti sparire gli antago- 
nismi perennemente latenti nell'anima dei popoli; e questi 
sparire non potranno, Sé non cessino tra loro i contrasti 
di tendenze, di interessi, di bisogni; contrasti, che se anche, 
poniamo, fossero in qualche momento appianati per una 
cerchia di popoli mediante uno sforzo sommo di buona 
volontà, sarebbero pur sempre pronti a risorgere poco dopo 
ed a buttar all'aria il momentaneo equilibrio. Lo sarebbero; 
perchè è lo stesso movimento organico di crescita dei popoli, 
lo stesso movimento del loro sviluppo civile, che ingenera 
quei contrasti, fuori di ogni proposito e spesso fuor di ogni 
previsione. 

Per tenere a freno durevolmente tali contrasti, occorre- 
rebbe un sistema pacifico, in funzione perenne, che riequi- 
librasse con soddisfazione comune, volta a volta, le forze e 
le pretese che sì trovano in giuoco. I 

Ma l’autorità di questo sistema non potrebbe venire che 
dalla forza del sentimento diffuso di un uguale interesse per 
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le parti in causa, ad evitare i mali reciproci della guerra, e 
insieme dalla forza morale che inducesse queste parti a te- 
nere fede ad un'intesa generale di pace, a serbare il rispetto 
dei diritti fissati, a dominare i facili impulsi verso una sod- 
disfazione violenta, procacciatasi da sè, secondo le proprie 
impazienze e conforme alle proprie voglie, o per lo meno 
conforme ai proprî criterî. 

Tali requisiti, difficilissimi a raggiungersi pure tra genti 
venute ad uno stesso grado di vita civile — perchè la stirpe, 
il temperamento, le attitudini diverse di solito vi agiscono 
troppo fortemente in un senso contrario —, resteranno di 
certo irrealizzabili nei rapporti tra popoli di diversa cultura: 
tra i popoli civili da un lato, e quelli semicivili e barbari 
dall’altro. Perchè, non è uguale tra loro l’interesse contrariò 
alla guerra, tutt'altro! (1), e perchè tra loro non agisce il 
legame di comuni idee, morali e giuridiche, che valgano a 
tutelare la pace. 

Nell'ipotesi migliore, tralasciare l’organizzazione della 
forza armata non sarebbe consentito se non nelle relazioni 
dei popoli civili tra loro; o, per meglio dire, nelle relazioni 
di quei particolari popoli o gruppi di popoli, che fossero 
suscettibili di stringersi non fugacemente in un patto sentito 
di pace (si potrà venire così ad una federazione europea?). 

Ma si badi. Anche questi popoli, in confronto dì tutti gli 
altri, dovrebbero pur tenere un comune ordinamento di po- 
tenza materiale e di difesa. Ciò tanto più necessariamente, 
quanto più i loro contatti con gli altri popoli del globo siano 
divenuti estesi, profondi e indispensabili; il che accade già 


(1) Solo un accenno. Si pensi quel che la guerra vuol dire per un 
popolo di alta economia e cultura: il perturbamento che porta nei 


‘ sentimenti, nel corso consueto delle opere pacifiche, nell’elevato tenor 


di vita; la scompaginazione che reca nella vita economica, fondata 
sugli scambî internazionali e sul credito; le enormi distruzioni del 
capitale nazionale (economico, tecnico, industriale, scientifico, ecc.) che 
trae seco. Si pensi a questo, in confronto del poco disagio che nella 
guerra trova un popolo primitivo, dalle abitudini guerresche; il quale 
ben poco ha da perdere, e per contro tutto da guadagnare dalla guerra, 
che anzi per esso rappresenta di solito la più lucrosa impresa econo- 
mica di procacciamento ! 
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ai nostri tempi ogni giorno più, e più sarà nell’avvenire. — 
E del pari essi dovrebbero tenere un tate ordinamento, 
a sostegno della loro unione, ossia per garantirsi a vicenda 
il patto di pace e la salvezza dei proprî diritti rispettivi. 


Bene; ciò posto, potrebbe «forse la cura dell’organizza- 
zione militare, dì tanto semplificata, passare dai singoli Stati, 
che la sostengono oggidì, a dei gruppi minori: a quegli infi- 
nitesimi e mutabili frammenti della vita nazionale, che sa- 
rebbero i sindacati? o non dovrebbe essa passare piuttosto 
in eselusivo ad un’autorità superiore, come appunto avviene 
nelle Federazioni e nelle Unioni® 

Difesa comune od atti di comune affermazione nel mondo 
delle genti richiederebbero allora un coordinamento più 
ampio delle forze armate, e piani di opere difensive aggiu- 
stati al territorio complessivo e in relazione alle frontiere 
comuni. 

E così nei rapporti interni; per la difesa del diritto degli 
Stati, membri della grande Federazione. La pace sarebbe 
garantita, in ragione dell’essere le unità statuali svestite di 
mezzi indipendenti di forza. Chè se, in via sussidiaria, 
si dessero anche ordinamenti di milizie territoriali od alcune 
applicazioni del principio della nazione armata, parrà evi- 
dente che, per non fare di queste forze degli eventuali foco- 
lari di ribellione — pertogliere, ad esempio, che rinnovassero 
in un più grande spazio i fastì della guardia nazionale nelle 
rivolte di Francia — sarebbe necessario che la suprema di- 
rezione di esse fosse assicurata alla competenza delmassimo 
potere centrale. 


L'avvento della pace, idealmente possibile e sperabile nel 
mondo civile, porterebbe dunque un disarmo dello Stato; ma 
non per dotare delle sue prerogative certi gruppi minori, 
bensì per investirne un potere maggiore. 

Ossia si continuerebbe quel processo, che fin qui ha por- 
tato realmente più di pace nell’interno .delle nazioni civili: 
il concentramento e la direzione esclusiva della forza armata 
in un’autorità superiore ai gruppi o corpì collettivi, tra i 
quali si vuole che la pace regni. 
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E che così debba avvenire, pare ovvio e naturale : perchè, 
fino a quando questi gruppi rimangano in possesso di forze 
proprie, è troppe facile, in un mondo di uomini, che le pas- 
sioni e gli interessi particolari siano lì a trascinarli, una 
volta o l’altra, a farne uso: a liberare quelle loro forze ad un 
esercizio effettivo, nel giuoco rischioso, e dopo tutto non mai 
privo di sue attraenze e lusinghe, della lotta. 


100. Ora vediamo, rispetto ai compiti che lo Stato adempie 
nel suo interno. 

Anzitutto la tutela dell’ordine e dei diritti. Non penserà 
il De Greef, con i suoi spiriti liberali, che possa farsi a meno, 
in avvenire, di un effettivo riconoscimento dei diritti fonda- 
mentali degli individui; riconoscimento di diritti uguali per 
tutti, astrazione fatta dalla particolare posizione sociale o 
di interessi, in che gli individui si possano trovare, così come 
dalla loro professione. 

Bene, chi garantirà questi diritti da eventuali possibili 
menomazioni da parte di altri individui, e specialmente da 
parte di particolari coalizioni di interessati ? chi impedirà che 
ne sia turbata l’uguaglianza, nella gara dei gruppi agognanti 
a superiorità? Sarà d’uopo, per assicurare questo, di un 
valido ordinamento, che stia al di fuori e al di sopra dei 
singoli individui e dei singoli gruppi in questione. 

Così, chi garantirà la coesistenza dei diritti individuali 
concreti, ed il mutuo rispetto dei diritti relativi al varî gruppi 
di interesse o di professione? e chi anzi stabilirà ì principî 
giuridici della loro cooperazione, le norme regolanti gli intri- 
cati rapporti delle forze sociali su un dato territorio, e chi 
le farà valere? Forse i liberì gruppi sindacali, con i loro liberi 
accordi? - 

Ecco. Vi è sempre, nelle dottrine che reclamano più libertà, 
un presupposto; questo: che con un regime di libertà la 
forza di un’armonia naturale delle cose e delle funzioni 
provvederebbe mirabilmente a condurre quell’ordine e quel 
mutualismo sicuro e fervido di opere, per favorire i quali 
mal si affatica l'autorità dello Stato con le sue leggi ed i suoi 
provvedimenti. Tale il presupposto; ma di rado si trova, che 
chi vi ricorre se ne faccia un problema, anzi che un dogma; 
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e quindi si dia la pena di offrir la prova che questa armonia 
si produrrebbe da sè, o almeno di mostrarne gli indizi. Spesso 
anzi avviene che il presupposto rimane pure inconfessato. 
Così nel De Greef. 

Almeno il precursore delle odierne idee Sudacdlisie, il 
Proudhon, lo dichiarava nel modo più aperto ; lo confessava 
con quel coraggio logico, con quell’assenza di reticenti pu- 
dori, che è una delle qualità più forti e simpatiche del suo 
ingegno sfrenato. Secondo lui, i presupposti della nuova 
società erano: la perfettibilità indefinita degli uomini e della 
specie, la cessazione dell’antagonismo degli interessi, e il do- 
mijnio della ragione; onde alla legge sottentrerà il commercio 
che ha per suo principio il contratto; e all’obbedienza, la 
spontanea unione degli interessi; o, in altri termini, ai poteri 
pubblici le funzioni, alle caste la classificazione delle industrie, 
alla polizia l’identità degli interessi, all’accentramento poli- 
tico [cioè, operato dagli organi-di governo] l’accentramento 
economico [operato per accordi spontanei] (1). 

Almeno qui anche al lettore men cauto si aprono gli 
occhi; egli si avvede con quale sòrta di presupposti hanno 
a che fare le attraenti teorie ; vede su quali miracoli deve con- 
tare in antecedenza la fortuna delle belle riforme invocate 
ed attese. 


Domandiamoci, dunque, donde questi miracoli potranno 
venire. 

Poichè il De Greef vuole tolta di mezzo l’autorità dello 
Stato, vuole'che i sindacati facciano da sè, provvedano alle 
proprie leggi, alla propria amministrazione, alla propria giu- 
stizia e si creino 1 comitati esecutivi dei loro voleri, custodi 
ossequenti dei loro reciproci patti — con tutto ciò, conser- 
vando sempre nei singoli la loro libertà di secessione dai 
varî gruppì (2) — noi cì chiediamo, in virtù di quali forze 
un’armonica coesistenza ed una cooperazione ordinata si 
produrranno fra tante robuste autonomie sovraneggianti. 


(1) V. L’idée générale de la Révolution, 7° studio, ctr. n: 
(2) Introduction, Il, pag. 384-895. 
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Da certi accenni, pare che l’A. attenda grandi cose dagli 
insegnamenti etici della divisione del lavoro. La divisione del 
lavoro, come mette in dipendenza reciproca le varie frazioni 
del corpo sociale, così, non può alla lunga non comunicare 
loro un senso nuovo di solidarietà; quel senso di solidarietà, 
che trova la sua espressione più evidente nella rete spon- 
tanea degli scambî e delle intese contrattuali. 

È questo un motivo, a cui il Durkheim ha dato poi un 
largo sviluppo ;-inquadrandolo in una cornice storica un po’ 
artificiosa, ed applicando a codesta solidarietà l’appellativo 
di organica. Ciò in contrapposto ad un primitivo vincolo 
sociale di preteso carattere meccanico, che avrebbe agito 
unicamente per forza di similarità (1). 

Ma dal mero fatto della divisione del lavoro c’è veramente 
da attendersi, senza l’intervento di altre forze, un risultato 
di maggiore coesione e di maggior accordo ? 

La divisione del lavoro economico e sociale, accentuan- 
dosì, come fa, rende le società civili più eterogenee. Per essa 
le varie parti sociali, specializzate ciascuna nella sua funzione 
divisa e suddivisa, tendono a divenire estranee, nella pratica 
della vita, le une alle altre; ciascuna si abitua a vedere le 
cose dal suo particolare punto di vista, e finisce (è umano) 
per obbedire a tendenze od a giudizi, che non si combinano 
precisamente con quelli degli altri, i quali si trovano in una 
situazione diversa. 

Questo è il primo e certo e immediato risultato di quel] 
processo morfologico. Chè, se nell’insieme organico della vita 
sociale le varie funzioni si prestano un’opera scambievole, 
ossia sì trovano a cooperare, è vero tuttavia che in questa 
cooperazione si toccano per pochi punti; ed è più propria- 
mente vero che, nella cooperazione che riveste carattere 
contrattuale, esse si toccano dominate da uno spirito quasi 
antagonistico, quale predomina di regola nei contratti bila- 
terali; dove ciascuno tende ad avvantaggiare sè stesso più 
che può, mira a vender più'cara la merce o l’opera propria, 


(1) E. DURKHEIM, De la division du travail social, Paris, 1893, libro I, 
cap. II-III e VII, $$ 123. a 
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e tiene a concedere meno all’altra parte, perchè in ragione 
di questo meno cresce il vantaggio proprio (1). 

A ragione, il Comte vedeva nella divisione del lavoro un 
focolaio di quello spirito di dettaglio o di parzialità, ehe era, 
al suoi occhi, il dissolvente massimo della coesione soeiale; 
e contro di esso invocava la forza riequilibrante di quello 
spirito d'insieme, che si esprime in pratica nell’azione dello 
Stato, si fa imperioso nelle funzioni di governo; la cui carat- 
teristica essenziale pareva a lui che fosse appunto quella 
di rappresentare la necessaria reazione del tutto sulle parti. 

Certo è che l’armonia, l’accordo durevole che si attui 
traverso un lavoro diviso non può venire che da una qualche 
omogeneità di sentimento o di giudizio, che si libri in alto 
sul fatto della division del Javoro. Non può venire che dal 
trovarsi, le parti, concordi in un principio di equità e di giu- 
stizia ; il quale, in quella partizione di compiti, presieda con 
soddisfazione di tutti alla partizione delle rispettive spettanze 
e delle loro ricompense. 

E dunque un pensiero etico quello che accomuna gli spi- 
riti ed unisce le opere; e tale pensiero non esce dal fatto 
della divisione del lavoro, cioè dai sentimenti immediati 
che questa suscita e rafforza per sè stessa; esce da qualche 
altra fonte, a dominare quel fatto; ed ha bisogno di con- 
tare, per la sua efficenza sociale, su altre forze, che non 
siano quelle direttamente impegnate nel rapporto che si 
tratta di disciplinare. 


Si può forse contare, allora, su quella maggiore educa- 
zione degli animi che — tutti affermano — l’incivilimento 
porta seco e diffonde; per cui si produrrebbe sempre più quel 
dominio della ragione, di cui parla candidamente il Proudhon? 

Ah sì, uno stato di cultura crescente educa gli animi a 
sensi più umani di vita, ad una rappresentazione più viva 
degli interessi altrui, ad un maggior rispetto, negli altri, dì 
quei beni o di quei fini che abbiamo cari per noi; ed abitua 
al freno di principî generali della condotta, che vuol dire 
di norme uguali per una somma indefinita di persone, e tali 


(1) "Cfr. pag. 142. 


$i 
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che impongono modi di agire riscattati da passioni egoistiche 
o, almeno fino ad un certo grado, improntati a disinteresse 
ed a neutralità. 

Ma anzi tutto, ahimè, in quanta angusta parte della 
gran massa sociale un’elevazione di tale sòrta sì produce! 
e poi quanto poco, purtroppo, un’idea, un sentimento 
astratto sanno tener sodo contro l’urto di personali inte- 
ressi; specie nelle sfere di vita tutte prese dal fervor del- 
l’azione, dedicate alle opere più rudi, alle competizioni, alle 
conquiste, al guadagno! 

E poi ancora e assai più: un consenso in uno stesso 
principio generale non vuol dire consenso nelle applicazioni 
concrete. E come la vita presenta soltanto questioni con- 
crete, nelle quali concorrono ad un tempo una folla di ele- 
menti diversi che vogliono essere presi in conto e compara- 
tivamente valutati, così i dissensi non paiono evitabili, anche 
tra le persone dotate di una stessa purità di intenzioni mo- 
rali. Chè, nei giudizi concreti, non solo è facile che la ragione 
e il sentimento del diritto o del giusto siano captati dalle 
suggestioni dell’interesse, ma è inevitabile che siano influiti 
— supposta pure la maggior buona fede — da questi altri 
elementi: dal diverso stato sociale in che le parti si trovano, 


dalle loro esperienze, dal loro temperamento, dalla loro cul- 


tura, dal loro modo di prender la vita; in una parola, dalla 
loro pratica Weltanschaung. ° 

Un’armonia spontanea dei giudìzi e delle opere sotto il 
dominio della ragione è, come dicemmo in altro luogo, un 
sogno. E quindi è pur forza fare ricorso, negli affari di 
interesse collettivo, alla regola che debba prevalere il giu- 
dizio che ha per sè la maggior somma di adesioni. Però 
non v'è dubbio : lo sforzo di ciascuno di far tacere la voce 
prepotente del proprio interesse, il levarsi su, con lo spirito, 
dalla cerchia del proprio compito quotidiano, per compren- 
dere i compiti sostenuti dagli altri, e deglì uni e degli altri 
apprezzare le ragioni ed il valore con un sentimento spas- 
sionato, equitativo, sono atteggiamenti psichici favorevoli al 
buonandamento della vita sociale, fattori d'accordo e di pace. 

Ebbene l’organizzazione, che sorride al De Greef, non 


sembra la più propizia a secondare questi sforzi. Far entrare 
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l'individuo nelle organizzazioni professionali o dì interesse, 
consentire a queste organizzazioni la forza di corpi sovrani 


— leggi, amministrazione, giustizia e poteri esecutivi — e 
lasciare che esse, per l’ordine dei loro rapporti, se la vedano 
da sè — forza collettiva di fronte a forza collettiva — è, 


mi pare, mettere inevitabilmente il singolo in balìa di 
codeste organizzazioni. 

Perchè, cessata la forza di un potere superiore (quale lo 
Stato oggidì) che appoggi socialmente la sua indipendenza 
personale, l’individuo non potrà reggere da solo, inerme, in 
mezzo alla forza organizzata dei gruppi interessati, che lo 
premeranno da ogni parte; e così, se non anche si troverà 
obbligato in diritto, si troverà costretto in fatto ad accet- 
tarne, cioè a subirne, la solidarietà. E se ciò accadrà, sarà 
anche naturale — naturale alla debolezza umana, al quoti- 
diano non-eroismo degli uomini — che nell’individuo venga 
meno la virtù di una concezione spregiudicata e indipen- 
dente ; il suo orizzonte etico sì restringerà. Non c’è da illu- 
dersi. Quei gruppi, una volta costituiti in altrettante potenze 
sovraneggianti, non possono. essere che degli apparecchi 
intensificatori dei sentimenti relativi a ciascuna particolare 
funzione o cerchia di interessi: veri potenziatori di parti- 
colarismi funzionali. E il risultato di un tale assetto si 
indovina: sarà più facilmente la tensione, il contrasto tra 
gruppi e gruppi, che non il loro accordo. 


Per andar persuasi che così sarebbe, basta guardarsi 
attorno. Ancorchè vigilate e tenute a freno dalla forza dello 
Stato e del diritto comune, le organizzazioni sindacali diven- 
gono facilmente oppressive, sia per i loro componenti, sia 
per gli estranei. Esse tendono con foga irrequieta ad acqui- 
stare — per indirette vie, dacchè direttamente non è loro 
consentito — una propria sovranità nella sfera dei loro inte- 
ressi: una sovranità, che è tanto più tirannica, quanto è più 
egoisticamente interessata, e più piccola, e premente più da 
vicino (1). 


(1) V. oltre le note storie sul Trade-Unionismo di B. e S. Webb e di 
P. de Rousiers, lo studio di J. PAuUL-BoxcouR (Le fédéralisme écono- 
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E nei rapporti con gli altri ordini di interessi, quelle 
organizzazioni che cosa sono? Sono strumenti di gelosa 
protezione, che mirano ad assicurarsi dei vantaggi o, se 
possibile, anche dei privilegi. in confronto di interessi 
| concorrenti; mentre, in confronto degli interessi opposti, 
sono ordinamenti più che tutto di battaglia; organizza- 
zioni, entro cui le volontà degli interessati si esaltano nel 
proprio culto, si tendono, come archi armati, per un'azione 
di lotta. 

E la storia insegna. Tutto ciò fu — autonomie, sovranità 
corporatizie, privilegi, monopolî e lotte, interminabili, tra 
gruppi e gruppi —; tutto ciò ritenderebbe ad essere (1). E 
come, e con che libera e forse inaudita veemenza lo risa- 
rebbe domani, là dove di quel superiore ordinamento che è 
lo Stato si fosse fatto tabula rasa! 

No, non fosse che per questo, per salvare l’individuo 
dalla tirannia assoluta dei sindacati, e per impedire tra 1 
sindacati l'anarchia e le lotte violente ed eslegi portanti il 
disordine in tutta quanta la vita civile, lo Stato, come auto- 
rità stabilita fuori del giuoco dei gruppi sindacali, ci 
dovrebb’essere; ed essere, come già a quest'ora se ne fa 
sentire il bisogno, tanto più forte, quanto più d’intorno cre- 
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mique. Étude sur le syndicat obligatoire, Paris, 1901, pag. 162-63, 171-73, 
180-227). Si sa che le organizzazioni operaie non sono state contente 
di darsi le loro proprie norme costitutive ed i loro regolamenti ammi- 
nistrativi, ma hanno anche tentato di erigere proprî tribunali e di 
eseguirne le sentenze. 

Tra i mezzi indiretti di coercizione sui proprî membri, e specie 
sugli estranei, il più vigoroso ed efficace a produrre la sovranità sin- 
dacale — che è la tendenza perenne dei gruppi operai — è lo sciopero 
per interdizione di lavoro, di cui la giurisprudenza sta ora discutendo 
in Francia, se, essendo escluso che costituisca un reato, non costi- 
tuisca almeno un esercizio abusivo di un diritto e quindi un delitto 
civile. 

(1) In mezzo alla copiosa letteratura sull'argomento, merita d'essere 
segnalato per la maestria della sintesi storica e la visione obbiettiva 
del movimento presente, il succinto scritto di G. FAGNIEZ (lo storico 
acuto dell’industria e del commercio in Francia, nell’evo antico e medio), 
Corporations et syndicats, Paris, 1905. V. pure J. PAUL-BONCOUR, op. cit., 
pag. 126-147. 
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scono minaccianti le nuove potenze. Sì lo Stato, stabilito per 
modo che le sue decisioni non siano preordinatamente, 
cioè per forza di sistema, alla mercè della parzialità dei 
gruppi interessati in via diretta nelle lotte eventuali ; stabi- 
lito per modo, che vi abbian voce e potere prevalente le forze 
più elevate, più disinteressate, dalla visione più larga e 
neutrale; quelle che, al di sopra degli interessi particolari, 
mirano all’interesse generale, al maggior benessere collettivo 
ed hanno l’animo intento all’accordo di tutti, alla prosperità 
e saldezza dell’unione, all’avvenire della patria. — Ma su 
ciò torneremo. 


101. Fin qui si è detto dell'equilibrio necessario a ser- 
barsì, in un sicuro ordine legale, tra le varie sfere di atti- 
vità e di interesse. Ma assicurare un semplice equilibrio non 
basta. Vi sono, nella vita dei popoli, condizioni comuni di 
esistenza e di attività, che vogliono essere assicurate perchè 
torni più agevole e più vigoroso il libero sviluppo di cia- 
scuna attività particolare; e vi sono — portate da comu- 
nanza di territorio, di situazione geografica, di vincoli etnici 
e di sviluppo spirituale — certe finalità comuni che o è 
uno stretto bisogno o, quanto meno, è un grande vantaggio 
per tutti perseguire viribus unttis. 

Sono tali necessità o utilità che, sentite più vivamente, 
come spiegammo, hanno portato quell’estendersi e quell’in- 
tensificarsì dei compiti dello Stato moderno, davanti alla 
cui imponenza piace al De Greef chiudere gli occhi. 

Ebbene sarà che queste necessità o utilità vadano a 
perdere da ora innanzi la loro ragion d’essere ? o che si 
facciano sempre meno sentire? O non sarà vero il contrario? 


Vero sarà, che più l’intreccio e la fusione delle attività 
sociali si faranno intensi, entro quegli ordinamenti democra- 
tici che secondo il comune avviso, la civiltà industriale mena 
con sè, e più sarà avvertito il bisogno di uniformare le 
condizioni giuridiche, su le cui basi la vita si svolge e di cui 
si avvale. Le attività, fatte rapide e sciolte, domanderanno 
sempre più libero il passo da ostacolanti differenze di 
regimi giuridici, particolari a determinati ceti. 
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Similmente, più il moto della vita si allargherà nello 
spazio, e la circolazione dei beni delle abitudini delle idee 
penetrerà anche nei centri remoti, e. muovendosi da luogo 
a luogo, le forze operose porteranno seco il desiderio di 
un'azione sicura rapida efficace dovunque, nel disbrigo dei 
proprî affari o delle proprie funzioni, e più diverrà un 
bisogno acuto l’avere degli ordinamenti generali coordinati, 
unificati, scevri di complicazioni o di antinomie. 

Il che non vorrà certamente dire — sarebbe assurdo 
pensarlo — uniformare o livellare le varie attività; ma solo 
uniformare,-da luogo a luogo, gli istituti e gli strumenti 
giuridici, di cui le iniziative privatè si possono valere, 
ciascuna secondo i suoi fini e disegni. 

Si tratta insomma di toglier via dalla piattaforma giuri- 
dica, su cui la vita di un popolo è chiamata a muoversi, 
quelle irregolarità che equivarrebbero ad un intralcio; e che 
importerebbero, per ogni azione, una perdita di tempo, di 
fatica, di rendimento utile. 

Ciò diverrà sempre più un bisogno dei tempi. Nei tempi 
a venire — in cui l’interno movimento dello spirito e del- 
lazione si andrà come plasmando al ritmo rapido sicuro e 
possente def grandi congegni motori che già hanno rivolu- 
zionata la vita materiale — il diritto, come attrezzatura di 
protezione e di azione, posta a servigio delle energie indi- 
viduali e collettive, dovrà diventare esso stesso un sistema 
di maneggio semplice sicuro e rapido, atto ad operare ad 
uno stesso modo in qualsiasi punto, per più vaste distese 
di territorio. 


Ed ancora. La civiltà a base industriale pone, per ciascun 
popolo, ragioni sempre nuove di sforzi in comune. Le 
grandi e celeri comunicazioni hanno scemata l’ampiezza dei 
territori politici, hanno messo le frontiere di ciascuno Stato 
più alla portata dei nemici, le hanno fatte più soggette 
ai loro colpi di mano, e posto ogni popolo a contatto ed a 
confronto con un maggior numero di popoli lontani. Di qui 
il desiderio, il bisogno di raggiungere una più grande potenza 
nazionale, sia di difesa e sia di azione politica nel mondo. 

Di qui l’anelito ad un’unione di forze più salda e più vasta. 


27 — Dattari, Il nuovo Contrattualismo, 
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Lo stesso fatto tecnico, fondamentale, ha cooperato a 
trasformare la vita economica. Il mercato e la concorrenza 
sono divenuti mondiali; le condizioni più remote influi- 
scono sulla nostra prosperità e fortuna; e per poter rea- 
gire su quelle bisognerebbe operare alle volte su un teatro 
vasto quanto il mondo. E le forze anche più ,poderose si 
sentiranno sempre, poco o molto, inadeguate ai desiderî. 

Ed all’interno, come all’esterno, sì affacciano problemi 
inconsueti ad altri tempi. Si tratta di rimutare dalle basi, 
e per vaste aree, condizioni antiche, arretrate, dì ambiente 
fisico, economico e di cultura; si tratta di portare intere 
popolazioni a svolgere la loro vita su un piedistallo iniziale 
meno basso, men degradato; e la forza dei mezzi meccanici 
di trasformazione dell'ambiente naturale e sociale, e la 
potenza grande dei capitali accumulati sorreggono gli animi 
a tali intraprese. 

Quindi ancora nuovi desiderî e nuove ragioni di una 
concentrazione più grandiosa di forze. 

® 

Ora quei popoli, che sapranno operare con un’unione 
di forze più numerose e con minori incertezze od antinomie 
interiori, quelli sapranno potenziare al massimo la loro 
azione e lottare con più fortuna nell’arena del mondo. 

Ebbene l’organizzazione, che sembra offrire per ciascun 
popolo la forma più adeguata per raggiungere quei fini 
rispetto ai quali il bisogno di una sicura coordinazione 
generale o di una sicura azione unita sì fa sentire, o per 
compiere quegli sforzi collettivi ai quali le attività private 
sieno insufficienti o meno capaci, è lo Stato. Lo Stato: l’or- 
dinamento costituito nel modo che noi conosciamo; l’or- 
dinamento, per cui un intero popolo forma una sua volontà 
unitaria — una volontà sovrana che, una volta formata, 
può disporre per tutti e chiamare a raccolta da tutti i loro 
contributi di valori fisici o economici o morali (sovranità 
territoriale) —; e per cui quella volontà può essere portata 
in atto nel modo più energico e rapido; in grazia di un 
poderoso congegno di funzionari gerarchizzati, che dipen- 
dono da un potere centrale e che dispiegano su ogni punto 
del territorio un’azione disposta alle più diverse evenienze. 
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Un tale ordinamento — che realizza una sovranità 
accentrata e vigorosa -— pare fatto per adempiere, nel 
miglior modo che a un dato popolo sia consentito, a quelle 
esigenze di una maggiore potenza e di una maggiore pron: 
tezza (nel soddisfare ai bisogni collettivi), che la vita 
moderna fa sentire imperiose alle nazioni del pari che 
agli individui, nella lotta acuita per l’esistenza e per il 
benessere. 


102. Dall’altra parte invece si afferma : lasciamo fare le 
associazioni, i sindacati. Essi faranno da sè. Se le neces- 
sità riguardanti il maggior numero o la totalità dei gruppi 
sociali sono veramente sentite, essi si metteranno d’accordo 
spontaneamente, agiranno in base a legami temporanei 
(contratti particolari) od a legami durevoli (federazioni), 
secondo il giudizio che sarà fatto, considerando i meriti del 
caso. E si conclude: la loro stessa spontaneità, la loro com- 
petenza più grande daranno frutti migliori: renderanno più 
valida l’azione collettiva. 

, Comunque rimane inteso che gli accordi dovrebbero 
essere liberi; l’onore della bandiera contrattualistica libe- 
rale, impugnata dal De Greef, lo esige. | 

Bene, si rifletta — ciò che pure si è accennato altrove —: 
quelli che appaiono interessi generali o comuni sono 
appunto tali interessi, per cui non rimane cosa indifferente, 
nè può rimanere, che vi concorra o meno l’opera di tutti. 
. Rispetto ad essi, coloro che dissentono — siano individui 
o siano gruppi, per quanto si voglia organizzati alla maniera 
sindacale — non possono di regola essere lasciati liberi 
nella loro azione: liberi di non aderire in pratica alle deli- 
berazioni della maggioranza degli interessati, siano ancora 
individui o siano gruppi, o almeno di non risentire anche 
essi il peso di queste deliberazioni; quasi fossero resi intan- 
gibili — comoda scappatoia sarebbe! — dal fatto del loro 
teorico dissenso. 

Non possono, perchè il loro contegno in apparenza nega- 
tivo o passivo, non rimarrebbe in tali casì un semplice 
non fare; interferirebbe l’opera degli altri, diventerebbe un 
ostacolo alle buone volontà altrui, avrebbe per effetto di 
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infliggere ad essi un danno ben positivo; si risolverebbe 
talora in un’ingiustizia, tal’altra in una mala azione. 

Si tratta — per far qualche esempio dei più dimostra- 
tivi — di prender misure igieniche contro il diffondersi di 
una infezione, di risanare un paese, di aprire strade nazio- 
nali, di pensare ad una difesa del territorio, di opporsi ad 
un'invasione ? Chi non volesse, in tali casi, associare la 
propria azione o il proprio contributo allo sforzo del più 
gran numero, o verrebbe (nel primo caso) a render nulle le 
cure che gli altri adoperano per la loro salute, ed anzi a 
metter le loro vite in pericolo; o, nel caso dell’opera pubblica, 
a profittare di questa, una volta compiuta, senza avervi 
contribuito — nè sarebbe praticamente possibile, per ovviare 
all’ingiustizia, vietare a chi non vi concorse di goderne 
in seguito —; o infine, ricusandosi alla difesa comune, 
compirebbe un atto di indebolimento e di interna ostilità. 

Il De Greef non pare essersi detto ciò che importi il 
vivere a fianco, gli uni degli altri, sullo stesso suolo; vivere, 
come si va sempre più a vivere con i grandi addensamenti 
demografici, così attigui da coprire con la propria ombra 
il passo altrui, da influire col proprio contegno, anche non 
volendo, sull’altrui stato. | 

Egli non sembra essersi detto che cosa tragga con sè il 
sentirsi legato al suolo natale da quell’insieme di memorie 
di affetti e di speranze, che fanno l’amore della patria ; il con- 
cepirsi come un elemento entro una forte solidarietà nazio- 
nale, che è una sòrta di solidarietà ben superiore a quella 
di un’associazione professionale, quale che sia; il volere 
questa patria, in confronto di altre, più prospera nella sua 
materiale potenza, più bella, più spirituale, più grande. 

In questo fondamentale legame col suolo e negli infiniti 
legami che esso pone tra la vita di ciascuno e quella degli 
altri conviventi, ha la sua radice quella sovranità territoriale, 
che, nel quadro del De Greef, o sembra debba essere abo- 
lita — abolita la vogliono i sindacalisti — o per lo meno 
è obliata, come non fosse. Invece è inevitabile che l’azione 
di codesta sovranità si aumenti, quanto più le funzioni di 
ciascuna parte di un popolo, con l’accentuarsi che fa la 
divisione del lavoro, si rendono mutuamente dipendenti 


Il contrattnalismo federativo di G. De Greef 491 


tra loro; e quanto più le diverse regioni di un paese ven- 
gono a trovarsi, in virtù delle rapide e fitte comunicazioni, 
strette l’una all’altra, a formare un nucleo sempre più rac- 
colto e politicamente meno esteso. 


Fare sovrani i singoli aggruppamenti professionali o di 
interessi, cioè dare a ciaseuna schiera di interessati il 
governo di sè, e stabilire la loro incoercibilità giuridica, si 
pensi quel che vorrebbe dire! Non solo le grandi divisioni, 
degli abbienti e dei non abbienti, dei lavoratori del pen- 
siero e di quelli del braccio, degli industriali e degli agrarî 
(mossi quasi sempre da immediati interessi in contrasto, 
specie di fronte alla politica doganale) e dei lavoratori 
delle terre e delle officine; ma ogni più piccola frazione di 
tutte queste categorie si stringerebbe nella torre, non 
eburnea, del proprio interesse, e vorrebbe — poichè ne 
avrebbe il potere giuridico — farsi le leggi nel senso del 
proprio tornaconto, obliando o dispettando ogni cura del- 
l'interesse generale.  - 

Chi farebbe sentire a costoro la forza, la necessità di 
questo interesse superiore, comune, abbracciante il loro 
insieme, nel presente e nell’avvenire? Forse, volta a volta, 
coloro che da quella noncuranza si sentirebbero colpiti più 
direttamente nell’interesse proprio ? Nelle questioni econo- 
miche, poniamo, la grande massa dei consumatori °? 

Ma anzitutto, abituati alla disciplina dei gruppi parti- 
colari, a cui come produttori apparterrebbero, difficilmente i 
consumatori si saprebbero sciogliere dal pensiero dei van- 
taggi o sperati o acquisiti alla loro volta come produttori, 
in quel regime di loro intatta libertà; e troppo s’incline- 
rebbe a mutue transazioni. 

E poi chi darebbe alla falange dei consumatori collegati 
il potere di imporsi agli altri gruppi vigorosissimi ? 

Ed in ragione di quale criterio dovrebbero prevalere 
essi, nel contrasto coi restanti gruppi? In ragione del 
maggior numero dei componenti ? criterio numerico, sempre 
favorevole alle categorie più basse, e che porterebbe il 
dominio degli inferiori; neppure chiamati allora, come oggi, 
a volere in nome di qualche principio superiore, ma sem- 
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plicemente ed egoisticamente solleciti del proprio torna- 
conto. O la prevalenza sarà in ragione dell’elevatezza delle 
funzioni, a cui i diversi gruppi rispondono? E allora biso- 
gnerà addivenire ad una graduazione del valore sociale e 
politico delle varie cerchie di professioni, cioè a quella 
classificazione delle umane industrie, a cui ancora accennava 
lo spirito schietto del Proudhon — faccenda, che porterebbe 
ad un’impresa ben più complicata, artificiosa e autoritaria, 
che non lo sia quale altro si voglia ordinamento moderno. 

Comunque, ecco che si dovrebbe rimettere capo ad 
un potere superiore di costrizione e ad una gerarchia di 
autorità ! 

Non è possibile altrimenti. Un principio di legame neces- 
sario delle volontà particolari sotto una volontà più gene- 
rale è cosa, di cui non sì può fare a meno. 


103. Nè potrebbero supplire quei legami federativi, su la 
cui virtù fa i contì il De Greef. 

Quale certezza darebbero i singoli e liberi legami fede- 
rativi, che l’anarchia o, per lo meno, i disaccordi e gli 
assenteismi pratici non si manifestassero, anche là dove 
interessi generali sono in giuoco ? 

Quel che ci vuole è un legame generale e obbligatorio ; che 
assicuri, in precedenza, circa la condotta uniforme o l’unione 
delle forze di tutti i consociati, per quei fini che sieno volta 
a volta giudicati di interesse comune. | 

Ma ecco subito che questo legame, comunque lo si pensi 
configurato, esclude quella decantata libertà contrattuale 
onnipresente dei gruppi, che era desiderio del De Greef di 
instaurare. 

E poi sarebbe forse conveniente che codesto vincolo di 
accomunamento politico fosse un semplice vincolo federale? 
un vincolo di solidarietà mutuamente promessa, limitato ad 
un numero predefinito di affari o di interessi e rigorosa- 
mente condizionato nella sua funzione? 

Ho detto le ragioni, che a mio avviso reclamano e 
reclameranno sempre più, in avvenire, sforzi immensi di 
azione collettiva, da parte dei popoli che. sono alla testa 
della civiltà. 
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In ogni campo, questa nostra vita moderna è chiamata 
ad un’azione più intensa, più strenua. Si direbbe che quella 
folla di macchine motrici, che l'ingegno umano ha lanciato 
a dominare lo spazio od a vincere la dura materia, comu- 
nichi alla vita nostra il suo battito incalzante; certo la forza 
ad un movimento più rapido e la urge. In ogni campo, 
imprese da organizzare, disegni da attuare, che richiedono 
intuito pronto, visione comprensiva, utilizzazione di un 
numero grande di elementi; e perciò vogliono, alla testa, 
degli spiriti dominatori, validi alla decisione; e, sotto, un 
congegno possente e fedele di energie esecutive. 

Per quei bisogni che chiamano in opera, presso i popoli 
civili, la loro azione collettiva, le maggiori esigenze di una 
organizzazione vigorosa sono le medesime; anzi vi si 
fanno sentire in un più alto grado; perchè più immane 
è ivi la massa da organizzare, e più grandiosa e satura 
di gelosie e di inimicizie è nei rapporti fra ì popoli la 
concorrenza. 


Ora invece una vera e propria Confederazione — quella 
forma, che lascierebbe un vivo godimento di sovrana libertà 
alle parti componenti — è un organismo quanto mai inva- 
lido. Invalido, perchè poco meno che acefalo ; perchè ha a 
capo un potere senza forza coordinante, senza autorità 
direttiva, senza libertà, o meglio senza latitudine di movi- 
menti — la dogmatica tedesca direbbe senza la competenza 
delle competenze —; insomma, per disposizione costitu- 
zionale, un potere în vinculis. Ed un potere privo di mezzi 
e di organi che gli appartengano in proprio — senza una 
sua finanza, un suo esercito, un suo corpo di funzionari 
civili — per attuare la volontà centrale; per attuarla, al di 
sopra delle possibili resistenze delle parti, che non fossero 
liete di essa; per attuarla, con quella fermezza, con quella 
rapidità che, dicevamo, divengono sempre più elementi 
indispensabili per muoversi nel mondo della vita moderna, 
pena l’insuceesso. i 

E infatti, dice a chiari caratteri la storia dei tempi più 
vicini.a noi l’instabile equilibrio delle mere Federazioni, 
la loro povera vita e la loro impotenza di opere — impo- 


494 . Capo IV. 


tenza naturale, congenita ad una maniera di convivenza 
più negativa che positiva, quasi uno stato di sosta e dì 
prova, incerto tra l’unione e l’indipendenza più assoluta o 
forse ostile. 

Le genti, che avevano adottata quella forma, dovettero 
uscirne, se non vollero vedere aggravarsi la loro debolezza, 
trovarsi sopravanzate o sopraffatte, risospinte in uno stato 
di inferiorità civile e politica. E, dacchè le condizioni della 
vita intimarono a quegli ordinamenti inadatti il dilemma 
formidabile: mnend or end, s'è visto alle Federazioni suc- 
cedere le Unioni, cioè gli Stati composti; e non ciò solo; 
s'è visto o meglio si sta vedendo negli stessi Stati com- 
posti prendere via via il sopravvento il governo federale 
sui governi particolari; e cioè avviarsi l’organizzazione 
politica e giuridica di quegli Stati sempre più verso l’as- 
setto medesimo che la sovranità ha preso negli Stati 
unitari; condizione, vieppiù evidente, per raggiungere una 
efficenza maggiore di vita (1). 


(1) Le federazioni di Stati, come sistema di vincolo politico, sono 
da considerarsi più che altro una forma storica. Le prove di debolezza 
e gli esempi di intestine discordie, che hanno dato, furono uguali in 
ogni storia: così in quella degli Stati Uniti (1877-87), come in quella 
della Svizzera (fino al 1798) ed in quella della Germania nel secolo 
scorso (1815-66). 

Notevole, come indizio dei tempi il rapido trapasso che si è com- 
piuto sotto i nostri occhi, da un semplice legame federativo ad uno 
Stato federale, nelle colonie d'Australia (1895-1900); ed ancor più signi- 
ficativo, il processo rapidissimo che ha fuso ad unità ì Governi auto- 
nomi delle colonie inglesi nel Sud-Africa (1909-910); colonie che da una 
condizione di rispettiva indipendenza sono venute all'Unione, senza 
neppur passare per il tramite o la sosta della Confederazione. 

Il graduato ascendere di forza del potere federale, in confronto dei 
poteri dei singoli Stati, come processo che risponde ad esigenze inde- 
clinabili dei tempi nostri, può essere osservato, non dico in Germania, 
dove la supremazia prussiana e imperiale era stabilita fino ad initio, 
ma nella stessa Svizzera, dopo la costituzione del 1874, in sèguito alla 
quale, a cominciare dalla milizia, si vanno già accentrando i più impor- 
tanti rami dell’Amministrazione (v. Lavisse-RAMBAUD, Histoire géné- 
rale, Paris, 1901, vol. XII, pag. 216 e seg.); e così negli Stati Uniti, 
dove, col solo sussidio legale dei giudicati della Corte suprema, le 
mutate condizioni economiche e politiche (progresso della rete ferro- 
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Sono le condizioni nuove della vita all’interno e all’esterno 
che premono, che vogliono così, irresistibilmente: volentes 
ducuni, nolentes trahunt. | 

Chi non intende un tale movimento e le sue ragioni, a 
me sembra fuori dell’intelligenza del nostro periodo storico. 


104. Ma al De Greef la sovranità, l’imperio della mag- 
gioranza paiono istituti, che sappiano ancora di violenza, 
della violenza primitiva. Sembrano sopravvivenze, appena 
velate, di quello spirito di intolleranza che, a suo credere, 
nei tempi primitivi faceva punire le deviazioni, anche in- 
nocue, dalle credenze e dal costume stabilito; sola ragione, 
la incapacità a concepire e ad ammettere modi diversi di 
pensiero e di condotta. 

Ora nessuno lo vorrà negare: quegli istituti implicano 
una facoltà di costringere, rappresentano un certo modo 
di intolleranza; ma la coazione, l’intolleranza sono forse 
cose congedabili della vita? La vita dei singoli, come dei 
popoli, sta e si afferma attraverso a momenti innumerevoli 
di intolleranza e di coazione. 

È una sòrta di intolleranza, nella vita fisica di ciascuno, 
‘la non acquiescenza al dolore, che mina od uccide. È una 
sòrta di intolleranza, nella vita spirituale, la lotta che gli 


viaria e delle grandi linee di navigazione, forte immigrazione, formarsi 
di grandi industrie, concentrazione di capitali, trusts, politica coloniale 
e mondiale, aumento della marina da guerra, importanza delle tariffe 
doganali) hanno condotto lo Stato federale ad una più alta coscienza 
delle sue funzioni e dei suoi destini, ed il potere esecutivo ad un sen- 
timento più ampio delle sue responsabilità politiche (v. il comprensivo 
colpo d'occhio gettato dal Bourmy, in Études de droit constitutionnel, 
Paris, 1903, 4« ediz., Préface). Merita di essere notato che lo stesso 
Duavuit, che ora presta così vivo assenso alle tendenze sindacaliste, 
disgregative dello Stato unitario, studiando Le conflit de la souve- 
raineté fédérale et de la souveraineté locale aux États-Unis d’ Amérique 
(in Revue d’écon. polit., 1895) vedeva inevitabile l’ascesa del Potere 
centrale e profetizzava: « il Governo centrale finirà per cacciar di 
nido quello degli Stati; il principio della sovranità locale resterà 
sempre, ma la sua evoluzione sarà finita; esso non sarà più che una 
finzione » (ivî, pag. 60). Ed in effetto le cose camminano a gran passi 
in una tale direzione. 
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spiriti valorosi sostengono contro l'inerzia o l’incoltezza 
del proprio pensiero, contro la selvaggieria dei proprìî 
istinti. È intolleranza ed è coazione insieme, nella vita 
sociale, il respingere e mettere nell’impossibilità di nuocere 
ciò che aggredisce, che attenta, che lede. E così pure il 
togliere di mezzo, per sè, come per gli altri conviventi, ciò 
che anche indirettamente fa ostacolo alla vita, ne impedisce 
un più pieno sviluppo, frustra le fatiche dei più volenterosi. 

Ma questa è forse di quell’intolleranza che abbisogni con- 
dannare, se essa altro non è che la forza o l’indomabile 
volontà di vivere e di andare innanzi, che porta la guerra 
a ciò che merita guerra, alle cose tristi, alle cose indegne, 
ai non valori sociali? 

Così ancora, quando un nobile desiderio, un bisogno 
salutare del meglio si formano, ed incitano a rimuovere 
con isforzo comune certe condizioni che, col loro perdu- 
rare, condannerebbero l’esistenza di tutti ad un più basso 
livello; e quando quei sentimenti sollecitano ad operare 
uniti per fini che paiono utili per tutti e che da tutti richie- 
derebbero, se si voglia riuscire, il contributo del loro sforzo; 
se avviene che in questa opera fervorosa i più si tirino 
dietro i meno, non è certamente neppur questa un’intolleranza 
condannevole; è di quella buona, degna, benedetta, perchè 
lavora a promuovere la vita, ad elevarla, a darle vittoria. 

Ed è questo e non altro il criterio con cui si deve giu- 
dicare in proposito. 


Ma la libertà, si dirà, dove va a finire 2 

La libertà, senza dubbio, ha un valore immenso — il 
più grande, per la vita individuale —; e bisogna ben ecci- 
tarne l’amore e l'orgoglio. Ma la libertà di che: cosa? Non 
certo del male, non certo delle cose ingiuste! Così la libertà 
di iniziative, quando va data? Quando vi sia normalmente 
congiunta la virtù, che di essa fa degni; se no, largirla 
non conviene. 

E poi sì badi: in una comunanza di vita, e meno che 
mai in quelle di cultura, la libertà dei singoli non potrebbe, 
neppure nella sfera delle cose lecite e variamente opinabili, 
essere, per sistema, il liberum veto. Questo vorrebbe dire 
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in pratica il trionfo dello spirito che nega, sovra lo spirito 
fattivo; vorrebbe dire, per la società, una cooperazione 
sempre incerta; la condanna, le più volte, alla inazione. 

In ogni società politica, invece, c'è bisogno di disciplina 
e di unione; c’è bisogno di poter contare, per certi inte- 
ressi, a colpo sicuro, sulla collaborazione altrui; c'è bisogno 
di un sentimento e di un vincolo di solidarietà prestabi- 
lita (1). È questo, a fianco della libertà, un altro elemento 
di potenza — il più grande, per la vita sociale. 

E non si dica che questa solidarietà significherebbe una 
mutua dedizione, ciecamente incondizionata. Niente affatto. 
Anche negli ordinamenti degli Stati unitari la costituzione 
pone limiti giuridici formali alle invadenze della sovranità 
rispetto ai diritti dei singoli; e pone tutele legali contro 
l’esorbitare delle maggioranze in danno delle minoranze. 
Nei regimi liberali poi, a base popolare, il pericolo che le 
minoranze vadano sacrificate al prepotere delle maggio- 
ranze non sembra, nelle condizioni normali, un pericolo 
serio. Un tale insieme di mezzi legali, sociali e di fatto 
stanno a disposizione delle opposizioni e delle minoranze, 
che non par lecito pensare che di difese manchino le parti 
dissidenti; piuttosto, ai nostri giorni, vengono a mancarne 
talvolta le maggioranze. E, dato poi il caso di condizioni 
straordinarie, tutti sanno quali mezzi terribilmente operosi 
e decisivi le minoranze animose sappiano trovare..... 


(1) Al solito, ove non sia dato il mezzo legale per sottoporre le 
minoranze a prestarsi, per certi interessi generali, ad un’azione comune, 
è quasi inevitabile che avvenga, dopo una serie più o meno lunga di 
tolleranze amare, il ricorso alla violenza. Non si è ripetuta tante volte 
nella storia, vuoi anche solo col muto ma stringente linguaggio dei 
fatti, l’intimazione solenne: solidarité ou la mort ? dilemma pratico, 
lanciato in certe ore decisive della storia da una parte della società 
all’altra, per forzarla in certe vie. — Oggi si sente gridare (da parte 
dei sindacalisti rivoluzionari) contro la superstition majoritaire: e 
cioè, si vuol colorire come una indegna tirannia il legame legale dato 
.dal principio della maggioranza; ma appunto perchè ? Perchè ciò è 
condizione e mezzo efficace di ordine e di forza, e le velleità rivoluzio- 
narie ne rimangono sacrificate! Invece si vorrebbe sostituire ad un 
tale regime la violenza dei pochi, fanatici facinorosi, contro'i molti, 
pacifici o alieni da fazione! 


498 + Capo IV. 


Ma quello che qui si voleva affermare è una cosa sem- 
plice: è che, pel normale andamento della vita associata, 
vien necessario che esista un legame di solidarietà, il quale, 
nel seno di ciascuna comunanza, assicuri regolarmente la 
cospirazione delle forze e dia vita ad un comune potere di 
direzione. 

Il che, si rifletta, non torna per nulla, in fondo, ad offesa 
della libertà. Come fu compito delle teorie del contratto 
sociale persuadere, e come noi s'è spiegato altrove, c’è in 
questo vincolo fondamentale un tacito patto, che salva e 
sorregge l’etica autonomia delle parti costrette ad obbedire: 
Il patto della reciprocità; per cui, se oggi io sono chiamato 
ad obbedire a voi, che avete il potere e rappresentate la 
volontà della maggioranza, domani potrà toccare a voi di 
seguire il mio avviso ; e il risultato essenziale sarà che, ieri 
come oggi, oggi come domani, si sia operato d’accordo, ossia 
con un maggior numero di forze, con maggiore prontezza, 
con maggiore efficacia; il che è a dire, con tanto maggiori 
probabilità di successo. Ed è precisamente questo che alla 
vita importa. 


105. Un altro punto fa odiosa la moderna sovranità sta- 
tuale al De Greef: il congegno male inteso della rappresen- 
tanza nazionale, che conduce, secondo il suo avviso, al 
risultato di mettere in seggio la vacuità e l’incompetenza. 

Il rimedio cui egli pensa, lo conosciamo: la rappresen- 
tanza per classi, o sia per interessi e per professioni. Le 
organizzazioni sindacali manderebbero i loro delegati al 
Parlamento; e questi delegati, uscendo dal seno di tali 
gruppi, ne porterebbero naturalmente un programma poli- 
tico-sociale ben definito, un programma materiato di cose, 
cioè degli interessi vissuti nel gruppo, e non già fatto di 
vaghe parole. Essi quindi ne verrebbero fuori con un man- 
dato preciso, senza più quella libertà di azione, quella inde- 
finitezza di impegni, da cui è lasciato luogo oggi alle scher- 
maglie deplorevoli, alle miserie morali, agli intrighi, che 
hanno generato il parlamentarismo. Un’irradiazione di quel- 
l’operoso tecnicismo che domina la vita, ridonerebbe serietà 
e saldezza alla rappresentanza nazionale. 
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Ecco. Purtroppo non è facile poter dissentire dagli aspri 
giudizi, sul molto che lascia a deplorare la vita quotidiana 
dei Parlamenti. Meno facile però è persuadersi che, dati gli 
uomini come nella loro generalità sono, nei varî paesi, al 
secolo che corre, un’altra forma potrebbe andare immune 
da altri suoi guai: e guai che, con tutta probabilità, sarebbero 
nel complesso assai più gravi di quelli che ora non si lamen- 
tino. E in ogni caso, ancora più difficile pare che sarebbe, 
in mezzo a tanto abbrivo delle correnti democratiche, poter 
prescindere in pratica da un largo sistema rappresentativo. 

Perciò è legittimo che si pensi se non si possa rettificare 
questo sistema nel suo congegno e nel suo funzionamento, 
come l’autore si è proposto. 

Senonchè proprio là dove egli addita la salvezza, io non 
vedrei che una deformazione. 


Classati gli uomini nei loro gruppi, diciamo pure (adope- 
rando la parola in un senso lato) professionali, il dare a 
queste loro concentrazioni di interessi un portavoce vinco- 
lato, è fare dell'assemblea direttiva della vita nazionale 
un’accolta di voci particolaristiche. Il particolare vi sarebbe 
rappresentato all’infinito; il generale, e cioè l’interesse col- 
lettivo — quello che neppur sempre coincide con l’eventuale 
simultanea soddisfazione degli interessi presenti, ma che 
tante volte sì esprime con l'esigenza di un comune sacrifizio 
per una più grande prosperità futura, la quale, per giunta, 
può talvolta toccare solo a lontane generazioni a venire — 
questo rimarrebbe senza rappresentanza e, per forza e colpa 
delle nuove istituzioni, senza alcun influsso (1). 


(1) Rilevando,in una discussione all'Accademia di Francia, sull’opera 
citata di CH. BeNoIST (La crise de l’État moderne) il difetto fondamen- 
tale che presenta il principio della rappresentanza degli interessi, PAUL 
LeRoy-BrAULIFU gettava l’idea: « che, al contrario, sarebbe opportuno, 
almeno per un certo numero di seggi nel Parlamento, fare di tutta la 
Nazione un unico Collegio elettorale; chè allora si avrebbero veramente 
dei giuridici rappresentanti dell'interesse generale » (V. Séances cet 
travaux de l’Académie des sciences morales et politiques. Compte rendu, 
1898, pag. 451-54; ed anche a pag. 444-51, le osservazioni critiche di 
ANATOLE LEROY-BEAULIEU). 
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Ciò sarebbe un restaurare 1 medioevali rapporti di rap- 
presentanza politica; e, con le forme esterne, farne rivivere. 
lo spirito: quello spirito di classe, di corporazione che domi- 
nava tutta la vita allora. 

E per converso, quel più largo spirito di afflato nazio- 
nale, cui liberò al mondo politico la Rivoluzione francese, 
andrebbe ucciso. 

Non sarebbe più il cittadino, ma il proprietario, l’indu- 
striale, l'operaio, il militare, il chierico, il borghese, insomma, 
il professionista, che, come tiene il mezzo nel movimento 
della vita privata, passerebbe a tenerlo, con un sentimento 
uguale o poco diverso, nella vita pubblica. 

Non sarebbe più il cittadino, che nell’esercizio dei diritti 
politici sia chiamato al pensiero della patria, del bene 
comune, ad un’idea di maggior grandezza civile; e che cioè, 
investito di quella funzione civica, si sforzi di uscire, con lo 
spirito, dall’umile cerchia della propria vita quotidiana, dai 
pensieri più o meno angusti che nel corso di questa lo assor- 
bono, per essere allora, quanto è possibile, più che sè stesso, 
più largo, più equanime, più umano; per ispirarsi a quella 
volontà generale, che era il sogno ed il mònito del Rousseau, 
che fu il pensiero informatore della grande Dichiarazione, 
e che di là passò ad inspirare, con le costituzioni di Francia, 
quelle degli altri paesi costituzionali del Continente, ed il 
nuovo sentimento dei popoli. 

E neppure, secondo il piano del De Greef, il rappresen- 
tante politico avrebbe facoltà di liberare il proprio spirito .e 
la propria azione, oltre i confinì segnatigli dai precisi voleri 
del suo gruppo. 

Non più rappresentante della nazione intera, ma dell’ag- 
gregato professionale che lo avrebbe eletto, egli starebbe 
come avvinto nelle pasioie di un mandato imperativo: quella 
forma vieta di mandato politico, che la unità nazionale ha 
escluso presso di noi; e che vogliono esclusa il bisogno ed 
il pensiero, più che mai vivi oggidì, che la funzione del 
Parlamento e del Governo non sia meramente passiva, ma 
propulsiva e dirigente. 

Partecipazione di tutti alla vita pubblica, larga demo- 
crazia, stanno bene o, meglio, possono star bene. Ma chì 
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sale all’esercizio del potere dev'essere un conduttore e non 
un mero esecutore, dev'essere un iniziatore e non uno stru- 
mento. Dev’essere un pensiero ed uno spirito indipendente, 
quanto più avviene che quelli che lo mandano in alto sieno 
una moltitudine numerosa; la quale più è estesa, e più è 
forza che sia basso il medio livello di intelligenza e di 
sapienza civile, a cui essa si trova. 

Il rappresentante politico, insomma, dev'essere un espo- 
nente, una cifra che potenzia; e però deve sapere di più, 
vedere più largo e più lontano che la massa dei suoi elettori 
non sappiano vedere. E se egli deve conoscere bene e patro- 
cinare con vigore i bisogni dei suoi mandanti, deve però 
anche conoscere quelli delle altre regioni e degli altri cetì 
od ordini di cittadini; e al di sopra degli uni e degli altri, 
deve vedere e comprendere quelli dell’intera nazione. E di 
tutti codesti bisogni egli dovrebbe farsi un’idea comparativa; 
dovrebbe nel suo pensiero saperne graduare spassionata- 
mente il valore, e nella sua opera proporsi di procurarne 
l’armonica soddisfazione. 

E l’essere a parte del Governo — governo in senso lato 
— rende possibile ed anzi stimola un tale compito. Il Governo 
è un grande centro sensorio di tutti i bisogni e di tutte le 
aspirazioni che agitano, in qualsiasi sua parte, il corpo so- 
ciale; è un osservatorio generale, dalla cui sommità sì abbrac- 
ciano, con l’occhio e con lo spirito, molte più cose che non sì 
supponessero; e meglio si possono comprendere e valutare 
di lassù le condizioni di una determinata società nel loro 
insieme ed in rapporto al più vasto ambiente internazionale. 

Per adempiere alla funzione politica nel modo che si do- 
vrebbe, par condizione necessaria l’indipendenza dì giudizio 
e di condotta dei rappresentanti eletti in confronto dei loro 
elettori — il sistema del De Greef tenderebbe invece a farli 
prigioni nel cerchio delle idee e degli interessi del man- 
danti —; è necessaria ai rappresentanti la loro libertà di 
voto e di apprezzamento, non temperata da altra remora. 
pubblica che quella della loro responsabilità politica. 


Ad un tale ordine di idee si impronta l’odierno diritto 
pubblico degli Stati costituzionali. 
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Le basi, sulle quali oggi le volontà si organizzano per 
la rappresentanza politica, rispondono, ben più che quelle 
invocate dal De Greef, ai criterî ed alle finalità di cui ho 
fatto cenno. 

La libera divisione degli uomini in partiti, astrazione 
fatta dal loro stato sociale o dalla loro professione, rac- 
coglie uomini, anche i più lontani dal lato dei loro parti- 
colarì interessi, sotto una stessa bandiera; li avvicina e li 
accomuna in un volere, non necessariamente in base ad 
un calcolo egoistico, ma in nome e per la difesa di certe 
idee, di certi principî, di certe direttive della vita etica, che 
sempre implicano un richiamo alla stregua di una più grande 
utilità, di un più grande benessere: l’utilità, il benessere di 
tutto quanto il corpo sociale. 

Ed oltre a ciò la posizione degli eletti è, negli attuali 
diritti, sancita come giuridicamente indipendente: i rappre- 
sentanti non devono conoscere mandati imperativi, nè de- 
vono reputarsi mandatari dì un gruppo o di un collegio, 
bensì di tutta la nazione — altro più definito richiamo 
alla stregua ideale del maggior interesse collettivo: stregua, 
la quale, in confronto dell'altra che secondo il piano dei 
De Greef verrebbe a sostituirla (commisurata all’orizzonte 
ristretto di particolari interessi), palesa evidente la sua 
superiorità etica. 

Ma ecco le obbiezioni: con tutto questo i Parlamenti 
dànno segni di decadenza, di anarchia, di inettitudine a 
fare! E può essere. 

Segni di decadenza, o, meglio, di un certo declinare sotto 
l’aspetto della correttezza parlamentare e politica, se ne 
dànno, purtroppo, e non lievi. Ma appunto, questo non è 
in ragione del prevalere che fanno gli interessi particolari 
(personali, o locali o settarî: interessi di clientele) sul 
valore che dovrebbero tenere i principî politici, sui pro- 
grammi di idee; in base ai quali i partiti dovrebbero for- 
marsì e lottare, ed ì loro rappresentanti orientarsi nelle 
assemblee politiche ed agire? 

Sì additano segni di disgregazione! Ma anche ciò non 
succede forse, in quanto facciano difetto le grandi direttive 
ideali; quelle più larghe e comprensive, che, al di sopra 
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del fluttuare dei particolari interessi e delle loro facili anti- 
nomie, stabiliscono tratti incrollabili di unione? 

Chi ormai non lo rileva? è il grande frammentarsi dei 
gruppi parlamentari, i quali tengono atteggiamenti auto- 
nomi, il fatto che rende tumultuosa, caotica e meno feconda 
la vita dei Parlamenti; il fatto, che rende difficile il for- 
marsìi di valide maggioranze, e che per conseguenza fa la 
debolezza dei Governi: peccato capitale, da cui, in una 
misura incomparabilmente maggiore che da ogni altra 
causa, germinano 1 guai interni, di corruzione e di dege- 
nerazione, degli organismi politici; e per cui l’azione dello 
Stato è fatta deplorabilmente meno capace ad assolvere i 
cOmpiti, che la vita gli impone. 

Ora il sistema della rappresentanza degli interessi, caro 
al De Greef e quello per cui vi è già un vivo movimento 
di proposte pratiche: il sistema della rappresentanza pro- 
porzionale — benchè questo in assai minor grado — ver- 
rebbero precisamente ad accentuare le divisioni ed i parti- 
colarismi, e con ciò contribuirebbero ad aggravare il male. 

Non c’è che dire: già più di un Parlamento soffre ter- 
ribilmente del rimedio, che la farmacopea sociologica del 

De Greef vorrebbe apprestare! (1). 
Infine si fa ai Parlamenti rimprovero di incompetenza, 


(1) In particolar modo i Parlamenti di Austria e di Ungheria, i quali 
vanno cercando il rimedio precisamente nell’introduzione del suffragio 
universale così detto inorganico. — Sulla rappresentanza proporzio- 
nale, mi piace ricordare il savio messaggio recente (marzo 1910) del 
Consiglio federale svizzero, diretto alle Camere, raccomandando il 
rigetto dell'iniziativa popolare (promossa pour cause dal Partito con- 
servatore cattolico, con l'appoggio dei socialisti), la quale ha chiesto 
l'introduzione del voto proporzionale nelle nomine del Consiglio nazio- 
nale (Parlamento). Non accogliamo, dice quel messaggio, il sistema 
della rappresentanza proporzionale, che spingerebbe « alla moltiplica- 
zione dei partiti, allo sparpagliamento delle forze; poichè, se ci si 
lascia trascinare su questa via, si giungerà fatalmente, sovratuto nel 
nostro paese, a frazionare il corpo elettorale, a sminuzzarlo oltre misura, 
a rompere ogni unità, ogni coesione di sforzi e ad impedire il formarsi 
di una maggioranza di governo, che sembra indispensabile al funzio- 
namento normale del nostro regime democratico ». 


28 — Dattari, Zi nuovo Contrattualiamo. 
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causa il modo come sono formati; e si vorrebbe sostituirli 
con assemblee o corpi composti di competenze tecniche. 

Oh, ben vengano alla direzione della cosa pubblica i 
competenti; quelli che siano veramente versati in qualche 
ramo del sapere o dell’arte o delle industrie umane, nella 
economia, nella finanza, nelle scienze applicate — una cono- 
scenza o una pratica approfondita, anche in un breve campo, 
dà un’indicibile disciplina allo spirito —; ma purchè essi 
abbiano saputo levar su il pensiero dal loro lavoro specia- 
lizzato, guardare attorno, vedere, comprendere, sentire nel 
suo insieme la vita sociale! 

Le cognizioni tecniche sono, sì, necessarie; sono preziose, 
indispensabili nel consigliare, nel preparare, come nell’ese- 
guire. Ed infatti che cosa fanno i Governi? non si circon- 
dlano sempre più di corpi tecnici (commissioni straordinarie, 
consigli superiori permanenti, ufficî generali del lavoro, ufficî 
di statistiche, ecc.), e non tengono sotto di sè un immane 
corpo tecnico, in ogni ramo dell’amministrazione, quello dei 
funzionari pubblici? 

Ma alla funzione del deliberare è d’uopo che presieda 
uno spirito diverso: un sentimento comprensivo, fatto sì di 
idee, ma insieme di impulsi, di slanci e talora di audacie; 
un intuito delle debolezze e delle virtù profonde dell’anima 
nazionale; un’attitudine ad orientarsi tra i diversi bisogni, 
le diverse aspirazioni, i diversi scopi tra cui si agita la vita 
di un popolo; e capire quali sieno da soddisfare, quali da 
promuovere, quali da eccitare e quali da impedire —- pro- 
blemi tutti meramente sociali ed umani — ; ed insieme a 
queste attitudini deve andare un ardore di persuasione e 
. di combattimento, una calda volontà di bene, un disegno 
d’avvenire, un corredo di idealità pratiche: tutte cose che 
non la tecnica, per sè presa, può dare. 

La sapienza tecnica non dà queste attitudini, perchè sono 
qualcosa di più, o, meglio, qualcosa di.diverso, che ne sta 
fuori, che ne sta al di sopra. La tecnica dovrà ad esse ser- 
vire; indicare le vie e dare gli strumenti più opportuni per 
l’azione; potrà anche portare ai loro disegni dei tempera- 
menti pratici e dei correttivi; non potrà affatto contenere il 
segreto della loro meta e del loro spirito animatore. 


Il contrattualismo federativo di G. De Greef 435 


Decisamente, per nessun verso, io so vedere come i mali 
denunciati potrebbero trovar rimedio nelle proposte del 
De Greef. 

Seguendo le linee di queste, a me pare si andrebbe nel 
. peggio: si volgerebbe indietro. Veramente indietro. 

Quel frazionamento della società politica in tanti gruppi 
sovrani, che egli desidera, ricondurrebbe, checchè si dica, 
uno Stato assai simile all’anarchia feudale. 

E quel congegno dì rappresentanza, che esso propone, 
risusciterebbe i fasti meno lieti della vita politica dei nostri 
Comuni. . 

Appunto lo schema, in cui l’autore ripone le sue aspet- 
tative, fa correre il pensiero a Firenze: a Firenze, nel periodo 
di riscossa della borghesia, e poi del popolo minuto, quando 
gli ordinamenti di Giano della Bella trassero i cittadini — 
se pur volessero avere voce in politica — ad allogarsi nel 
casellario delle corporazioni d’arte e mestiere, ed i Consigli 
di Governo ed il Potere non furono altro che dirette 
emanazioni di quei corpi. 

La storia dice, quale periodo triste di turbolenze e mi- 
sero d’azione fu quello; e dice, con l’inimitabile eloquenza 
dei fatti, come rispetto ad esso la Signoria, che — vicenda 
eterna dei corsì storicì — tenne dietro a quel disordine ed 
a quella impotenza, parve segnare un ritorno alla pace, alla 
prosperità, alla forza; fu qualcosa come una liberazione. 


106. Il De Greef ha presentato il suo disegno politico, 
come voluto da profonde ragioni attinte nello studio delle 
leggi organiche della vita sociale. Gli organismi superiori, i 
più complicati, mostrano sviluppata al massimo la specifi- 
cazione dei Ioro organi, in adattamento alle loro particolari 
funzioni. Gli organismi sociali, come i più elevati che sono, 
e per loro singolare natura 1 più plastici, dovranno spin- 
gere ad un grado anche maggiore questa specificazione ; 
e, più questa potrà compiersi libera e particolareggiata, più 
l'adattamento ne sarà pieno, e l’intera organizzazione toc- 
cherà un carattere più alto. 

Rispondiamo: negli sviluppi della vita organica, a lato 
al processo di una differenziazione progrediente di parti, 
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un altro processo si compie: quello di una progrediente 
coordinazione o integrazione. 

Ed è naturale. Se quel processo provvede alla varietà, 
questo provvede all’unità; senza di che, o l’aggregato orga- 
nico andrebbe verso il dissolvimento, o, per lo meno, se i 
centri coordinanti non manchino, ma sieno multipli e tra 
loro scarsamente coordinati, esso stagnerebbe ad un basso 
grado di organizzazione; e cioè con difetto di economia e 
di efficacia nella funzione direttiva, con funzioni particolari 
slegate e in disaccordo, con minore la capacità di un’azione 
complessiva. 

Il che è appunto quanto si verificherebbe nell’organiz- 
zazione sociale vagheggiata dal De Greef. 


Ma poi diciamo anche un'altra cosa. Sarà un vero sol- 
lievo, quando non sia più che un ricordo lontano la moda, 
per fortuna già declinante, di queste pretese tra fondamen- 
tazioni e derivazioni della sociologia dal naturalismo delle 
leggi biologiche. 

Le leggi generali di sviluppo degli organismi biologici 
dicono tutto, e dicono nulla. Appunto perchè esprimono le 
tendenze o necessità generali di ogni organizzazione, esse 
dicono la differenziazione come la integrazione; e dicono, 
salendo la scala degli esseri, il crescente parallelismo di 
questi due processi. E non dicono altro; nè altro possono 
dire, se non queste somme generalità. 

Il resto — quello che si attenga alle società umane, e 
ben più, alle società culte della storia, ai loro ordinamenti 
civili, ai loro fini — lo mette di suo chi deduce; e. lo 
mette, sia pure senza un partito preso, a seconda delle sue 
propensioni etiche, a seconda del suo sentimento politico. 

Quelle propensioni, del resto, hanno di solito già influito 
sullo stesso rilievo dell’osservazione biologica, come nel caso 
del De Greef, portando ad accentuarvi il lato, che meglio 
armonizzi con la sovrastruttura sociologica che verrà. E si 
noti che, così facendosi, sì viene poi a parlare in nome delle 
scienze naturali, in nome delle leggi della vita organica, con 
la pretesa di scoprire alle società le loro basi naturali e di 
additare la via per ricondurvele! | 


. 
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Con ciò, superfluo dirlo, la socîologîa vera resta ancora 
da farsi; intendo quella — che altra cosa non può essere — 
wunana e storica. 

Della natura degli uomini e delle loro indoli particolari, 
delle loro forme di associazione, delle forze che nell’asso- 
ciazione sono in giuoco, degli ambienti in che i gruppi si 
muovono : di tutto questo bisognerebbe rendersi conto; e 
poi bisognerebbe seguire, presso i popoli inciviliti, la vicenda 
di tutti questi elementi nel corso dei tempi; seguire i diversi 
cicli di civiltà, misurarne le consonanze e le divergenze, e 
discoprirne le ragioni; e, venendo ai popoli moderni, il cui 
ciclo è tuttora aperto, rendersi conto dei loro sviluppi sto- 
rici, e nella luce delle fasi percorse comprendere il loro 
momento presente; ed ancora, indagando nella loro com- 
pagine le forze in movimento crescente e le corfdizioni 
interne e quelle internazionali che vanno sempre più a 
prevalere, farsi un’idea degli adattamenti politici e giuridici, 
che nel domani potranno agevolare a quegli aggregati un 
cammino di maggiore potenza durevole, e cioè di fortuna. 


Orbene, veniamo a noi: come il De Greef non ha inteso 
a dovere lo sviluppo storico, così, a mio avviso, e ne ho 
spiegato il perchè, non ha compreso il momento che gli 
odierni popoli di civiltà occidentale attraversano. 

Egli ha raccolto lo sguardo su dì un risveglio di forze 
associative, che è un fatto certo, anzi imponente e di forte 
valore; ma di una estensione e di una portata circoscritte. 

È un movimento di risveglio di libere energie che, unite 
insieme, vogliono potere di più; è un movimento di organiz- 
zazione su particolari campi, dove sì è fatto e si fa sentire 
il bisogno di nuove discipline, adeguate a rapporti nuovi, e 
di più convenienti tutele. Mercè la forza dell’associazione, 
vi si intende a procacciarsi queste ed a produrre quelle. 

È un movimento che, considerato nella sua normalità 
e nelle sue sfere naturali, è organizzante; e niente affatto 
dissolvente. Invece il De Greef ne ha immaginato indefinita 
l'estensione, e l’opera destinata a dissolvere i poteri dello 
Stato; come vedemmo, a frazionare e ad usurpare per sè 
quell'insieme di istituzioni e di funzioni sovrane, a cui la 
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vita dei popoli moderni deve la propria coesione e la propria 
disciplina. Il che non è nè dev'essere. 


Un’intenzione dissolvente, è vero, è in alcuni gruppi 
{sindacalismo rivoluzionario), ma l’opera di questi non 
prevarrà. 

Non prevarrà, sia perchè, fortunatamente, essi sono ben 
poca cosa; e sia perchè gli elementi che reclutano paiono 
destinati a passare, man mano che il loro tenor di vita 
risenta un miglioramento, in una sfera di idee meno ostile, 
ed anzi propensa ad una più larga azione dello Stato 
(socialismo riformista). 

Chè, se schiere nuove saranno da essi reclutate — e lo 
saranno indubbiamente: ì bassi strati sociali ne gitteranno 
un contingente perenne — gli elementi di prima, che ne 
saranno usciti, aggiungeranno via via qualche cosa alla 
resistenza delle altre classi, intese a far argine all’opera 
loro; e non saranno essi gli elementi meno fieri nella 
controazione. De 

L’azione di quei gruppi non avrà forza, non che di tra- 
sformare, nemmeno di perturbare (intendo sul serio) l’assetto 
sociale, se avverrà sovratutto una cosa: che le classi diri- 
genti sappiano intendere il cémpito loro, dì essere — come 
i veramente forti possono essere — liberali ed umane, ma. 
al tempo stesso pronte e virilmente decise alla lotta, in 
difesa degli acquisti faticosi dell’incivilimento. 


Così, è vero, ha tendenze dissolutrici nel fatto, anche. 
se non nelle intenzioni, il movimento sindacale-politico dei 
funzionari dello Stato. E le ha appunto per una ragione, 
che parla contro il disegno del De Greef: perchè quei legami 
sindacali inclinano i loro aderenti ad anteporre, se non 
anche a sostituire, la cura del proprio interesse profes- 
sionale, o sia personale, al culto che essi dovrebbero avere, 
per debito di ufficio, dell’mteresse dello Stato. 

Ma il fenomeno, per buona sorte, è assai limitato e sarà 
transitorio. Dovuto a strettezze economiche, o, dove si è 
rivelato maggiormente, in Francia, a condizioni anormali 
di una burocrazia pletorica, inquinata da inframmettenze 
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parlamentari, irritata e messa in disagio da pressioni e da 
arbitrî ministeriali, cesserà, nel primo caso, via via che 
miglioramenti saranno accordati; e, nell’altro, coll’interve- 
nire di provvedimenti, che sappiano risanare, dare soddisfa- 
zione ai postulati ragionevoli, e sovratutto stabilire garanzie 
legali alla condizione ed alla carriera dei funzionari (leggi 
sullo stato giuridico dei funzionari, nelle varie amministra- 
zioni) ristabilendo, insieme con le dovute garanzie, la dovuta 
‘disciplina. 


Chè se poi, per ipotesi, in una data società, queste ed 
altre analoghe correnti avessero da prevalere, dilatarsi, 
investire l'autorità dello Stato, confiscarne le funzioni, il 
risultato ultimo non sarebbe dubbio: quella società politica 
si disgregherebbe, si troverebbe colpita di decadenza; e le 
altre nazioni, più disciplinate al suo confronto e più unite 
— fossero ugualmente civili o fossero anche assai meno 
avanzate — sarebbero pronte a sopraffarla sul terreno poli- 
tico ed economico, e, scalzate le basi della sua indipen- 
denza, a ridurla in propria balìa. Quell’ipotetico trionfo 
dell’ideale sindacalista sarebbe illusorio; si spegnerebbe 
rapidamente nella servitù. 

Il movimento ascoltato dal De Greef non sì dilaterà ad un 
Federalismo sindacale, che si tradurrebbe in un Federalismo 
politico. Il corso dell’evoluzione storica, le condizioni del 
mondo presente sospingono, non verso uno smembramento 
federalistico dell'odierna potenza delle grandi nazioni, ma 
verso integrazioni anche maggiori. 

Il bisogno del tempo è di potere di più. Ora sì potrà 
di più, se si sarà uniti in maggior numero. Se sì sarà più 
numerosi, coeteris paribus, si sarà più forti politicamente e 
più forti di mezzi economici; e la forza economica, essendo 
la base dei grandi e costosissimi armamenti, contribuirà 
in sommo grado alla potenza militare e politica. 

È per questo che al nostro tempo si accentua dovunque 
una tendenza verso più grandi agglomerazioni territoriali. 

Chi può voler essere, oggi, più libero o meglio sentirsi 
più padrone di sè, per ritrovarsi più debole, o addirittura 
fatto impotente? 
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L’anelito dei popoli moderni è verso la formazione di 
comunità politiche più estese; e costituirle, come dicevo, 
essi possono senza pericolo, perchè con le odierne comuni- 
cazioni le patrie sì restringono; mentre a costituirle dànno 
loro mille motivi, continui e insistenti, l'economia e la poli-. 
tica; le quali si trovano a lottare con concorrenti più nu- 
merosi e per più grandi imprese, in un arringo mondiale. 


Nel senso di tali tendenze, sì, che si parla, e con fonda- 
mento, di Federazioni: non dunque per disgregare ciò che 
fu già unito, ma per collegare ciò che ancora è diviso; per 
unire più Stati in un’opera di difesa e di lavoro comune. 

Verranno, in futuro, delle particolari federazioni, deter- 
minate da particolari pericoli comuni a più popoli; o per- 
suase, sulla base di intime affinità, da qualche intento 
comune? | 

Federazioni di popoli latini contro una minacciosa pre- 
valenza germanica? o di popoli tedeschi contro una pre- 
ponderanza slava? o una federazione generale degli Stati 
europei (gli Stati Uniti d'Europa) di fronte a potenze più 
grandiose: forse agli Stati Uniti d'America, fatti padroni 
(secondo un sogno che già traspare) del Nord e del Sud 
— di tutto l’altro emisfero —; o forse di fronte al mondo 
giallo, ridesto e coalizzato ai danni europei? In ogni caso 
la federazione sarà un primo passo verso unioni più grandi; 
un ponte di passaggio, come di solito fu nella storia pro- 
gressiva dei popoli, verso unità politiche maggiori. 

E intanto ciascun popolo, per reggere alla concorrenza 
fatta più ardua, deve rafforzare ed elevare — non senza 
cercarne le forze prime, nella promossa operosità dei suoi 
componenti — la propria potenza d’azione collettiva. 

Quei popoli che non sentissero un tale bisogno, che non 
intendessero la missione che il momento storico assegna 
al grandi Stati, che non comprendessero, per dirla con 
linguaggio hegeliano, l’idea che attende la sua realizzazione 
nella fase attuale detl’incivilimento, perderebbero, come il 
filosofo già sentenziò, il loro posto nella storia, finirebbero 
presto per non contare più nulla, la loro sorte sarebbe quella 
di sparire! 
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Conchiudo. Il disegno, che il De Greef propone, non ha 
per sè la preparazione nè l’avviamento dei fatti storici; 
non ha per sè le condizioni politiche ed economiche della 
età presente; non ha per sè la speranza di più propizie 
condizioni nell’avvenire. Questa speranza non l’ha, per 
quanto lontano si voglia spingere l’occhio in una previsione 
realistica. 

Solo in un mondo, in cui gli uomini fossero divenuti 
affatto diversi da quello che furono e che sono, e nel quale 
le condizioni della società fossero divenute, più che diverse, 
opposte a quelle che ci attorniano, e che sempre più vanno 
ad accentuarsi, un edificio del genere di quello del De Greef 
potrebbe realizzarsi. La psiche umana allora dovrebbe co- 
noscere abitualmente le altezze di un’etica autonoma; e la 
società essere ridotta ad un’arcadia riposante e ridente. 

Ma ognuno vede e comprende, se costrurre, se caldeg- 
giare progetti di edificî sociali su tali presupposti sia fare 
opera di sociologia positiva! 

Bisogna aggiungere che, anche nell’ipotesi in cui gli 
ordinamenti vagheggiati dal De Greef potessero venire 
introdotti nelle società della storia, questi non condurreb- 
bero affatto a quel regno della libertà contrattuale, che egli 
promette. 

Lo stato sociale, che ne verrebbe fuori, sarebbe caratte- 
rizzato da un’anarchia di gruppi — come un ritorno ad 
una nuova foggia di feudalismo —; e l’individuo, dominato 
dalle anguste e interessate maggioranze sindacali non più 
tenute a freno da un potere superiore, vi sperimenterebbe 
certamente una tirannia, senza confronto, maggiore di quella 
che esso non possa lamentare dentro i larghi ordinamenti 
dello Stato moderno. 
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La formazione autonomica del diritto 
secondo la teoria di E. R. Bierling. 


107. Con la costruzione dommatica del Bierling, si esce 
di proposito fuor del movimento della storia (1). 

Si ha la pretesa di colpire i caratterì immanenti del 
diritto, astrazione fatta dal mutare di luoghi e di tempi. 

È una dottrina che interessa, perchè porta una tale 
nozione del diritto, che avviene facilmente di trovare in 
giuoco, come molla segreta, negli spunti teorici del con- 
trattualismo. 


La tesi dello scrittore tedesco, liberata dei molti. suoi 
veli, ridotta alla sua nuda sincerità, suona così: ogni asso- 
ciazione 0 comunanza, che si sia date od abbia accolte e 
che effettivamente osservi certe regole della convivenza, ossia 
dei rapporti esterni fra i suoi membri, con il sentimento 
che queste regole devano valere, crea a sè stessa il suo 
proprio diritto. 

È facile sentire attraverso a questa schietta enuncia- 
zione il paradosso; ma la teoria dell'autore non procede 
così immediata, non dice il suo intimo proposito così 
ex abrupto; procede adagio, prepara le vie..... 

Ed ecco il punto di vista preliminare, che essa intende 
persuadere: — quello che solitamente passa come él diritto, 
e che è il diritto di una particolare associazione, lo Stato, 
non è che un diritto; a fianco di esso, altri se ne formano 
e stanno; si formano allo stesso titolo, possono stargli 
alla pari —. 

Quindi lo sforzo della teoria converge al proposito di 
dimostrare che nessuna differenza sostanziale corre tra il 
diritto dello Stato e il diritto delle altre sfere associative; 


(1) Per la bibliografia, v. a n. 14. 
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s’intenda, nessuna di quelle differenze generali e perenni, 
che meritano di esser giudicate insuperabili, e quindi fissate 
nel concetto. 

Ed i punti centrici della pretesa dimostrazione sono iì 
seguenti: medesima è, nelle une e nelle altre sfere, la forza, 
‘onde la norma di convivenza trae la sua validità ; medesimi, 
1 caratteri funzionali della norma stessa. 


Ebbene vediamo. La forza che, secondo l’autore, dà 
autorità alle norme giuridiche è il riconoscimento (Aner- 
kennung), che ad esse diano i consociati. Che è questo rico- 
noscimento ? 

Non una cognizione e accettazione preventiva, ragionata, 
dibattuta e data in vista di certi fini, come piaceva pensare 
ai contrattualisti; ma qualcosa di meno intellettuale, e di 
più pratico e fattivo, come sogliono essere le faccende della 
vita vissuta. Esso consiste in un riconoscimento pratico 
delle norme stesse, in un conformismo operoso, in un’osser- 
vanza diuturna. 

Ma questa pratica osservante deve pur essere mossa da 
un sentimento. Quale? L’autore parla di un’intima voca- 
zione degli spiriti umani verso le norme della convivenza, 
come verso ciò che rende la convivenza stessa possibile (1). 

In realtà non si tratta se non di quel sentimento che ine- 
risce a certi rapporti, quando siano atteggiati ad un certo 
modo, per cui..... come dire? si sente, e, quando ci si rifletta 
su, si giudica che essi hanno da essere così, e non altri- 
menti; e che, in quanto siano così, sì è disposti a consen- 
tirvi, ad osservarli, a mantenerli. Insomma qualcosa di 
simile a quell’opinio necessitatis che ab immemorabili fu vista 
esser l’elemento soggettivo che dà agli atti, alle abitudini 
umane ed alle pratiche sociali il valore, non di meri e 
semplici fatti, ma di fatti etici. 

Le norme, o, a dir meglio, il pensiero di esse non è certo 
all’inizio; nè esse per sè esercitano alcuna attrazione; sono 
uno schema, ricavato ea post dai rapporti, dalle volontà che 


(1) Zur Aritik der juristischen Grundbegriffe, Gotha, 1877, vol. I, 
cap. VIII; e vol. II, 1883, appendice A e B, pag. 356-58. 
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li animano: l’espressione astratta e riflessa di quella con- 
creta distribuzione di facoltà e di limiti, in che i soggetti 
in un determinato rapporto si acquietano, e per cui il rap- 
porto stesso, così atteggiato, eccita il loro sentimento di 
approvazione. 

Il sentimento, dunque, che anima i rapporti della con- 
vivenza, può essere anche qualcosa d’oscuro, d’abitudinario 
e talvolta, l’autore deve in certi punti dichiararlo, anche uno 
stato d’animo che s’avvicina ad un adattamento passivo. 

Orbene è con grande sfoggio di dotte fatiche, che il 
Bierling sostiene che le istituzioni umane hanno vigore solo 
per questo loro sostrato psicologico. Le istituzioni umane; 
e, con esse, le istituzioni politiche e civili ; niente più, niente 
meno che le altre. 

La cosa, presa così, nella sua generalità, sembrerà più 
che evidente, ad ognuno. Se non che bisogna intendersì 
meglio; bisogna scendere da quella indeterminatezza di 
espressioni e farsi a vedere le cose partitamente, come sono, 
da vicino. 


Anche le istituzioni politiche e giuridiche poggiano, e 
per necessità, su una certa base di assensi. 

La forza, come mera forza, se si ragioni a tutto rigore, 
non può nulla; nulla su la condotta umana. Può solo colpire, 
distruggere materialmente. 

Per indurre ad agire, essa deve trovare un assenso: un 
assenso, quale che sia; suggerito dal terrore, dall’istinto, dal 
tornaconto, qui non importa; ma assenso ci ha da essere; 
fosse pure tutto esteriore, e prestato con l’odio, con la 
morte nell’animo. 

Infatti un’altra via è sempre possibile. Possibile una 
resistenza passiva, assoluta; possibile la rivolta, per quanto 
priva di ogni speranza; possibile la morte volontaria, come 
ripulsa sdegnosa della violenza altrui. Gli Stoici, nel volon- 
tario rifiuto della vita, non hanno avuto la gloria di addi- 
tare e di sperimentare la prova suprema dell’umana libertà, 
invincibile ad ogni mezzo di costrizione? 

Ma è evidente: non su una tale sòrta di pratico assenso, 
tutto esteriore e prestato con la ribellione nel cuore, può 
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reggersi un potere politico, cioè questo potrà mai fondare 
qualcosa di duraturo. 

Tutto — fu detto non elegantemente, ma con piena 
ragione — si può fare con le baionette, tranne che seder- 
cisi sopra. 

Per consolidarsi, il Potere ha bisogno di conquistare un 
po’ gli animi, ha bisogno di trovare da parte dei sudditi, 
della più gran massa dei sudditi, un’adesione pratica che 
per lo meno risponda ad un adattamento, ad un disarmo 
degli odî, delle intime resistenze, dapprima impazienti di 
una riscossa. 

Solo ciò farà possibile che la vita, in una data società 
politica, sia qualcosa di diverso e di meno sterile che 
non uno sforzo continuo dì tener soggiogati degli esseri 
umani da una parte, e di scuotere il giogo di rudi domi- 
natori dall’altra. 

Ma si comprende; non è ancora da un tale stato degli 
animi, che è stato di acquiescenza, che verrà la sua forza 
effettiva al potere politico. Accanto e bene spesso al di sopra 
di chi subisce più o meno contro voglia il Potere, si troverà 
una parte che vuole, che vuole affermativamente, che vuole 
con ardore, con veemenza, con forza di pretensione l’auto- 
rità pratica di quel Potere. Ed è quest’ultima — e non già 
le altre — la forma di assenso, che alle istituzioni politiche 
può dare quella forza obbligatoria, impositiva, effettiva- 
mente regolatrice della vita, di cui troppo indeterminata- 
merite ha indicata la fonte il Bierling. 


Ma conviene vedere ancora, in più precisa maniera. 

Prendiamo una società politica, in cui non si dia con- 
trasto di razze, nè sovrapposizione di conquistatori su vinti, 
nè gruppi tradizionali dominanti in confronto di gruppi tra- 
dizionalmente dominati; una società, infine, che risponda ai 
requisiti ideali di una nazione. E poniamo, oltre a ciò, che 
questa società si regga con le istituzioni più democratiche: 
il Potere, costituito dal popolo secondo il proprio genio; 
tenuto dagli eletti del popolo stesso, e governante nel pieno 
rispetto delle libertà statutarie; un Potere, che abbia lo 
scrupolo costituzionale di non far uso dei suoi mezzi di 
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forza per comprimere le manifestazioni del sentimento pub- 
blico, per soffocare la voce dei partiti avversi, per portar 
violenza alla volontà nazionale; che abbia invece lo seru- 
polo e l’ardore di conformarsi a questa volontà, e di servirla. 

Ossia vogliamo prendere le condizioni idealmente più 
favorevoli alla tesi del Bierling. La quale, dopo fatta la sco- 
perta di quella fonte ultima della forza obbligatoria di ogni 
Potere o norma, parla di codesta Anerkennung, come se pro- 
cedesse sempre e necessariamente dall’opera di tutti coloro 
a cui quel determinato Potere e quella determinata norma 
sono destinati a far sentire il loro imperio. 

Ebbene, anche nello stato ipotetico che noi ci raffigu- 
riamo, e nel quale il popolo può veramente dire che il 
governo politico e giuridico sotto cui vive proceda per tutto 
dal suo volere, si avrà forse, a sostegno dell’autorità di un 
tal governo, l'adesione di tutti? Sarà, in altri termini, che 
quel regime abbia vigore perchè tuttî e ciascuno di quelli, 
a cuì dà regola, vi aderiscono? 


Vediamo anzitutto per il Potere. — Sia pure la forma 
di governo stabilita per plebisciti, e sia pure che venga 
rimessa in questione, di tempo in tempo, o per ogni nuova 
generazione civile, la sua esistenza; è inevitabile che essa 
sempre si trovi star su per il favore di una maggioranza, 
sia pure grandissima, e mai dell’universalità. 

In qualunque comunità politica, sempre vi saranno i 
caldi fautori, i meno entusiastici, i tiepidi, e gl’indifferenti 
— di questi ultimi un numero sempre considerevole: la 
massa di coloro, che delle vicende della politica poco o 
nulla sanno, nè se ne intendono, nè curano d’intendersene 
e lasciano fare; lasciano fare, fin che non li si venga a tur- 
bare nella loro economia, nelle loro abitudini, nella loro 
modesta bisogna intesa a guadagnarsi la vita —; ed infine 
vi sarà anche sempre un certo numero di dissidenti e, tra 
questi, un manipolo od una schiera di convinti e fervidi 
avversari. 

I primi sono la forza attiva e motrice della Costitu- 
zione; gli altri un peso morto, che pure ha il suo valore, 
sia perchè molto contribuisce all’equilibrio di quel vivo 
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meccanismo, e sia perchè, trainato con poca fatica o nes- 
suna, aggiunge la sua buona forza di gravità a comprimere 
gli ostacoli della via ; gli ultimi sono delle effettive resistenze 
o delle forze contrarie, che bisogna vincere. 

Ora si vorrà forse dire che il Potere e la Costituzione 
traggono la loro validità, la loro forza obbligante anche 
dal sentimento di questi ultimi? Sarebbe un po’ arduo il 
sostenerlo. Non è în virtù del sentimento di costoro, che 
quelle istituzioni valgono; è ad onta dì esso, ed anzi contro 
di esso. La solida realtà dei fatti non si lascia trasmutare, 
dall’alchimia di certi trattamenti logici capziosi! 


Ma ecco che il Bierling, per non rimanere fermato di 
botto nello sviluppo della sua dottrina da questa elementare 
evidenza, ha giuocato sul senso elastico appositamente da lui 
serbato alla voce Anerkennung; ne ha fatto un doppio senso. 

. Alle prese con questa difficoltà, l’ Anerkennung diviene 
il mero fatto del contegno esteriore, astraendosi comple- 
tamente dall’animus che vi stia dietro. E però l’autore 
sembra rispondere vittoriosamente: la costituzione ha vigore 
effettivo, perchè ed in quanto anche costoro la osservano; 
che se non la osservassero di fatto, nella misura di questa 
inosservanza la costituzione non avrebbe vigore. 

Cosa, in verità, evidente — chi vorrebbe dire di no? — 
ma troppo evidente! la tesi, ridotta a questi termini, è dive- 
nuta una tautologia. Tanto valeva dire — sarebbe stato 
più semplice e più onesto, non però sarebbe stato fare 
una grande scoperta —: il Potere o se si voglia la Costi- 
tuzione vige, perchè ed in quanto..... vige. 

Ora bisogna pensare che l’autore si era proposta la 
ricerca di quel reale fondamento, che dia la forza obbli- 
gatoria (Verbindlichkeit) alle istituzioni della convivenza; e 
che, come tale, ha trovato e proclamato l’Anerkennung; 
un’Anerkennung di tal significato, che non è più la stessa 
cosa dell’Anerkennung di quest’ultima specie. Sono due 
cose diverse; tanto diverse, che infatti celano un intimo. 
antagonismo! 

La verità è che quel primo riconoscimento non è necessa- 
riamente di tutti. V'è anzi sempre, nelle comunità politiche, 
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una parte che non lo presta; ben peggio, che vi con- 
trasta; e pure le istituzioni politiche vigono in tutta la loro 
ampiezza e stanno. Vigono e stanno anche rispetto ai 
nolenti, per quella forza costrittiva che ne corrobora la 
funzione, e che è quanto il Bierling ha fatto sforzi oltre 
umani per non vedere. 

Che poi, a voler essere esatti fino in fondo, non è 
neppur vero che l’Anerkennung a controvoglia, quella del 
secondo tipo, e cioè il mero conformismo di fatto, per parte 
di chi tuttavia dissente ci sia sempre. Oh no, le belle volte 
che 1 dissidenti oppongono resistenze di fatto, preparano 
o tentano delle rivolte, commettono delle violazioni! 

E le istituzioni politiche, di fronte ad esse, in che modo 
rispondono? 

Quì stava il punto cruciale della disamina; il punto, 
dove scoprire la natura particolare della forza vincolante, 
che a quelle istituzioni viene conferita da quel primo tipo 
di riconoscimento; il punto dove sorprendere, dove sag- 
giare l’anima delle istituzioni stesse, che, come è naturale, 
viene fuori, si svela, si esprime tutta nell’occasione, in 
cui sia chiamata a riaffermarsi contro ciò che tenti di 
negarla. 

Come nella logica delle idee, così nella logica della vita, 
solo dal cimento della negazione esce intero ed in luce 
piena il senso dell’affermazione. 

Ma come ho detto, e lo vedremo, l’autore ha fatto il 
torbido intorno a questo punto, per non dover vedere. 

Quelle istituzioni, ognuno lo sa, perchè con i suoi occhi 
mortali lo vede, rispondono imponendo di obbedire e met- 
tendo in opera dei mezzi di costrizione. 


108. Altrettanto è a dirsi, per le norme giuridiche vigenti 
nella comunità politico-civile. Chi potrebbe sostenere che 
ciascuno è sempre e solo guidato da leggi, che abbiano il 
suo assenso? che queste valgono su di lui, perchè ed in 
quanto esso vi aderisce? Interi istituti, nel loro principio. 
giuridico informatore, e non solo singole leggi o disposi- 
zioni legali di dettaglio, trovano coscienze ribelli, animi 


ostili e repugnanti: a cui tuttavia la forza di quelli si 
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impone, e s'impone — realtà non riducibile — in forza di 
convinzioni e di voleri altrui. 

L’assenza di riconoscimento spontaneo e l’intervenire 
della coazione è, su questo terreno, un fatto di troppo 
comune esperienza, perchè il Bierling non si senta forzato 
a ricorrere al tentativo teorico di far risalire quest’obbligo 
coatto ad una precedente accettazione. 

Quell’istituto, quel principio particolare di diritto — egli 
spiega — ci si trova costretti a subirli, perchè sì è rico- 
nosciuto una norma sovraordinata, da cui essi discendono. 
Osservarli, per ciò, è un obbligo di coerenza; esser forzati 
ad osservarli, è esser costretti ad accogliere le conseguenze 
di un proprio atto di volontà, esser coatti in proprio nome. 

Questo il nitido sueco di un torbido, frammentato svi- 
luppo. Si ritrova con ciò la stessa posizione teorica, che 
s'è discussa a proposito del Fouillée. E la si ritrova in una 
veste più capziosa, per causa di quella nomenclatura di 
norma sovraordinata e norma subordinata, che l’autore ado- 
pera, e che par fatta apposta per più confondere; fatta per 
dar colore di logica necessità all'obbligo di obbedire. 


In realtà il riconoscimento della norma sovraordinata, 
a cui si fa appello, non sarebbe che il fatto di aver rico- 
nosciuto o, se si voglia, di aver accettato l'autorità del 
Potere, da cui la norma o la legge in questione è venuta. 
Il che fa subito intendere come ogni nesso logico tra ì due 
momenti fugge. La concreta volontà, di cuì quell’organo o 
quel Potere ha fatto, ieri od oggi, una legge, non istà in 
nessun rapporto intrinsecamente necessario con la generica 
volontà che vi sia un particolare determinato Potere, quello 
stabilito dalla Costituzione. 

Il rapporto non è intrinseco o di contenuto, nè può 
esserlo, perchè questa invocata volontà antecedente è una 
volontà tutt’affatto generica, non ha contenuto di norme. 
Io o noi potremo sempre ragionare (ed è quello che accade 
ogni dì; quel pensiero del principio sovraordinato non lo 
impedisce a nessuno!) così: — il Parlamento ha fatto una 
legge partigiana, iniqua; oppure ha fatto una legge sba- 
gliata, rovinosa; non per venire a questi bei risultati noi 


29 — Dattari, Il nuovo Contrattualismo. 
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lo avemmo voluto; facendo così, esso va contro al fine 
della sua istituzione; facciamo argine a questo suo dege- 
nerare; resistiamo a questa sua volontà —. 

Se non che, resistendo, s'è accennato quello a cui si va 
incontro! 

Ma ciò non è tutto. Il così detto riconoscimento della 
norma sovraordinata potrebbe anche non esserci. — Io ho 
dato adesione a quel rapporto, a quella forma di governo? 
io ho riconosciuto l’attività legislativa d’un tal Parlamento? 
Mai più! Io li subisco; e solo piace a voi, per un giuoco 
ingenuo o maliziosamente interessato del vostro pensiero, 
di farmeli credere altrettante emanazioni del mio io, quando 
il mio io lì detesta! — 

Ma voi, risponderà l’autore, li avete accettati con un 
vostro riconoscimento di fatto, consentendo a vivere citta- 
dino di questo Stato. — Già io ho accettato quegli ordina- 
menti sovraordinati, con la vostra Anerkennung della seconda 
maniera; bella sòrta di riconoscimento, da fondarvi su una 
imposizione che si eserciti contro di me, in mio nome! 

Chè poi, se io non avessi voluto o non volessi più accet- 
tarli, quid juris? Se non avessi voluto, mi sarei trovato nella 
necessità di dichiarare il mio abbandono dello Stato e par- 
tirmi dal suo territorio. Cioè, come vedemmo, rendermi vinto 
su tutti i punti del mio patrimonio giuridico e spirituale; e 
senza tuttavia potermi sottrarre sempre a certi vincoli for- 
tissimi, come quelli del servizio militare, assolutamente non 
da me voluti; e poi infine sempre a condizione che questa 
giuridica fuoruscita mi fosse consentita. Così, se io volessi 
ora non più riconoscere in fatto gli ordinamenti politici della 
patria, dovrei uscirmene alle condizioni ora dette; e di più, 
senza poter probabilmente evitare che quella legge aborrita 
non mi abbia già afferrato o che, poniamo, non afferri la mia 
proprietà immobiliare, che rimane, ed in certe condizioni 
anche quella mobiliare. 

Ora chi non sia venuto o non venga a questo, può esser 
persuaso di aver dato con ciò il suo riconoscimento indiretto 
e più alto (sovraordinato !) a tutto ciò che potrà seguire dalla 
volontà imprevedibile del Potere sovrano, ossia, per stare ai 
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‘regimi odierni, dall’arbitrio giuridico dei Parlamenti; ì quali 
fanno le leggi e, con le leggi, pongono le norme obbligatorie 
per le attività presenti e le future ? 

Se la teoria dell’ Anerkennung vuol dire questo, essa è già 
giudicata, in quanto alla sua capacità a soddisfare ai pro- 
positi, onde mosse: a quello di svelare la forza psicologica 
che dà l’obbligatorietà sociale alle norme; e all’altro di 
mostrare che questa forza è quanto occorre e quanto basta, 
per conferire una loro dignità indipendente ad un qualsiasi 
gruppo di norme della convivenza. 


109. Perchè, posta l’idea dell’ Anerkennung, la teoria si dà 
a sostenere, che per la validità delle norme giuridiche occorre 
il riconoscimento degli interessati — e sempre è espresso o 
sottinteso o fatto intendere: di tutti gli interessati e diretta- 
mente interessati —; e che questo riconoscimento basta. 
Esso è il necessario ed il sufficiente (1). 

Bene, prendiamo qualche complesso di norme regolanti 
qualche particolare cerchia di interessi: le norme, ad esempio, 
che disciplinano la proprietà fondiaria o una particolare 
specie di essa, poniamo, la proprietà forestale o quella mi- 
neraria; le norme, che regolano una particolare industria, 
o certi negozi del commercio, o che regolamentano una fun- 
zione spirituale, come il pubblico insegnamento. 

Queste norme prendono forse vigore dal riconoscimento 
di quella sfera di persone che vi sono più direttamente in- 
teressate? valgono, cioè, per il fatto che quei proprietari, 
quegli industriali, quei commercianti, quegli insegnanti o 
discenti le abbiano volute o le vogliano? O non è vero invece 
che a volerle e ad imporle, nella loro forma di leggi, con- 
corse la volontà di ogni sfera di cittadini, esprimentesi tra- 
verso a certi organi appositi del potere sovrano? e che in 
pratica anzi è accaduto di solito ed accade che sia la vo- 
lontà di altre sfere assai più larghe, giudicanti dal punto di 
vista di un interesse più esteso o addirittura dal punto di 
vista dell’utilità dell’intero sistema sociale, quella che decide 
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(1) Op. cit., vol. I, in particolare cap. IX. 
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in definitiva sul modo d’essere del diritto riguardante ciascuna, 
sfera particolare? 

E così, per esempio, si sono viste più volte le leggi di 
riforma agraria sostenute nel paese e votate nei Parlamenti 
non dai voleri degli agrarî, ma anzi contro le resistenze di 
costoro; portate su, più che tutto, dalle forze degli indu- 
striali, coalizzate con quelle, in genere, dei consumatori. È 
per converso molte riforme legislative riguardanti leindustrie 
si videro propugnate, contro le resistenze degli industriali, 
principalmente dagli agrarî; appunto perchè costoro si tro- 
vavano impregiudicati in materia, e poterono aggiungere le 
loro forze disinteressate in sostegno dei reclami degli operai 
e, in genere, dei consumatori più umili. 

La storia inglese dell’ultimo secolo è tutta piena di tipici 
insegnamenti al riguardo. 

Il vero è che la validità delle norme giuridiche non è 
affatto necessario che proceda dal riconoscimento di coloro 
a cui le norme si indirizzano regolandone le attività. 

Esse, per aver vigore, non stanno ad attendere, da parte 
dei soggetti su cuì incidono, quel riconoscimento del primo 
tipo (quello veramente attivo e motivo), chè anzi bene spesso 
si affermano contro la loro volontà; e neppure stanno ad 
attendere passivamente da essi quel riconoscimento del 
secondo tipo, la mera acquiescenza, chè anzi si fanno avanti 
a scuotere, a pretendere, a compellere. 

Anche questo secondo modo di riconoscimento non è un 
precedente nè un requisito; è piuttosto un risultato voluto, 
reclamato e, all’occasione, coatto. 

La forza dinamica che leva in autorità le norme disci- 
plinanti le varie sfere della vita sociale e che mette queste 
norme in azione è un volere collettivo, il quale sta al di sopra 
di quelle sfere particolari, e giudica da fuori sul come sia 
necessario o vantaggioso per la società che quella determi- 
nata zona di vita o quella certa materia venga regolata. 
E ciò sì verifica per qualsiasi ordine di materie, che trovino la 
loro disciplina immediata o mediatain un precetto legislativo. 


Ancora. Il riconoscimento di particolari norme per parte 


DI 


delle particolari cerchie degli interessati, oltre che non è 
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d’uopo ci sia sempre, quando poi ci sia — e fosse pure una 
Anerkennung della prima specie, contrassegnata dagli impulsi 
più fervorosi — non basta affatto ad erigere quelle norme 
a norme effettivamente ed obbligatoriamente regolatrici dei 
rispettivi gruppi di interesse. 

Non basta. Chè, in primo luogo, occorre che nessuna di- 
sposizione di volontà legislativa sia contravvenuta da quelle 
norme; altrimenti la loro pratica, non solo non otterrà di 
farsi valere socialmente, come voleva, ma si troverà vietata, 
perseguitata, punita. Esempi salienti, gli statuti di quelle 
associazioni, che, appunto per la riprovazione che colpisce 
i loro scopi, sono considerate criminose; associazioni di 
anarchici operanti, di nighi-riders, di contrabbandieri, di 
mafia, di camorra; e, in tempi storici, associazioni di operai 
o industriali per influire sui prezzi e sui salari. 

Ma poi, anche dove le attività si muovano in campi di 
fini leciti a tenore degli ordinamenti pubblici, le norme 
relative alle loro sfere di interessi non potranno valere con 
quell’obbligatorietà che è propria delle norme legislative, se 
non sia intervenuto, al di sopra dell’osservanza volonterosa 
che vi prestino le parti in causa, il riconoscimento di esse 
da parte dello Stato: riconoscimento diretto o indiretto (1). 
Altrimenti esse saranno destinate a rimanere tali norme di 
convivenza, a cui mancherà, ed anzi dovrà mancare perchè 
sarà loro negato di arrogarsela, quella forza obbligante — 
forza di compulsione — che hanno per sè le norme dì 
legge; ossia, come a me pare, le vere e proprie norme di 
diritto. 

Per il Bierling invece anch'esse divengono e stanno come 
norme di diritto. 
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(1) Può darsi che quelle norme trovino un riconoscimento diretto da 
parte degli organi della volontà statuale, i quali abbiano disposto in 
proposito; o che trovino un’indiretta tutela nel corpo della legislazione. 
civile, che genericamente si riferisca, in qualche punto, a tali forma- 
zioni autonomiche (es., l’art. 17, 1° capoverso, della nostra Legge delle 
guarentigie), o infine può essere che esse rientrino di straforo a bene- 
ficiare delle sanzioni legislative non come tali, ma come vincoli emer- 
genti per le parti da loro accordi contrattuali. 
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110. Ed eccoci, alla fine, a trattare l’altro punto di di- 
scussione, quello relativo ai caratteri della norma giuridica, 
o, per meglio dire, ai caratteri di quella forza obbligatoria, 
che il diritto dispiega e da cui viene ad essere contrasse- 
gnata la sua funzione nel regolamento della vita sociale. 

È comunemente ritenuto che norme di diritto non siano 
tutte quelle infinite, che si hanno a regola dei rapporti este- 
riori della convivenza; ma quelle sole, tra esse, che hanno a 
proprio sostegno una scorta legittima di mezzi coercitivi, 
esercibili sulla persona o suì beni dei consociati; cioè quelle 
norme, il cui imperativo si trova corroborato da una facoltà 
di costrizione. 

Il Bierling naturalmente attacca questo modo di vedere, 
che escluderebbe in antecedenza la sua teoria. E lo attacca, 
cercando di dimostrare: 1° che neppure quel diritto che ha il 
suo riconoscimento da parte dello Stato sì presenta sempre 
rafforzato da coazione; 2° che di modi coattivi non è neppure 
sfornita l’autorità di quelle altre norme della convivenza, 
che lo Stato non pensa di riconoscere o di far valere (1). 

Conclusione? questa, già annunziata: che fra le prime 
norme e le ultime non vi ha alcuna differenza sostanziale, 
per cui sia giusto collocarle concettualmente in categorie 
distinte; esse appartengono tutte indistintamente alla grande 
categoria delle norme giuridiche. 


Dov'è infatti, domanda il Bierling, la coazione che sor- 
regga quei principî di diritto, da cui lo Stato trae il proprio 
ordinamento; quelli che ne determinano gli organi e le fun- 
zioni; che assegnano i modi, con cui i primi hanno da costi- 
tuirsi e le seconde da esplicarsi? 

E ancora: dove sono le funzioni coattive per certe parti 
dello stesso diritto civile; come, ad esempio, per tutta la 
sfera dei così detti diritti di autonomia personale e patrimo- 
niale degli individui? 

E infine il diritto che regge la società degli Stati, il 
jus gentiuni, dove tiene ì suoi mezzi per farsi valere coer- 
citivamente ? 


(1) Op. cit., cap. X. 
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Rispondiamo: anzitutto è da metter fuori di contestazione 
che vi ha una serie di norme regolatrici dei rapporti della 
vita sociale, le quali assegnano tali facoltà da un lato, e tali 
doveri correlativamente dall’altro, che, per far valere quelle 
ed attuare questi, è dato il ricorso a determinati organi appo- 
sitamente costituiti, 1 quali sentenziano quid sîtjuris nel caso 
concreto (organigiurisdizionali); e la cui sentenza trova altri 
organi appositi, incaricati di mandarla ad esecuzione anche 
con la forza, mettendo mano sui beni o sulla persona stessa 
dell’obbligato. 

Le norme che tutelano o disciplinano la proprietà sono, 
senza dubbio, di queste; e le norme circa la potestà paterna 
o maritale; e quelle relative ai contratti; e, in genere, tutte 
quelle che nel diritto penale hanno la loro difesa armata, le 
loro sanzioni materiali, prefisse, indeprecabili. 

Queste norme, con le loro sanzioni predefinite e material- 
mente eseguibili, sono qualificate, senza contrasto, norme di 
diritto. Non sarà lecito pertanto accomunare ad esse, appli- 
candovi lo stesso nome, le altre norme della convivenza, cui 
non inerisca una stessa anima di effettiva esigibilità, ossia 
che non abbiano a loro sèguito sanzioni munite di forza 
esecutiva materiale. 


Le norme del diritto costituzionale sono forse fra queste 
ultime? 

Quale che sia la forma, dichiarativa o permissiva, in che 
si esprimono — questa non importa nulla —, la sostanza è 
che codeste norme sono intese ad organizzare la sovranità; 
quella volontà imperiosa dello Stato, che è il tipo della 
volontà esigente con forza coattiva. 

Esse infatti distribuiscono fra certi organi, così e così 
costituiti, l'esercizio dei poteri sovrani —il che vuol dire, 
che sono esse che formano nei cittadini l’obbligo giuridico, 
e quindi coercibile, di obbedire ai comandi legittimi delle 
autorità legittimamente costituite. Siano precetti legislativi, 
siano. comandi amministrativi, siano dettati giudiziali, il 
cittadino è per esse intimato a prestarvi obbedienza; se 
riluttasse, si esporrebbe ad essere forzato e, per di più, ad 
incontrare delle penalità. 
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Esse norme, in quanto erigono ed armano dei loro poteri 
gli organi della sovranità, senza dubbio appartengono alla 
categoria del diritto. Però, in quanto le disposizioni statutarie, 
nel distribuire le varie potestà agli organi supremi, asse- 
gnano loro delle facoltà che sono al tempo stesso degli officia 
ed indicano al loro esercizio limiti e forme, si può dire che, 
nel porre lali obblighi, parlino con l’autorità di norme di 
diritto® Perchè ci si può chiedere: dove sono stabilite le 
sanzioni giuridiche contro la loro inosservanza? Dove i 
mezzi preordinati di coercizione? 


Si badi: là dove si tratta che il diritto ha stabilito una 
potestà di comando e l’ha voluta circondata di certe forme 
— a garanzia dei sudditi —, la sanzione che si offre natu- 
rale contro l’inosservanza di esse forme è il principio della 
giuridica vanità del comando medesimo. E questo è bene una 
sanzione giuridica; poichè toglie giuridici effetti, altrimenti 
indeclinabili. 

Tali sanzioni sì hanno appunto nel diritto riconosciuto 
al cittadino di non sottostare ad una legge non venuta in 
essere secondo le forme volute (sindacato giudiziario sulla 
costituzionalità formale delle leggi); nel diritto del cittadino di 
far opposizione a norme regolamentari, contrastanti nel loro 
contenuto alle disposizioni della legge (sindacato giudiziario 
sulla legalità sostanziale dei regolamenti); nel diritto di non 
sopportare gli effetti di un atto amministrativo, ledente un 
proprio diritto (la così detta giustizia amministrativa); ed 
infine nel diritto di resistere alla coercizione, esercitata in 
forme non legali (diritto di resistenza individuale). 

Chè, se poi si tratti dell’arbitrario funzionamento (talora 
negativo) di prerogative sovrane o di abusi nel disimpegno 
di proprî officî, in confronto di altri organi della Costituzione 
(es. il re che non convochi le Camere, che non faccia i rego- 
lamenti necessari per l’esecuzione delle leggi), è vero che 
non si dànno organismi preordinati per costringere alla 
osservanza della legge [si possono dare organi superiori agli 
organi sovrani ? questi ultimi non sarebbero più tali, e lo di- 
verrebbero gli altri; i quali, alla loro volta, necessariamente 
si troverebbero, nei limiti finiti di una Costituzione, fuori 
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del sindacato di organi superiori!]; ma sono ben possibili, 
specialmente nei regimi rappresentativi parlamentari, molte 
manifestazioni legali di reazione (1). 

Storicamente, quando le Carte costituzionali avevano 
tenore di un patto tra il Principe ed i Grandi, consideran- 
tisi come potenze in contrasto, ed una mutua diffidenza le 
ispirava, si dettero anche dei casi di preordinata resistenza 
collettiva legale, cioè dei modi consensualmente prestabiliti 
di legittima reazione armata, contro il potere centrale pre- 
varicante (2). 

Ma ai nostri giorni, come le Costituzioni sembrano meno 
un patto che non un ordinamento dato a sè medesimi, con 


(1) Dicevano vividamente gli scrittori del Diritto naturale — ed era 
un modo passato nel linguaggio comune nel secolo XVIII — che gli 
organi primari della sovranità stavano fra di loro come in uno stato 
di natura; appunto perchè non esiste al di sopra di essi un comune 
potere regolatore e decidente. 

(2) Si ricordi il tipico $ 61 della Magna Charta: « Cum autem pro 
Deo, et ad emendationem regni nostri, et ad melius sopiendam discor- 
diam inter nos et barones nostros ortam, haec omnia praedicta conces- 
serimus, volentes ea integra et firma stabilitate gaudere in perpetuum, 
facimus et concedimus eis securitatem subscriptam: videlicet quod 
barones eligant viginti quinque barones de regno quos voluerint, qui 
debeant pro totis viribus suis observare, tenere, et facere observari, 
pacem et libertates quas eis concessimus, et hac praesenti charta nostra 
confirmavimus, ita scilicet quod, sì nos, vel justiciarius noster, vel 
ballivi nostri, vel aliquis de ministris nostris, in aliquo erga aliquem 
deliquerimus, vel aliquem articulorum pacis aut securitatis transgressi 
fuerimus, et delictum ostensum fuerit quatuor baronibus de praedictis 
viginti quinque baronibus, illi quatuor barones accedant ad nos vel ad 
justiciarium nostrum, si fuerimus extra regnum, proponentes nobis 
excessum; petent ut excessum illum sine dilatione faciamus emendari. 
Et si nos excessum non emendaverimus, vel, si fuerimus extra regnum, 
justiciarius noster non emendaverit infra tempus quadraginta dierum 
computandum a tempore quo monstratum fuerit nobis vel justiciario 
nostro, gi extra regnum fuerimus, praedicti quatuor barones referant 
causam illam ad residuos de viginti quinque baronibus, et illi viginti 
quinque barones cum commune totius terrae distringent et gravabunt 
nos modis omnibus quibus poterunt, scilicet per captionem castrorum, 
terrarum, possessionum, et aliis modis quibus poterunt, donec fuerit 
emendatum secundum arbitrium eorum, salva persona nostra et reginae 
nostrae et liberorum nostrorum; et cum fuerit emendatum intendent 
nobis sicut prius fecerunt..... ». 
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sovrana volontà di disposizione, dai popoli, così esse dispon- 
gono di regola in base al supposto che i poteri siano docili 
organi della volontà costituzionale, e quindi avendo in vista 
un andamento normale dei proprî congegni. È per questo 
che esse non predefiniscono modi di sanzioni supreme. 

Ma anche nei congegni costituzionali possono prendere 
posto certe manifestazioni eccezionalmente energiche di 
reazione, da parte della volontà nazionale (voti violenti di 
riprovazione, rifiuto del bilancio nelle Assemblee legislative). 
E poi vi sono sempre, vigili ed attuose, di là da ogni 
forma prefissa o no, le forze libere della vita politica. 

In queste forze vibra e pulsa, indefinito, quel sentimento 
medesimo, che ha prodotto il diritto costituzionale; e che, 
per essersi fissato nelle linee di una carta statutaria, non 
si è tutto dato ed esaurito in essa. 

Ora queste forze, accadendo che la Costituzione venga 
violata, possono entrare in moto, trovando le vie della 
reazione da sè medesime; non impedite per nulla dal fatto 
che queste vie non siano state segnate avanti, anzi potendo 
così scegliere ed operare secondo i casi con più adatta 
libertà di mezzi e di accorgimenti; e per tanto spiegando 
quella stessa energia, quello stesso sentimento di esigenza 
imprescindibile, che si sarebbe manifestato attraverso ad 
una forma di diritto. Differenza non c'è. 

In tali casi, è la rivoluzione la sanzione attuosa del 
diritto scritto: quella sanzione, che sta come possibilità 
sempre viva di là degli stessi termini estremi di ogni 
sistema giuridico. 

In sostanza, quel dato ordinamento di poteri sovrani lo 
si volle foggiato e funzionante a quel modo, e non in un 
modo diverso; ed in quel tal modo lo si vuole, in effetto, 
ricostituito, contro la stessa volontà degli organi sovrani, 
intesi a deviarlo o ad alterarlo. 


111. Quanto poi al diritto privato, è tipicamente vero 
che certi organi pubblici, sovraordinati alle parti, sono lì 
a farlo valere con autorità decidente ed esecutiva, nel 
contrasto delle parti interessate. Tutti hanno esperienza 
di ciò. 
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E se sì trova che non sempre le sanzioni che confortano 
le sue norme si risolvono in atti costrittivi, che cosa 
significa? Forse che si può pretendere che ogni rapporto 
giuridico metta capo ad un tale esito ? 

Il diritto privato pone o rafforza certi obblighi; e questi 
vanno soggetti ad un’istanza esecutiva, la quale o forza 
la persona (es. l’obbligo della coabitazione, per la moglie), 
o pure si sfoga sui beni, a diretta soddisfazione della pre- 
tesa giuridica od a suo risarcimento. E qui incontestabil- 
mente la mano ferrea del diritto si fa sentire. 

Ma esso consacra anche delle facoltà di fare e di disporre, 
ossia delle capacità facoltative; e le garentisce con le 
proprie sanzioni in un doppio momento: col vietare che 
l'esercizio di quelle facoltà venga impedito dalla violenza 
altruì (chè sarebbe un reato, e le sanzioni sarebbero delle 
pene); e con l’assicurare al concreto esercizio di quelle 
facoltà gli effetti voluti. | 

Qui il diritto si pone come a servizio delle volontà 
facultizzate dei singoli; adempie come una sua funzione 
famulativa. 

Il che vale precisamente per tutto il campo dei negozî 
giuridici. Dove, se altri tendesse a disconoscere o a tur- 
bare, per proprio vantaggio, questo rapporto, che il diritto 
prende sotto la sua tutela, tra l’atto ed il fine voluto, ver- 
rebbe certamente in campo la costrizione. 

Ma se il diritto stesso, per ragioni sue proprie, assegna 
certe forme e certi limiti ai varî negozî perchè possano 
raggiungere la promessa efficacia, e queste forme e questi 
limiti non sono rispettati da chi volle, sembrerà esser la 
cosa più ovvia e più naturale, nel maggior numero di casì, 
che la sanzione stabilita sia la nullità dell’atto, la sua giu- 
ridica inefficacia. 

Nè ciò va minimamente contro il carattere che abbiamo 
detto proprio del diritto: chè anzi lo riconferma. 


Nel campo del diritto internazionale, infine, il Bierling 
trova la conferma più luminosa che il diritto vive indi- 
pendentemente dalla coazione, che ne sorregga l’auto- 
revolezza. 
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Ivi non un potere’ sovraordinato che emanìi la norma, 
non organi della giurisdizione, non organi dell’esecuzione; 
e pure il comune consenso, che non valgono ad infirmare 
solitarie voci discordi, vi riconosce e saluta la forza di 
un diritto. 

Lasciamo di prendere in considerazione e il carattere 
giuridico delle fonti del jus gentium, e quello pure degli 
embrionali organi della giurisdizione (Corti od organi di 
arbitrato), che vi funzionano con frequenza sempre mag- 
giore, e che richiamano, tali e quali, gli organismi arbi- 
trali della giustizia primitiva, in materia civile e penale, 
avanti e nei primordi della vita dello Stato. 

Anzi vogliamo ammettere subito che mancano gli appo- 
siti ordinamenti della coazione a servizio di quelle norme; 
e tuttavia non esitiamo a convenire, anzi a sostenere con 
tutta convinzione, che là si ha a che fare — in quanto si 
tratti di regole veramente in vigore e non di semplicì desi- 
derata dottrinali — con norme di diritto. 

Perchè? perchè l’anima caratteristica del diritto vi è; 
anzi, traverso queste norme, parla più limpida, nella sua 
nudità primitiva. 

Vi è, dietro tali norme regolanti la convivenza dei popoli, 
quell’impulso di tutto l’essere a mettere la propria forza 
fisica a difesa od a sostegno della norma, che è la fonte 
primigenia, eterna di ogni vivente diritto. . 

Appunto, perchè quelle norme, tutelando e limitando, 
consacrano, per i popoli, delle pretese che sono una cosa 
stessa con l’affermazione della loro propria volontà di 
vivere e svilupparsi, inviolati. 

Esse assicurano a ciascun aggregato internazionale una 
serie di condizioni, che agevolano, nel contatto con gli altri 
popoli, il perseguimento del proprio benessere. Una viola- 
zione, che di quelle norme sia fatta, colpisce una di tali 
condizioni di vita o di sviluppo. 

L’istinto della propria conservazione, l'impulso della 
difesa di un proprio interesse vitale, il sentimento di sè, 
del proprio onore — l’amore dell’intatta conservazione di 
quel più alto Io, ricco di etica dignità, che ogni popolo 
di cultura si è foggiato nella storia, e per conservare il 
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quale si mostra anche disposto a mettere in giuoco la 
vita — chiamano ad una riaffermazione di fatto dell’inte- 
resse leso. 

Si pretende il ristabilimento di quella condizione, lo sì 
esige; non prestato, si passa all’azione, cioè alla coazione 
esteriore, cui sono aperte più vie, cui sono dati più modi ; 
l’ultimo, il più grave, il più significativo, la guerra. 


Ciò che manca dunque non è quel particolare senti- 
mento che anima, che informa il diritto; nè la sua pra- 
tica virtù di affermazione, per quanto qui il successo vi 
sia aleatorio. 

Ciò che manca è l’organizzazione obbiettiva dei mezzi 
di costrizione; voglio dire una loro organizzazione estranea 
alle parti in causa, che a queste sia superiore, che abbia 
potere di appoggiare l’autorità delle norme per sè stesse, 
indipendentemente dalla forza dei contendenti: ciò che 
presupporrebbe un superiore ordinamento di Stato. 

Ma questo che importa, a chi voglia indagare l’intima 
natura della norma ? | 

E ciò non è quello che accadeva per tutto il diritto 
primitivo — che ora è il nostro diritto civile e penale — 
nel periodo della Selbst-hilfe, delle rappresaglie e delle ven- 
dette, o sia della giustizia privata, avanti che lo Stato ne 
assumesse la tutela con le proprie forze, al di sopra dei 
gruppi gentilizi o corporativi? E non è ciò che accade 
anche oggi, in via eccezionale, dentro lo Stato; per quei 
casi, in cui l’urgenza della difesa del proprio diritto rivive, 
come se lo Stato non fosse sòrto ad arrogarsela; cioè per 
i casi di legittima difesa, o dì giusta ragione fattasi (qui con- 
tinuat non attentat) © 

Quelle norme, senza dubbio, recano in sè una tale anima 
che vuole le si abbiano a qualificare come dirtîtto. 


112. Anzi sì noti: attraverso a questa indagine, noi 
siamo venuti precisamente a contatto con quello, che deve 
essere ritenuto l’ultimo indefettibile elemento differenziale 
del diritto ; quello che sta immutevole sotto il molto variare 
delle circostanze sociali o storiche della sua effettuazione: 
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l'impulso ad attuarsi in ogni modo, anche mediante l’im- 
piego della forza (1); aggiuntavi, ben s’intende, questa con- 
dizione: che tale impiego della coercizione sia, in linea di 
principio, per i dati casi, socialmente giudicato ragionevole 
e degno. Chè, se un tale giudizio mancasse, è ovvio: non 
di diritto si parlerebbe, e si avrebbe ragione di parlare, 
ma di violenza. 

L’impulso dunque a realizzarsi nel fatto, sormontando 
le resistenze per mezzo della coazione; la meritorietà, 
socialmente riconosciuta, dell’uso della coazione; ecco i 
termini elementari, i termini universali dell’esistenza del 
diritto. Quei termini di universale valore, che il Bierling 
voleva attingere, ma che ha cercati altrove; dove non sono. 


113. Ora però non ci si può fermare alle ampiezze 
necessariamente indefinite dì questa nozione universale ; la 
quale sta per ogni tempo e per ogni spazio. 

Bisogna da essa risalire, lungo il corso dell’immensa 
opera edificatrice dell’incivilimento, alle forme concrete, in 
cuì gli elementi accennati si sono venuti ad atteggiare 
nelle società politiche dei tempi nostri. Guardando alla 
presente fase storica dei popoli civili, sì potrà e si dovrà 
cogliere nel diritto quella mozione generale (non più uni- 
versale), che è atta a valere per noi ed a servirci di guida. 

Appunto, diciamoci come si è venuto disciplinando, nelle 
nostre società di cultura l’impiego della forza coattiva, a 
sostegno del diritto; e come insieme s’è venuto a discipli- 
nare il giudizio intorno alla sua ammissibilità nelle varie 
cerchie della vita sociale. 


Il fenomeno storicamente prodottosi al riguardo è stato 
toccato, nelle precedenti rassegne, più volte. 

Lo Stato, per un cumulo sempre crescente di ragioni 
che ognuno intuisce di leggeri — per togliere i perpetui 
turbamenti della pace sociale, le facili prepotenze dei più 
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(1) È ciò che il Locke esprimeva energicamente, attribuendo ad ogni 
uomo, nello stato di natura, il potere esecutivo della legge di diritto 
naturale (op. cit., II, $ 7). 
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forti, gli eccessi della passione cupida o vendicativa nel 
perseguimento del proprio diritto — ha confiscato di mano 
dei privati l’uso della coazione, fosse pure inteso alla difesa 
o alla riparazione del diritto. | 

Esso ne ha monopolizzato l’esercizio; ne ha fatto una 
funzione della sovranità. Chi vi ricorra per farsi giustizia, 
fuori di certi casi eccezionali previsti, spiega un’azione che 
viene punita come reato (esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni). 

Ed analogamente il potere sovrano ha richiamato alla 
propria competenza il giudizio intorno a ciò che possa 
essere fatto valere con mezzi di forza, entro l’èmbito intero 
della società politica. 

La cosa si comprende. Come esso appresta gli organi 
dell'esecuzione, come appresta gli organi della decisione 
delle contese, così si riserba di far giudizio supremo, deci- 
sivo, su gli interessi, per la cui tutela sia dato mettere in 
azione tali suoi organi. Non dunque ciò che sembri a 
Tizio o a Caio, meritevole di un sostegno di forza coer- 
citiva; non ciò che sembri a questa od q quella Comunità 
locale, od a questa o a quella categoria di interessati, per 
quanto numerosa; ma ciò che tale sembri allo Stato, vogho 
dire a quell’opinione collettiva che sale ad esprimersi 
negli organi legislativi e di governo dello Stato stesso, 
avrà effettivamente i caratteri del diritto. Ossia, per ado- 
perare l’espressione del Bierling, sarà, come dicemmo, il 
riconoscimento diretto o indiretto da parte dello Stato, e 
non il riconoscimento da parte di qualsivoglia altra sfera 
associativa, quello che consacra. una norma come norma 
giuridica. 


Ciò che non sia riconosciuto in questo particolare modo, 
ripetiamo, non varrà nè potrà valere come diritto. 

Altre forze le altre norme potranno avere a proprio 
sostegno; ed altro impero sugli animi ed altra e talora 
più augusta autorità sulle menti, specialmente alcune fra 
di esse (come le norme della vita religiosa e morale); ma 
ciò non vuol dire. A loro non sarà dato di esplicare, nel 
regolamento della vita sociale, quella peculiare funzione che 
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il diritto dispiega; quella funzione singolarmente energica, 
pressante, decisiva, e per ciò stesso funzione specifica di 
garanzia, che gli viene dal fatto di potersi attuare manu 
militari, con diretta presa sulle persone o sulle cose. 

E bisogna aggiungere che le altre norme neppure 
potrebbero arrogarsi una tale funzione. Ognuno lo sa: 
individui, associazioni, collettività, gruppi di interessati, 
corpi costituiti, possono bensì sentire, ed anche veemen- 
temente, l’impulso ad imporre certi loro principî, o in 
effetto certe loro pretese; ma, se alle tendenze loro non 
abbia acceduto la volontà dello Stato, illoro voler costrin- 
gere sarà peggio che invano. Esso otterrà così poco il 
voluto effetto di imporsi socialmente con forza d’autorità, 
che gli stessi suoi atti andranno incontro a sanzioni penali ! 


E pure il Bierling ha insistito nel rilevare che modi di 
coazione esteriore si dànno pure a sostegno di norme o di 
ordinamenti, che lo Stato non riveste delle proprie sanzioni. 

Ciò è vero, ma non turba nulla. Bisogna intendersi. 

Forme di reazione esterna contro l'inosservanza di certe 
norme (norme morali, religiose, di semplice costume, come 
a dire di consuetudine, di convenienza, di etichetta, ecc.) 
se ne dànno frequenti e del più vario genere; forme, che 
hanno la loro portata di effetti materiali, e talvolta molto 
sensibili ; che anche possono approdare a vere limitazioni di 
fatto della libertà personale od a notevoli danni economici. 
Tali le manifestazioni pubbliche di biasimo, gli ostracismi, 
i boicottaggi e simili. 

Ma, per quanto si dica, queste manifestazioni non sono 
la stessa cosa delle sanzioni del diritto. Reazioni accidentali 
e in sè e nei loro organi indefinite — mentre le reazioni 
giuridiche sono preordinate e affidate all'opera di deter- 
minati organi, e prefinite così nelle loro forme o procedure 
come nella loro qualità, e perciò di azione sicura e al tempo 
stesso misurata — quelle mancano del carattere decisivo: 
del potere di tradursi in una costrizione diretta. 

Chè anzi, se a tanto trascendessero, esse potrebbero 
venir respinte con la forza del diritto, guadagnandosi per 
giunta una pena, quali atti di lesione criminosa. 
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E altrettanto è a dirsi per quelle reazioni, che possono 
essere spiegate nel seno di società o di corpi collettivi o 
di partiti politici, e intese a dar forza alle regole delle 
associazioni stesse od ai comandi delle autorità stabilite 
a dirigerle. 

Tali coazioni, in quanto l’autorità dello Stato non vi 
aggiunga la forza del diritto, non possono essere che indi- 
rette, nè avere effetto se non in quanto i singoli vi si pieghino 
volontariamente. 

Tra esse e le coazioni del diritto corre la distanza che 
passa tra 1 semplici poteri disciplinari ed i poteri di imperio. 
Quelli non possono attuarsi, se non trovino una volontaria 
sottomissione per parte del soggetto passivo; il quale può 
non prestarvisi — chè può sottrarsi alla punizione, con 
uscire dal rapporto associativo o di subordinazione; come, 
ad es., può avvenire rispetto agli ordini della Chiesa —; 
mentre ciò non è affatto consentito, dove sia in giuoco una 
potestà di imperio (es. nei casi del diritto penale). Allora 
non è data affatto una giuridica facoltà di scampare dalle 
sanzioni minacciate. Ed anzi può vedersi come, quando una 
tale potestà sovrasti a rapporti che diano luogo altresì a 
dei poteri disciplinari (il caso del servizio militare), questi 
stessi poteri prendano allora un diverso carattere, e cioè 
mettano in moto delle sanzioni indeclinabili. 


114. La Chiesa, l'ordinamento a cui è rivolto tutto il 
pensiero del Bierling (1), più di ogni altra associazione che 
viva nello Stato è contesta di norme e di autorità, a cui 
dà anima un tale sentimento che sospingerebbe volentieri 
a tradurre in atto anche con la forza certe sanzioni. 

Essa, con la sua fede di possedere, unica, le vie della 
salute e col suo spirito di proselitismo, tenderebbe natu- 
ralmente a spiegare dei poteri coattivi. Lasciata fare, e cioè 
abbandonata unicamente al suo spirito, tornerebbe con 


(1) Già in un articolo del 1872: « Ist das Recht einer freien Verein- 
skirche Recht im juristischen Sinne », in Zeitschrift fiir Kirchenrecht, 
vol. X; e poi in un altro: « Das Wesen des positiven Rechts und das 
Kirchenrecht », ivi, vol. XIII. 
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senso glorioso all’antico, e pur sempre abbastanza recente, 
compelle intrare. | 

Come comunità organizzata, essa ritiene sè medesima 
una socîetas perfecta; vanta una sua vocazione a tutto potere; 
quanto, ed anzi molto al di sopra dello Stato (1). Quindi, 
un’intima pretensione ad una sua sovranità, anche tempo- 
rale, sugli uomini e sui loro beni; e la pretesa ad un giu- 
ridico valore indipendente della propria costituzione, e ad 
un governo giuridico dei suoi appartenenti, sieno questi in 
dignità di pastori o in umiltà di gregge. 

Se non che questa comunità — universale in idea o ten- 
denza, semplicemente internazionale nel fatto — in quanto 
viva sul territorio di un determinato Stato, si trova costretta, 
a soggiacere, in linea di principio, non diversamente dalle 
altre associazioni, al giudizio che lo Stato -- la comunanza, 
che esercita la sovranità territoriale — faccia intorno alla 
utilità, alla dignità, alla giustizia del riconoscere o permet- 
tere valore giuridico, e cioè coattivo, al suoi ordinamenti 
ed alle sue regole. 


Un tale giudizio risentirà, e storicamente ha risentito, 
una ispirazione diversa, a seconda delle relazioni politiche 
intercedenti nei varî luoghi e tempi tra la potenza dello 
Stato e quella della Chiesa. Ma in linea astratta, formale, 
la dipendenza che affermo non muta. 

Si abbia la Chiesa come istituzione di Stato, o per 
converso lo Stato, come organo magno di avvocazia della 
Chiesa; o si abbia che le due sovranità — la spirituale e 
la secolare — fra loro distinte, si diano la mano e si fac- 
ciano delle concessioni mutue — di protezione spirituale 
e di deferenza amministrativa l’una, di tutela giuridica 
l’altra — con prevalenza dei controlli di questa su quella 
(Giuseppinismo o giurisdizionalismo confessionale), o di 
quella su questa (Carlismo); o pure infine valga un regime 
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(1) È appena bisogno di richiamarsi ai varî Syladi emanati di tempo 
in tempo dall'autorità suprema della Chiesa (V.in particolare quello 
dell’enciclica « Quanta cura » del 1864, e l’altro del 1870; in ispecie i 
canoni 19, 20, 24, 26, 30, 31 del primo, ed il canone 10 dell’ultimo). 
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di separazione tra i due enti e le due potestà, con un eser- 
cizio impregiudicato della sovranità civile(giurisdizionalismo 
laico, tipo recente): queste diverse posizioni politiche influi- 
ranno, per far sì che molto o poco degli ordinamenti della 
Chiesa e delle sue pretese di governo esteriore ricevano 
sanzione da parte dello Stato; ma, in astratto, rimarrà 
immutabilmente vero che solo ciò che avrà ottenuto il 
riconoscimento da parte di quest'ultimo potrà valere, in un 
dato tempo e paese, come diritto. 

. L'altro, cui lo Stato non abbia consentito l'appoggio del 
suo braccio secolare, o da cui l’abbia ritirato, non sarà 
diritto o non potrà più esserlo. 


Solo nei tempi in cui l’organizzazione dello Stato era 
debole tanto da non aver, di regola, la potestà effettiva di 
impedire ai corpi autonomi, pullulanti e vigoreggianti nel 
suo àmbito, l'esercizio dei mezzi loro proprî di forza e 
l’opera di loro tribunali particolari, potè essere vera — 
benchè anche convenga ammetter ciò con molta discrezione 
— una formazione autonomistica delle norme giuridiche del 
genere .di quella, che delinea la teoria del Bierling. 

Ma dacchè lo Stato, in forza dei proprî poderosi ordina- 
menti militari — la chiave, per ispiegarsi tanta parte delle 
trasformazioni della vita economica e civile, e tutta la strut- 
tura di fondo dei sistemi giuridici dei tempi moderni — (1) 


————_—— tt VANS n _—+— ——— "RITI III III I _r_—_—_y———=znpm____——_—— "‘6 


(1) Più direttamente e più radicalmente che non la vantata tecnica 
dell'economia, ha influito a rivoluzionare la vita degli Stati e dei popoli 
— e così la loro vita materiale, a cominciare dai sistemi di dimora, 
come la loro vita sociale, giuridica e spirituale — l’organizzazione 
tecnica della forza militare. 

Ben s’intende che questa non ha potuto nè può svilupparsi in gran 
potenza, se alla loro volta gli sviluppi dell'economia non la secondino; 
cioè, non le forniscano i mezzi per estese applicazioni. Ed anche più 
deve essere inteso che gli sviluppi dell’uno e dell’altro ramo della 
tecnica, se è vero che condizionano il prodursi di rivolgimenti generali 
e profondi, per intere classi o ceti, nella vita dei popoli, circa le sfere 
superiori del costume e dello spirito, non è meno vero che presuppon- 
gono essi stessi (sviluppi tecnici) l’azione di infinite forze morali e 
intellettuali, che sono condizione prima al loro prodursi ed al loro 
estendersi in vaste, feconde applicazioni sociali. 
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ha realizzato in sè una potente sovranità accentrata, è 
divenuto esso, in via esclusiva, non solo l’organo dell’ese- 
cuzione del diritto e il titolare della giurisdizione, ma l’or- 
gano altresì del riconoscimento formale o sia della positio 
in civitatem della norma giuridica. 


115. La teoria dommatica del Bierling sconosce, anzi 
porta in sè la negazione di tutto questo, che l’intiero 
sviluppo storico degli odierni popoli civili ha prodotto. 

Orbene viene fatto di chiedersi, non senza meraviglia, 
come mai fu possibile, allo spirito di lui, di tenersi così 
chiuso all’evidenza della vita giuridica contemporanea. 

La cosa — chi ricerchi — non è stata senza un suo 
perchè. L’autore non ha fatto, come l’indole dichiarata del 
suo lavoro richiedeva, e come tutte le sue apparenze 
lascierebbero credere, un’opera di analisi, di obbiettivo 
rilievo della realtà. Ha fatto, sotto quella veste impropria, 
una teoria di partito. 

La sua dottrina (1878) veniva fuori dal grande fermento 
di conflitti e di agitazioni, portato dal Kulturkampf tedesco 
(1871-1877). 

La Chiesa, minacciata in alcune sue prerogative, spo- 
gliata di certi suoi ufficî (stato civile, giuridica validità del 
matrimonio religioso), colpita, se si vuole, brutalmente dalla 
mano dittatoria di Bismark, s'era levata a gridare la sua 
protesta, ad opporre la sua resistenza contro le violazioni 
di quello che riteneva esser suo proprio diritto, confermato 
da più che un ventennio di storia. 

Perchè un partito dominante, 0, peggio, una focosa 
ostinazione del Cancelliere di ferro le portava violenza, 
dovevano perder valore di diritto istituti e rapporti, che 
traevano autorità dallo stesso interno ordinamento della 
Chiesa? | 

Le armi brandite a difesa furono molte; e furono ado- 
perate dai combattenti con vigore, ed anche — era da 
attenderselo — con un nobile spirito di abnegazione. 

Bene, tra queste armi vibranti d’azione doveva venire a 
prendere un suo posto, benchè non in fila, anche l’innocente 
dommatica del diritto! 
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Se la teoria del Bierling ha proprio voluto prender 
parte alla battaglia, incuorando gli spiriti scossi e raffer- 
mando le menti,non ha fatto ciò sotto la divisa leale del 
combattente — lottando a viso aperto. Questa lode non le. 
spetta di certo. | 

Le spetta invece il biasimo, che merita un’opera di finto. 
carattere obbiettivo e di intimi propositi tendenziosi. 


Comunque, sta il fatto che l’autore è andato a rintrac- 
ciare gli elementi costitutivi del diritto in quelli che le 
norme della Chiesa presentano per la propria validità, ed 
in quelli soli. 

Si comprenderà così quel carattere di adesione prefe- 
rentemente emotiva e tutta fiduciosa, che egli diede alla. 
sua Anerkennung. Poteva, forse, dare a questa un colore 
contrattuale — di accettazione ragionata, discussa, dibat- 
tuta, — quando aveva in vista una società, il cui legame 
è una credenza di fede, e dove alle forze della fede e non 
a quella della ragione si fa appello? quando egli tacita- 
mente si riferiva ad una comunità, dei cui ordini terrestri 
e della cui gerarchia può essere detto quel che il Poeta 
faceva dire degli ordinamenti celesti: 


Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia 
Perch’una fansi nostre voglie istesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come allo Re, che a suo voler ne invoglia. 
E la sua voluntade è nostra pace ? 


E poteva anche essere stato ‘per nulla proclamato di 
recente il dogma dell’infallibilità papale? Nell’indiscutibile 
autorità del capo della gerarchia cattolica — autorità che 
si voleva riaffermata in faccia ai vecchi cattolici della Ger- 
mania, riluttanti ad accogliere il nuovissimo dogma — non 
era una ragione tipica per sostenere quel suo principio 
dell’Anerkennung sovraordinata 2° 

E tali caratteri il nostro autore esaltò, e sostenne non 
abbisognarne altri; chè altri infatti la Chiesa non ne offre, 
da poi che essa non ha più potestà di costrizione materiale. 
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La teoria poteva valere di conforto spirituale ai militanti, 
ed avere un valore morale di propaganda; quantunque — 
chi guardi senza avere in corpo la passione, cui la teoria 
dà lusinghe — quale pensiero di legittima esaltazione può 
comunicare una teoria, che dice, sì, il vostro diritto avere 
un valore indipendente dallo Stato, ma averlo allo stesso 
modo e per le stesse ragioni, per cui anche sono diritto 
le norme di una associazione a delinquere? 


Quella lotta politico-religiosa è ancor dubbio — perchè 
la partita è piuttosto in sosta che chiusa — se sia stata 
vittoriosa o vinta. Non è però dubbio affatto, se codesta 
teoria autonomistica, venuta in soccorso di una parte 
combattente, sia o no fallita al suo proposito dottrinale. 

Essa, come teoria, si trova fuori della realtà storica, si 
trova fuori del vero. 

Infatti, non un riconoscimento qualunque dà vigore al 
diritto, ma un particolare assenso o sentimento che trasporta 
alla coazione; e non un riconoscimento di tutti i diretta- 
mente interessati nè di essi soli, ma quello dello Stato (1). 

Dello Stato, come comunità territoriale e sovrana; che fa 
giudizio ed esercita controllo su tutto ciò che vive nella sua 
sfera, e che, in linea di principio, può accogliere o permettere, 
può modificare o rigettare o vietare le norme, che le partico- 
lari cerchie di vita comprese nel suo suolo si siano decretate. 

E lo Stato, nel far tale giudizio, nel valutare la con- 
venienza o meno di accordare la propria protezione a tali 
‘norme, non altra stregua fa valere, si capisce, che quella 
degli interessi suoi proprî, o sia dei fini della comunità civile. 

E questo, si è visto più addietro, ha le sue ragioni: 
quelle ragioni, che al di sopra dei particolarismi delle 
associazioni o dei corpi locali o degli istituti professionali 
vogliono, e però giustificano, l’esistenza di un’autorità wn4- 
taria, che, sul tumulto delle attività particolari e divise, 
faccia valere il punto di vista dell’insieme, ed assicuri 
l'ordine e l'armonia nella vita condotta in comune. 


VV, ) 


——— 


(1) Dirà il Bierling che egli ha inteso dare alla parola diritto un 
significato più largo di quello consueto, e con ciò designare una 
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116. Il nuovo contrattualismo trae decisamente il suo 
spunto dalla storia e dalla sociologia. 

La storia aveva detto, per bocca del Sumner Maine, 
che le società incivilite — il Sumner Maine veramente non 
si. riferiva se non ad una sfera sociale assai ristretta: 


categoria di norme generica, anzichè quella specifica che pare a noi? 
Rispondiamo che tutto veramente ci si può permettere — e purtroppo 
tanto ci sì permette! — in materia di linguaggio; una materia, che 
così profondamente tiene della convenzione o della consuetudine. Però 
ad un patto: che ci si spieghi e ci si intenda fuor d’ogni equivoco. Ora 
l’autore non solo non avverte o proclama una così fatta intenzione, ma 
si sforza di celarla; si sforza di far credere che il diritto, tutto il diritto, 
non può avere altri caratteri che quelli generici da lui considerati. 
Onde la insidia del suo lavoro. 

E diciamo ancora che non è senza un capriccio ingiustificabile che 
si venga a scompaginare una nomenclatura tradizionale, intesa a speci- 
ficare certi rapporti; una nomenclatura, che riflette in sè il risultato di 
una laboriosa differenziazione sociale e di un lungo sviluppo storico 
delle istituzioni civili. Fare ciò, forzare un termine che ha acquistato 
una figura tutta sua a tornare ad un senso generico, indistinto, è 
disconoscere, è negare la differenziazione avvenuta. 

E chi nondimeno faccia questo, non deve poi credere di avere pari- 
ficate le distinte sfere della realtà sociale. La realtà dice che, nella 
grande massa delle norme regolatrici della convivenza, ve ne sono 
alcune che si è sentito il bisogno di corroborare con la forza del potere 
statuale, e quindi munire con mezzi di materiale coazione; ed altre 
invece, che è parso più conveniente, date certe circostanze, lasciare 
alle buone iniziative dei singoli ed alla libera virtù del loro sentimento 
morale; ed altre ancora, a cui addirittura repugnerebbe che fossero 
applicati dei mezzi di coercizione, quantunque taluni lo desiderassero. 
Ora, se il linguaggio deve coincidere con la serie qualitativa degli 
obbietti denominati, bisognerà che quelle prime norme, rafforzate dal 
potere statuale, vengano pur distinte dalle altre. che non lo sono; e 
perciò sarà d’uopo, nel caso, trovare per esse un altro nome. - 

Ma perchè allora non rispettare quello che già si è foggiato ad hoc 
e che trova un’accoglienza ed un'intesa comune ? 

Le scienze così dette morali soffrono sovratutto dell’indetermina- 
tezza dei loro termini. Un termine per uno dice una cosa, per un altro 
un’altra; e per lo stesso pensiero ha un diverso significato in un 
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quella del diritto privato, e, più in ispecie, del diritto patri- 
moniale — avevano lasciato un regime di comunione o di 
autorità, per venire ad un regime di autonomia individuale 
o di contratto. | 

La sociologia si affrettava, con lo Spencer, ad accogliere 
il lieto bando; a fare suo il fausto motìvo di una veniente 
libertà contrattuale. E questo motivo lo ampliava, vi asse- 
gnava le sue ragioni, lo trasmutava in un bel piano di etiche 
esigenze. 

Il De Greef seguiva l’esempio dato, benchè con un intento 
politico in qualche parte diverso. Ed il Fouillée, con un 
intendimento ancora più lontano, vi faceva eco. 


Fra bastato il breve accenno incauto del Sumner Maine 
per suscitare tutto questo. 

È che il pensiero contrattualista stava, per così dire, in 
agguato in quelle menti; e le induzioni ‘della storia e quelle 
compiacenti, e con poca pena messe insieme, della socio- 
logia non sono state, per quel pensiero, se non un'occasione 
a prendere forma, a darsì un aspetto nuovo: a ripresentarsi 
come fondato sulla struttura organica delle società umane, 
e come portato per vie naturali a svolgimento dal loro stesso 
sviluppo. 

Quale, a vederlo nella sua ispirazione comune, quel 
pensiero ? £ ancora il pensiero, che ispirava le dottrine 
classiche del contratto politico-sociale; il pensiero della 
libertà individuale, che si pone come principio superiore 
e indipendente, di fronte al fatto dell’autorità sociale, inve- 
stita del potere di comandare e di imporre vincoli. 


diverso momento o in una diversa connessione di raziocinio. Dì qui 
una sòrta di babele, che è la causa di tante questioni eternamente 
ricorrenti, e che è l'ostacolo primo all’avanzamento di tali scienze. 
Poichè — aveva ragione il Condillac — la scienza è sovratutto un 
linguaggio ben fatto. Ora la scienza giuridica, fra tutte le discipline 
che studiano i fatti sociali, tiene il vantaggio immenso di una termi» 
nologia definita; per il che può dare, in certo modo, immagine di una 
matematica dei rapporti sociali. 

Converrà dunque adoperarsi a togliere questo pregio, questa ragione 
di sua superiorità, riconducendo l’indeterminatezza, e sioè la confu- 
sione, nei suoi concetti ? | 
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Quel pensiero agita ancora l'antico problema: se ed in 
quanto una tale autorità sia conciliabile con l’autonomia 
dell'essere umano. Esso si chiede se il potere sociale deva 
essere conservato nella funzione che tiene al presente o 
se deva esserne congedato; e, se conservato, quali i modi di 
sua costituzione e di sua attività, che lo rendano legittimo. 

Codeste teorie rappresentano ancora un momento dì 
quell’eterno dramma psicologico ed etico, che si è dibattuto 
nelle coscienze umane e che ha tumultuato nelle arene 
pubbliche, si può dire da quando le società politiche hanno 
avuto esistenza. 


Ora noi sappiamo come i nostri autori hanno risposto 
all’affannoso quesito. 

Lo Spencer e il De Greef hanno veduto nella storia un 
processo di redenzione dell’autonomia individuale e di deca- 
dimento del Potere. E si son detti che da ora innanzi la 
libertà deva prendere uno spazio sempre maggiore, ed il 
potere dello Stato svanire. 

[1 Fouillée ha visto e sentito, a fianco della libertà, 
l’importanza immensa della funzione unitaria e direttiva, 
che il Potere esercîta sulle società civili. E s'è detto che 
una tale funzione deve permanere, e solo costituirsi sempre 
più in base a certi principî e sempre più agire secondo certi 
modi e per certi fini, che valgono a conferirle un carattere 
contrattuale. 

Da tutti similmente è stata invocata l’evoluzione storica 
a conforto della propria tesi. Tutti hanno annunziato, come 
vuole la moda, che quello che secondo il loro giudizio 
dovrebb’essere, si va già preparando; che la prospettiva 
etica che essi dischiudono agli occhi altrui meno veggenti 
non è altra cosa se non l’avvenire che ciì attende, quel 
futuro che è già silenziosamente in marcia verso di noi. 


La storia, considerata nella pienezza dei suoì aspetti 
— abbiamo visto — contraddice, per la più parte delle 
sfere della vita, alla troppo vaga formola del Sumner Maine. 
Essa dà torto alle consenzienti conclusioni atomistiche dei 
due sociologi. 
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La storia attesta pure l’arbitrio dell’interpretazione con- 
trattuale del processo dell’incivilimento, che è stata data dal 
Fouillée. | 


117. E gli ideali delle nuove dottrine? Comune è a queste 
dottrine il pensiero che il Potere e gli ordinamenti giuridici 
che vi si rannodano non abbiano ragion d’essere, se non per 
servire ai fini della vita sociale; e che nell’attitudine, che 
secondo i tempi essi mostrino per adempiere ad un tale 
ufficio, stia l’unico criterio per la loro giustificazione. Ed in 
ciò si può essere facilmente d’accordo. 

Lo Spencer e il De Greef pensano che, necessaria o 
almeno utile nelle società viventi di guerra, una larga 
azione unitaria e regolativa del Potere non sia più adatta 
ai nostri tempi, che sono entrati nelle vie di una pacifica 
civiltà industriale. 

Di un’azione unificante e coordinante che scenda dal- 
l’alto non vi sarebbe più, da ora innanzi, bisogno. 

La civiltà industriale vuole libere movenze; e, per quel 
che possa giovare ancora un’azione unita o l'osservanza di 
regole generali, essa ha appreso già in parte alle libertà 
degli individui a provvedervi mediarite liberi accordi, e 
sempre più insegnerà ad esse a bastare per ogni fine da sè 
medesime. 

Tale la loro fede. Le volontà libere, dal basso e da ogni 
punto della circonferenza sociale, salirebbero spontanea- 
mente ad unirsi in questo o in quel vertice d’aziorie comune, 
per questa o per quell'altra faccenda che le interessasse 
insieme, senza bisogno di una costrizione che muova dal- 
l’alto, senza bisogno di una parola d’ordine che sì diffonda 
da un centro imperioso. 

Un regime inteso a quest’ultima maniera porta una 
restrizione sistematica — ingiustificabile — ai diritti 
naturali di libertà degli individui (Spencer); spiega, 
sebbene in forme larvate, un’opera che è di violenza 
{De Greef). iù 

Libertà occorre restituire, e gli accorgimenti della libertà 
basteranno! 

Ora in questa fede è una grande illusione. 
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Noi s'è visto quali e quanti bisogni imperiosi di sforzi 
uniti ritiene di quelli già sperimentati nella storia, e quali e 
quanti ne porta con sè di nuovi la presente vantata civiltà 
industriale. 

La nostra civiltà al presente, non solo; ma anche quale 
è data immaginarla in un probabile avvenire. 

Noi s'è cercato di spingere nel futuro lo sguardo, quanto 
lontano cì è sembrato lecito che si possa senza licenziarsi 
a dei sogni; e non sì sono scòrte ragioni per ritenere che 
bisogni collettivi cessino di farsi sentire e di premere sulla 
vita dei popoli. Anzi s'è raccolta tutt'altra persuasione. 

Per parte nostra crediamo che quei bisogni andranno ad 
accrescersì di molto. Potranno ritrarsi da un campo, avan- 
zarsi in un altro, mutare di forma, certo; scemare non ci 
sembra; niente lascia confidare in questo. E intendiamo 
parlare di quei bisogni collettivi, che esigono — necessità e 
giustizia a un tempo — un’indefettibile concorso da parte di 
tutti, e quindì un concorso assicurato con ì modi che il 
Potere sa spiegare e che il diritto pubblico appresta. 

Così ci dicono le condizioni della vita internazionale; 
così ci attestano le interne condizioni di vita dei popoli di 
cultura. 

L’organicità crescente dei vasti aggregati nazionali pro- 
duce un sempre maggior numero di condizioni comuni, come 
base sine qua non per il benessere dei singoli e per un’espli- 
cazione più favorevole delle loro forze virtuali. 

L’intima interdipendenza crescente delle loro parti fa 
sentire sempre più, su qualsivoglia punto, qualche azione o 
condizione negativa che, per riflesso, urta, lede, impedisce 
le altre attività, anche lontane. 

Bisogna assicurare a tutti quelle prime condizioni; 
bisogna tutelare, salvaguardare tutti contro queste ultime. E 
ciò, con la più grande efficacia ed urgenza; quindi senza 
attendere l’accordo troppo problematico, anzi impossibile, 
di tutti; senza darsi alla mercè dell’arbitrio dei singoli; 
senza lasciarsi interferire in una tale opera di difesa da 
eventuali dispareri. 

Il diritto è la forza, che verrà in campo per questa fun- 
zione di garanzia ; funzione specifica, che i] Bierling non gli 
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ha riconosciuto; funzione che, in questo campo, lo Spencer 
e il De Greef hanno voluto soppressa, come se si trattasse 
di una violenza. 


I nostri sociologi non hanno sentito il valore dell'unione 
nella forma di Stato, quanto all’effetto di potenziare l’azione 
di tutti. Non hanno sentito il valore di certe disposizioni 
generali, quali si dànno nelle forme della legge, all’effetto dì 
garantire o procurare condizioni assai più propizie, e distese 
su più vaste aree di funzioni e dì spazî, allo stesso libero 
sviluppo delle energie individuali, 

Lo Spencer e il De Greef hanno tutto affidato all’armonia 
spontanea delle libertà. 

Le libertà sovrane dei singoli, che sì rifanno da sè me- 
desime, con i loro spiccioli contributi di buone volontà e 
di buone intese, l’ordine e l’unione! E si rifanno queste 
cose, meglio che non sia dato ottenerle all'altra maniera; 
senza dunque, nell’ipotesi migliore, soffrire lungaggini od 
incertezze penose circa il risultato; senza lasciare buon 
giuoco all’insipienza, all’ignavia, all’arbitrio, alla malizia; 
ed ancora senza patire contrasti e scissioni, e risultare, nella. 
azione complessiva, più deboli! 

A me pare si metterebbe foce in un’anarchia di sovranità 
individuali (Spencer) o di sovranità sindacali (De Greef); 
con i loro corollari inevitabili di violenza e di tirannide! 


Il credere che sarebbe una fioritura inaudita di nuove 
energie e di armoniosi accordi, è virtù di fede. Nel soffice 
mondo della filosofia, ciò si chiama ottimismo; in quello 
piuttosto rude della vita, si direbbe più volentieri fiducia 
ingenua, credenza di visionari, idea fissa alla Pangloss. 

Noi dell’ottimismo dello Spencer abbiamo veduto la 
culla; esso è uscito — angelica farfalla — da un bozzolo 
teologico di tenore leibniziano (1) e ne ha sempre serbato 
lo spirito. 

Se più tardi è disceso ad imporporarsi sinistramente 
dei riflessi naturalistici della lotta per l’esistenza e della 
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(1) In Social statics, v. sopra a pag. 30-33. 
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selezione, nondimeno rimase intatto sempre, nel suo intimo, 
il crisma primiero della Provvidenza divina. 

Partito dal campo dell’Etica, quell’ottimismo vi ritornò 
traverso alla Sociologia; e vi tornò ad annunziare i diritti 
della libertà con parole solenni, presentandoli nella veste 
incorruttibile di diritti naturali. 

La sua voce pareva parlare il dettato di leggi eterne 
della vita. Ma in realtà non era che un’eco del radicalismo 
inglese d’intorno la metà del secolo XIX; di quel radica- 
lismo che rappresentava e proclamava, sotto forma di prin- 
cipî giuridici, i postulati di quella valorosa borghesia 
industriale, nel suo momento di maggiore slancio per la 
egemonia economica nel mondo. 

Il filosofo aveva dato fede a quei principî; li aveva, 
senza dubitare, elevati nella sua mente ad un valore asso- 
luto; li proiettò nel cielo dell’idea, lumeggiandoli sub specie 
aeternitatis. . | 

Egli fece, per virtù di fede, principî eterni ed assoluti il 
transitorio e il relativo di un particolare momento storico 
e di un particolare ceto! 


118. Il Fouillée si distacca da questi reali invocatori di 
un regime contrattuale. 

Il filosofo francese sente tutto il valore della società, 
che si raccoglie in un suo pensiero, in un suo volere, in 
una sua potenza collettiva; che realizza, a così dire, un 
suo Io, grande, possente, operoso. La società non è solo 
un mezzo; presa nelle sue forme concrete di nazione 
e di patria, pensata nel suo valore ideale, diviene anche 
un fine. 

L'organizzazione che opera il miracolo di far cospirare 
tutti i voleri e tutte le forze ad un unico segno, e cioè che 
dà vita a quell’Io collettivo, è un salùtare ordinamento. 

Una tale organizzazione non si è andata immiserendo 
nel corso della storia, ma anzì si è fatta più grandiosa; 
essa non è destinata a tramontare, bensì a farsi più valida 
e più augusta. 

Essa incarna l'Autorità; sì Immedesima col Potere. Non 
importa, dev'essere conservata. 
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Ma poichè di fronte ad essa sta l'alto primordiale valore 
della personalità umana, sta la vocazione inviolabile degli 
uomini alla propria autonomia, l’autorità dovrà andar costi- 
tuita per guisa, da non esser altro che un’emanazione delle 
libertà stesse. 

Lo Stato e la legge — gli esponenti di quell’organiz- 
zazione — dovranno conformarsi in guisa, che il regime 
che essi recano assuma carattere contrattuale. 

Non si ha, nel regime contrattuale, la libertà che si 
. trova sola in faccia alla libertà? non si hanno delle auto- 
nomie, che si legano e che non si sentono nel legame per 
nulla diminuite? 

Così sia per le libertà individuali, che si svolgono entro 
quegli ordinamenti. 

Questi — afferma il Fouillée — hanno già mostrato di 
assumere in sempre maggior grado, nel corso della storia, 
un loro carattere contrattuale; e incomparabilmente di più 
lo assumeranno nell’avvenire. 


Ma la storia diniega, la realtà d’oggi pure, e la realtà 
di domani non darà una minore smentita. 

L'organizzazione dello Stato e quella del diritto che 
coincidono con un regime contrattuale sono ...... un’im- 
possibilità ! 

Perchè, se è vero che il singolo non è più tenuto chiuso 
per forza nello Stato; se è vero che esso prende parte a 
formare la volontà sovrana; se è vero che l’azione dello 
Stato salvaguarda i suoi diritti e le sue libertà, e che le 
leggi rispettano la sua dignità di persona, e distribuiscono 
con equa misura i diritti e i doveri; e se è vero che, così 
andando le cose, esso si sente nella società non uno stru- 
mento ma un fine, e che la sua autonomia non si trova 
in sofferenza entro i vincoli politici e legali; è nondimeno 
ancor più vero di tutto ciò che l'autonomia, per quanto 
grande, che il cittadino goda, non è nè potrà essere quella 
del contratto, per tutto lo spazio dove gli imperativi dello 
Stato o della legge sì estendano. 

Per tutta questa estensione dì rapportì — che il Fouillée 
ammette si abbia a dilatare ancor di più — non sarà il 
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singolo, che dia a sè medesimo la propria legge; non sarà 
il singolo, l’arbitro del proprio fare; e in altrettanta misura, 
a lui sarà negato di essere libero di una libertà contrat- 
tuale, da poichè questa vuol dire autonomia giuridica e 
non semplicemente autonomia etica. 

L’errore del Fouillée è precisamente di aver qualificato. 

il regime, che egli vagheggia, come contrattuale, quando 
per divenir contrattuale l’odierno regime dello Stato e 
della legge dovrebbe ridursi a quei termini estremi di 
auto-dissoluzione, a cui lo vorrebbero realmente condotto 
lo Spencer e il De Greef; ma a cui il nostro filosofo non 
intende che si abbia a venire. La sua terminologia lo tra- 
disce: essa fa pensare che egli voglia così, poichè la nota 
dominante del contratto chiama ineluttabilmente il pensiero 
ad una tale situazione. 
._ La dottrina del Fouillée, presentando la società politica 
e giuridica come un organismo che si fa e che deve farsi 
sempre più contrattuale, o coltiva blande illusioni o lancia 
un fermento riottoso di idee. 

In quanto essa dica che la società, in cui viviamo, ha. 
già realizzato in certa parte il carattere contrattuale, le sue 
parole possono suonare, con acquietante lusinga all’amor 
proprio dei sudditi, così:-sappiate che ciascuno di voi, non 
ostante le apparenze, è l'assoluto padrone di sè medesimo, 
è sovrano; — mentre il cittadino può trovarsi in realtà, 
sotto l'impero di una maggioranza di partito, in vincoli 
opprimenti ! 

Ed in quanto quella dottrina proclami: l’organizzazione 
presente deve ancora trasformarsi, per divenire, quel che 
non è, un’organizzazione contrattuale, essa può suonare con 
tal senso al pronto orgoglio dei cittadini: voi non dovrete 
essere obbligati se non a ciò, cui vi sentiate di liberamente: 
consentire; — e così, verso l’autorità dello Stato e della 
legge, essa può disporre gli animi a repulsione, ispirare: 
| velleità o propositi di resistenza. 


La ragione di tutto questo è che il Fouillée ha preteso: 
presentare il contratto sotto l’aspetto di principio giuridico 
costitutivo, qual esso era nelle filosofie del Diritto naturale, 
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Se non che quivi era concettualmente a posto, in quanto 
si trattava di un contratto originario; mentre non è asso- 
lutamente a posto, entro l’ingranaggio in moto di uno Stato 
vivente e operoso; che agisce in base a tutt'altro principio 
— precisamente in base al principio opposto — e che, per 
dove tocca l’azione sua, esclude il contratto. 


Nella mente del Fouillée, il contratto stava invece come 
idea regolativa, come principio etico. 

Proclamando la società un organismo contrattuale, il 
filosofo voleva significare più cose che hanno un loro valore; 
un alto, indubitabile valore. 

Voleva ammonire: abbiate presente, quanti vivete nello 
Stato, in ogni vostro atto, in ogni vostra decisione, che 
l’aggregato sociale sì compone dì persone e non di corpi vili; 
rispettate sempre in ciascuno l’inviolabile dignità umana: 
non contristate in lui l’indefinibile virtualità delle sue atti- 
tudini; usategli sempre giustizia, non gli togliete più di quel 
che gli diate. 

E voleva ammonire, a quanti animino di loro voleri la 
potestà dello Stato o che ne tengano il diretto esercizio : 
mettete, sì, la mano sulle libertà individuali, adoperate la 
forza, costringete vietando o trascinando, se questo sia neces- 
sario — colpa della protervia e della mala voglia umana —; 
ma fate ciò ancor sempre in vista della libertà; fatelo col 
fine di apprendere agli uomini ad esser degni di reggersi 
da sè; fatelo in tali modi che permettan loro domani di 
assumere, essi, la propria direzione, di non aver più bisogno 
nè della vostra sferza nè del vostro appoggio. 

E voleva ancora ammonire: l’unione è vera e non fit- 
tizia, salda e non apparente, solo se sia unione degli animi, 
solo se poggi sull’accordo. Vediate dunque, in tutte le vostre 
imprese, in tutte le vostre deliberazioni, di attrarre a voi la 
più gran somma di consensi; di portar soddisfazione al più 
gran numero di bisogni, di desiderî. Abbiano in mente ciò, 
più che tutti, gli uomini di governo e gli uomini di partito. 
I partiti non portino nelle loro lotte uno spirito troppo 
angusto, odioso, esclusivo. Pensino che nessuno possiede 
tutta e sola la verità, solo ed intero il bene. Pensino che 
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qualcosa di buono è pure negli onesti indirizzi di pensiero 
che noi, forse per mera forza d’abitudine, siamo poriati 
a guardare con la maggior diffidenza, e che quel buono 
bisogna rispettarlo; bisogna lasciare a tutti di buona fede 
svolgere la loro azione per le vie della libertà, e prendere 
il loro posto al sole. 


Questi sono, non v'è dubbio, dei richiami etici nobilis- 
simi; raccomandano sensi di umanità e di libertà, persua- 
dono il culto della personalità umana ed agevolano l’accordo 
sociale. | 

Ma il guaio è di averli espressi sotto il segno improprio, 
abusato, del contratto. 

Il contratto, se anche può esprimere con molto vigore 
più d’una di queste esigenze — e ciò in forza delle note 
etiche che normalmente vi ineriscono — tuttavia esso dice 
ben altra cosa. 

Dice non solo: cercate l’accordo — la meta ansiosa 
della giustizia, secondo l’Herbart —; ma dice più propria- 
mente: senza l’accordo non potrete far nulla; nè l'accordo 
potrete ottenerlo, se non sia dato in modo spontaneo. 

Ossia il contratto significa l’intangibilità del volere altrui, 
l’illecitudine della coercizione; o, in altri termini, il rispetto 
dell’arbitrio giuridico, la negazione di qualsiasi volontà di 
imperio, che possa discendere a raccogliere unanimità di 
prestazioni dove già non sia unanimità di pensamenti. 

Ora questo vorrebbe dire, nel mondo fallace degli uomini, 
la mutilazione della vita, Ja dissoluzione della società. 


Nella vita sociale, non tutto può essere accordo. Accanto 
al momento dell’accordo, vi è quello della lotta; accanto 
al momento della conciliazione, vi è quello dell’esclusione; 
a fianco dell’assenso dato a certe cose, vi è la convinzione 
dell’errore, del male, della nequizia di certe altre, che non 
si vogliono, che non sì devono sopportare; che bisogna 
ridurre nell’impotenza o nel nulla. 

E nelle società umane e storiche, accanto al rispetto 
della libertà sta un altro bisogno: quello dell’unità. Vi 
sono cose cui è necessario provvedere in modo conforme, 
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o che è necessario fare in comune, per poterle compiere 
con successo. 

Vi sono fini che forzano l'autonomia e che comandano 
la solidarietà. 

Questi fini richiedono l’azione imperativa della legge, 
richiedono l’azione unitaria dello Stato. Essi vogliono la 
potenza dello Stato: la potenza dello Stato, che non è 
necessariamente, come lo Spencer e il De Greef la pen- 
sano, un che di opprimente, di ostacolante, di assorbente 
delle energie individuali; è invece, se vòlta a buon uso, 
una forza immensa, che prepara, stabilisce, diffonde una 
serie di condizioni, le quali permetteranno ad una mag- 
giore somma di individui, presenti o futuri, di sviluppare 
in realtà una somma più grande di loro energie, e în più 
direzioni ed in uno spazio più largo nel mondo. 


Ebbene il Fouillée ha sentita la necessità etica dello 
Stato e della legge; e non ha affatto voluto, con il suo 
ideale contrattuale, disconoscere la loro funzione indecli- 
nabile: anzi ha voluto nobilitarla. 

Se non che la sua costruzione sembra dire e propugnare 
il contrario di ciò. 

Lo sviluppo storico e sociologico, che a lui piacque di 
mettere a base dell’idea razionalistica del contratto, ha 
fatto declinare, nel quadro della sua dottrina, la funzione 
di questa idea — che doveva rimanere, come nel Kant, 
un mero principio etico di legislazione — in un realismo 
etico-giuridico, che torna falso. | 

Il contratto sociale, nel suo schietto senso ed ufficio 
giuridico, quale dalle dottrine del Diritto naturale era pen- 
sato in giuoco nel processo originario dello Stato; ed il 
contratto sociale, nel senso etico speculativo, quale le dot- 
trine del Diritto razionale lo pensarono come criterio perenne 
di ‘legislazione, sono venuti, nella dottrina del Fouillée, a 
congiungersi ed a mescolare le loro anime, sul terreno 
realistico della storia; e, frutto dei loro cozzanti caratteri, 
ne è venuto fuori — non suoni offesa il dirlo rudemente — 
un ibrido. 
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